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Anche quest'anno siamo puntualmente giunti alla pubblicazione del no}tro Annuari se­
~ionale, Come già ricordato nell' edizione' dell' a:no 2000, la nostra pubblicazione ha in- ~ • • • 
,cominciato ad esistere dallonif{no 1935, Da afloraqnolti anni sono passati ed anche mol-
ti "redattori si sono avvicendati, dando iL ~lorb contributo ~ la propria p;rsonale imfosta­

ZlOne. 

L~edizione 2003 ved; alcune inno~azioni di tip~ grafico, grazie,plla preziosa ,"ollaborazione 
, di Giordano Santini e di David Agostinelli per la parte informatica, i due nuovi redattori, 
• che con la loro profossionalità, hanno saputo dare una peste nuova fill'atRIale edUlione del_' ' 

l'Annua.io, Oltre a ciò il gruppo dei redatt;ripa lavorato.come al solito con impegno e pas­
sione, porta~do qlLq ftampa -un' eèlizione che·ci auguriqm'o venga apprezzata da tutti i soci. 
La realizzazione dell' Annuario 'non è cosa foçi/e: si deve raccogliere itmateriafe: valutario, 
impaginarlo, ricorreggerlo, ed infine stamparlo, E' sempre urm corsa c:!ntro il tempo, Rite­
niamo che la ,J1.0stra pubblicazione sia una testimonianza irrinunciabile per la storia della 

nosza SeZione e che 'quindi deb~a contimt~re la. su,! sn:ada anche in fitturo,jJ,mtando su d~ 
una qualità sempre più afta. E' giusto a tal proposi~o stimolar!; i soci a produn;e articoli e [0-
tografie"che arricchiscano ed impreziosiscano il nostro lavo"rp di redazione e tAn,nuario mè­
desimo. Viz ricorda~o e raccomandato ai soci di far avere per tempo il material/ su suppprto 
informatico, con~allegate copia cartacea e fotografie varie. • 
L'ediziane 2003 del nostr; Annuario pubblica vari interessanti articoli riguardanti la 
parte istituzi;nale della Sezione, lespedizioni ed i trekking ;xtraeuropei,. I'a{pi~ismo e l'e­
scursionismo, la culturà alpina, l'attivi!à'l'llpinis~a dei soci ed infine le relazioni delle va-

• rie Sottosezioni, Si è notata, p"rtroppo, una diniinuzione degli articoli riguardanti l'al. 
, ' pinismo extra;uropeo e 'nelfe Alpi: Sono s~ati stamp.ati alcuni riferimenti alla ~ostra fiitu­

ra prestigiosa, sede, il, " Palamonti ': nella quale tanto abbiamo 'investito e n~11a quale 
molto crediamo, quale risorsa futura per tutti i sor';' ... 

"I lnte; diamo esprimè;e un vivo e ilovero~o 'ringraziamento a tutti coloro che hhnnò voluto." 
éollabort{1if! fornendo articoli e flfografi~ a causa della'riduzione del numero delle pagine 
abbiamo dovuto norrà ccettare alcuni articoli che cl auguriamo di pubblicare nella pros-. " 
sima edizion·e. . 

, • Infine un dd;eroso ringraziamento anche a,Presid~nte ed ai membri del Consiglio Diret-
" ,tivo che ci hanno v.oluto mal}ifèstare la loro fiducia, permettendo,la pubblicazione iii pre-

lente Annuario. 
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ESTRATTO DEL D I SCORSO PRO NUNC I AT O 
I N OCCAS I ONE DELL A PO SA DELLA PRIMA PIETR A 
DEL " PALAMONTI -UNA CASA PER LA MONTAGNA " 

(BERGAMO, I l OTTOBRE 20 0 3) 

Ill ustri Autorità Civili, Mili tari e Religiose, 
Cari Amici della Montagna, 
a nome dei soci della Sezione e Sorrosezioni CAl di Bergamo, sono lieto di porgere a tutti un caloroso benvenuro e un 
sincero ringraziamento per essere giunti qui in questo luogo che vedrà sorgere il futuro PALAMONTI, la casa per la 
momagna accolta nella più imporranre e complessa Cittadella dello sport della Provincia di Bergamo, in accordo con 
il Comune di Bergamo e la Regione Lombardia. 
PAlAMONTI: un'idea, una promessa, una sfida l!! 
La Sezione del CAJ di Bergamo con le sue granitiche diciotto Sorrosezioni , splendide sedi territoriali distribuite neUa 
bergamasca, posa la prima pietra a testimonianza tangibile di un'idea divenuta realtà, di una promessa nei confronti del~ 
la cittad inanza e di una sfida per rurri i soci del CAl a mantenere nel tempo l'ultrasecolare missione per " .. . promttove~ 
re l'alpil1ismo in ogni SIla manifestazione, la conoscenzn e lo studio delle monragne, specialmente di quelle ifflliane, e la dift~ 
sa del loro ambiente naturale': 
Nella Relazione Morale presentata in occasione dell'annuale Assemblea dei Delegati, giorno di incontro degli Stati Gene­
rali del CAl, il 18 maggio scorso proprio qui a Bergamo, il nOStro Presideme Generale Gabriele Bianchi ha scritto un'e~ 

spressione indelebile: "II volontariato è e deve restare l'anima pregnante e l 'asse SIt cui poggia il nostro Club: diversamente sna~ 
tureremmo una convinta e consolidaftl identità ': 
Oggi il Presidente Generale è qui rappresentato autorevolmente dal Vice Presidente Generale, Umberto Manini, per­
ché impegnato nell'insediamento del Direttivo della libera Università della Montagna, possiamo dire anche lui occu~ 
pato nella ideale posa della prima pietra di questa strategica struttura imerdisciplinare per formare le nostre specializza~ 

te e qualificanti risorse umane costituite da tutti gli Istruttori, Esperti e Accompagnatori del CAI. 
Vo[ontariaro altamente qualificato, per noi soci CAl bergamaschi è un impegno naturale, è [a profonda motivazione 
che alimenta le nostre azioni per trasmenere l'amore per la montagna, i principi di sicurezza nell'affrontarla ed a pro­
muovere questa pratica culturale. 
La nuova casa per la montagna è una piccola rivoluzione bergamasca, perché la Sezione e le Sottosezion i CA] di Ber­
gamo sono la prima realtà del Sodalizio nazionale a patrocinare una struttu ra polivalente per tutti i Soci ma aperta an­
che a turri i cittadini e agli appassionati, in particolare alle giovani generazioni. 
[attività del CAI non è solo attività alpinistica, sporriva e ricreativa ma svolge un ruolo centrale nella formazione e cultu­
ra della persona. La comune passione verso la pratica dell'arrampicare, camminare e sciare svolge una funzione pedagogi­
ca fondamenrale e genera un più elevato sentimento di unità sociale. 
Sono aspetti che tutte le Sotrasezioni, le Commissioni e le Scuole del CAI di Bergamo conoscono benissimo dal mo~ 

mentO che tutta la loro sraria è sroria non solo di successi alpi nistici ma anche di lavoro per la crescita di donne, uo~ 
mini e ragazzi plasmati dai valori di libertà, solidarietà e volontariato civile che rappresentano la nostra ben riconosciu­
ta identità associativa . 
In questo impegno ci sono vicine le Istituzioni provinciali e cittadine graz.ie alla personale dedizione deU'amico e Presiden te 
della Provincia, Valerio Beuoni, dell 'amico e Sindaco di Bergamo, Cesare Veneziani, che con le loro liberalirà hanno dato 
un conrriburo significativo al sostegno finanziario necessario per la realizzazione della casa comune per la montagna. 
Senza dubbio, abbiamo l'obbligo di esp rimere gratitudine ad altre due storiche realtà ciuadine che, nel condividere la 
filosofia e la Sostanza del progetto PALAMONTI, hanno concesso un loro significativo conrriburo: la Banca Popolare 
di Bergamo, e [Eco di Bergamo, già Soci Benemeriti del nostro Sodalizio. Mi avvio ora al le conclusioni, per dire an­
cora grazie a Voi runi, il CAl Centrale, le Sorrosezioni, i tanti Soci e Cittadini, che con la loro presenza a questa ceri­
monia testimoniano la loro adesione e condivisione del progetto PALAMONTI del Club Alpino Italiano bergamasco, 
da 130 anni al servizio della montagna e deUe sue genti. 
Grazie l!! 

Paolo Valori 
Presidente Sezione CAl di Bergamo 
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Sezione e Sottosezioni 
CAI di Bergamo 

:ittadella dello sport di via Monte Gleno: vista da sud. 

Una casa 
per la montagna 

1) Nuova sede CONI-CSI -
Federazione e Associazioni sportive 

2) Palamonti - Casa della montagna 
3) Campo da rugby 
4) Campo da football americano 
5) Campi da calcetto 
6) Cam pi da baseball 
7) Campo scuola biciclette 
8) Nuovo ostello della gioventù 

A) Palatenda 
B) Provincia Bergamo CFP 
C) Sede ATB 
D) Centro anziani 

Palamonti: Avanzamento lavori al 30 maggio 2004 (Nino P%ni) 

Sostengono il progetto Palamonti: 

Regione 
Lombardia 

Provincia 
di Bergamo 

Comune 
di Bergamo 

Bam J Popobrt di Bf'rgamo 
Gruppo BPU b;tn<J 
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RELAZIONE MORALE 2003 
[n un ambiente culturale e sociale animato da continue trasformazioni nemmeno l'alp in ismo rimane inalreraw. Proprio grazie ai 

nostri Padri che ci hanno preceduto il nostro Sodal izio bergamasco è dal 1873 in cammino verso l'alpinismo in ogni sua espressione. 

Nell'esteso contesto della sezione, sonosezioni, scuole, commissioni e gruppi molti soci hanno trovato [a volontà di rinnovare 
l'impegno, la lucidità e la fo rza per esprimere il nosuo bisogno di montagna e di guardare ampi orizzonti. 

Mentre viviamo qUCSl3 nostra permancmc at trazione per le ven e s<:ntiamo la necessità di mantenere vivo il legame con [uni quei 

soci che sono ascesi lassù, oltre l'Everest, per aspenarci su i vCrl ici del cielo. 

Riguardando l'album fotografi co della nostra numerosa fam iglia CA I ci accorgeremo che gran parre dei momenti felici vissu ti 

con questi splendidi amici sono proprio quelli passati in piena liberrà su i monti. 

La loro ricchezza umana e alpin istica ci rende orgogliosi di semirli per sempre tra gente di montagna e li ricordiamo, uno a uno, 

con l'invito a res tare ancora in co rdata coi noi: Brahim Abouqais, Albetto Barbieri , Em ilio Berra, Vittore Bertoneini , Massimo 

Brioschi, Ferdi Cattani, Fabio Corti , G ianlbattista Cortinovis, Guido Crippa, Bianca De Beni Re, Luciano Fiamberti, Giampietro 

Fornoni, Carlo Galbiati, Pierina Guerinoni, Franco !sacchi, Mario M ilani, G iulio Ottolini , Bramante Pilotto, Rodion Rabanus, 

G iuseppe Salvi , Angelo Scaburri, Ales.sando Scalpell ini, Lidia Simoneui, Amilcare Ti roni e Angelo Zanini. 

La decisa ed acuta dedizione a sostegno delle finalicl. del Club Alpino Ital iano del Socio O norario "Giamba" è stara riconosciuta, anche 

dal Comune di Bergamo che gli ha assegnato una benemerenze alla memoria con la segueme motivazione: .A. G iovanni Battista 

Corrinovis, alpinista attivo fino all'età più avanzata e personaggio di grande umanità e generosi rà, progen ò e guidò la realizzazione 

del "Senriero delle Orobie", gr:tzie al quale migliaia di appassionati possono godere delle nostre montagne bergamasche". 

Per Giamba infinite grazie da parre di turti, per noi rimane un irripetibile e illuminato Maestro dell'ideale. 

Nel corso del 2003 l'alpinismo bergamasco ha vissuto una ricca stagione di progetti e spettacolari successi grazie al quell'ostinata 

passione per l'ascesa dei soci che ha saputo mobilitare le risorse ideali e materiali necessarie a realizz.1.re i sogni. Infatti sono state tante 

e grandi le imprese che hanno arricchito il patrimonio alpinistico bergamasco. 

E' entrato nel Guinness dei primati l'accademico del CAI c forre alpinista Sergio Dalla Longa, dopo la scalata invernale della 

parete Nord del Cervino, notevole impresa realizzata insieme a Marco Birolini ed a Gregorio SavoldeIIi, che si aggiunge al la Nord 

dell'Eiger salita nel 1990 con il fratel lo Marco, e alla Nord delle Grandes Jorasse:s nell'inverno del 1997, diventando così l'unico ita­

liano ad avere salito in invernale tutte e tre le grand i pareti Nord delle Alpi. 

Formidabilc spedizione e terzo sogno realizzato per il popolare Mario Merelli sul Kangchenjunga 8586 m, la terza momagna del 

mondo e uno dei pilastri del "rctro del mondo", raggiunto insieme a una spedizione internazionale con Silvio Mondin elli e 

Christian Kurtner, dove è stata apena una nuova via "La luce del Nirvana" dedicata all' incredibile impresa di sopravvissuto del com­

pagno di corda l'alpinista spagno lo Carlos Pauner. 
In conti nua ricerca di nuove esperienze nell'aria sottile dell'altissima quota Mario MereUi in autunno parte con una nuova spedizione 

e sale il suo secondo onomila nello stesso anno raggiungendo la vetta middle dello Shisha Pagma 8046 m in territorio cinese. 

Nuova avvemura nel Karakorum per l'i n traprendente Simone Moro che ha trovato la motivazione per partire e tentare d i tradur­

re in realtà un inedito tris di ottomila e scalare il K2 86 11 m , il Nanga Parbat 8 125 m e il Broad Peak 8047 m con un gruppo di 

alpinisti kazaki e la com pagna Barbara Zwerger. Da quesra enorme prova d i fermezza e alpinismo Moro ha realizzato una via 

nuova sul Nanga Parbat di 2 100 m, cima non raggiunta, e sale al Broad Peak in 29 ore. 

Il K2 in questo anno ha respinto tutti i tentativi più decisi di raggiungere la vena. 

Gli alpinisti scalvini Roby Piantoni, guida alpina, Domenico Belingheri c Matteo Piantoni hanno raggiumo la vena del Gasherbrum 

II 8035 m in Pakistan. Limportanza dell'impresa sta nella farla della loro semplicità e amicizia che li ha legati in cordata fino alla 

verra, ma anche dal fatto che Maneo classe 1982 è il più giovane italiano a sali re su un ottomila. 

Tra le diverse attività alpinistiche sono stare realizzate: a spedizione di Silvesuo Stucchi, Elena D avila Merino, Anna lazzarini, Enea 

Colnaghi, istruttori della Scuola d i alpinismo "L Pellicioli", che hanno aperto una nuova via di roccia "Linea Bianca" in Madagascar; 

la sped izione dei soci della $ouosezione di Alzano Lombardo in Perù in occasione del 30° anno di rifondazionei la spedizione di 

alcuni soci della Sonosezione d i Nembro all' Alpamayo. 

Senza SOSta anche l'alpinismo nelle Alpi, con una stagione climatica particolare, che ha visto numerose importanti salire dei nostri 

i soci tra le quali merita la salita dello Sperone Walker alle Jorasses nel Monte Bianco ad opera di Michele Cisana, Direttore della 

Scuola "L. Pellicioli", D emetrio Ricci, Direttore dei corsi dell a Scuola "Orobica" con Giancarlo Sala, e dalla cordata di G iovanni 

e Fausto Tovo, tutti Isrruttori particolarmente impegnati nelle nostre Scuole di alpinismo. 

Noi del CAJ sappiamo che i tentativi fanno parte della nostra storia ultracentenaria e che danno un senso particolare al noStro anda­

re per momi e valli, cosI come la ricerca e il superamento delle difficoltà sono il nostro stile alpino. 

Il trascorrere del 1300 anno d i vita della Sezione d i Bergamo è stato vissuto con tutta l'energia e l'entusiasmo di cui ogn i socio è capa­

ce, realizzando non solo calorosi momenti di aggregazione ma soprattu tto molte attività sociali, civili e culturali. 

In questo anno speciale e foTt unato dal campo base della sede di via Ghislanzoni d iversi sono stati i passi in avanti che abbia-

lO 



mo compiuto per promuovere un CAI giovane a 3600 sulla montagna. 

Sono state progettate e realizzate molte imprese sociali e culturali per spingere sempre più in alto il nostro impegno al servizio 

della montagna e dell'Associazione nazionale. 

Una prima idea lanciata e avverata dai soci della Sottosezione di Ponte San Pietro per proporre festosamente il compleanno della 

Sezione madre, è stato il raduno sci alpinistico al rifugio Laghi Gemelli aperto a tutti gli appassionati. 

Un secondo passo è stato il coordinamento e la realizzazione degli eventi legati all'Assemblea nazionale dei Delegati, in occasione 

del 1400 del CAI nazionale, costruita con perfetta regia dall'infaticabile AJbeno Tosetti e da tutti quei soci che hanno reso possi­

bile un'eccellente impresa organizzativa. Infutti, dopo l'occasione del 1994 con il past presidem N ino Calegari, il ritorno a Bergamo 

dell 'Assemblea nazionale dei Delegati ha rappresentato uno dei regali di compleanno piil belli ricevuti per i nostri primi 130 anni . 

In un ambiente di intense attività il "parlamento» del Sodalizio ha pOtuto svolgere tuni gli impegni congressuali previsti . 

Nell'entusiastica atmosfera corale della cena di gala dei Delegati abbiamo saputo stringerci tutti in un'unica cordata per riconfer­

mare l'attaccamento alla montagna e la volontà di essere anche parte viva della società. Con spontaneità abbiamo coinvolto e com­

mosso l'onorevole Mirko Tremaglia, Ministro per gli italiani nel mondo, Franco Tentorio, Vice Sindaco di Bergamo, Pierluigi 

Buzzanca, Assessore all'Edilizia e Luigi Pisani, Assessore all' Agricoltura della Provincia e tutti i Delegati d'Italia. 

Nel proseguire la nostra scalata negli avvenimemi abbiamo festeggiato il 1300 rinvio sulla parete della storia della Sezione di 

Bergamo, con un compagno di cordata d'eccezione come la Lega Italiana Lotta COntro i Tumori e la sua Presidente Luciana 

Previtali Radici, e salito sulle "130 Cime per la vita". 

Al nostro invito hanno partecipato oltre 2500 tra soci e appassionati uniti dal comune amore per la montagna, e nella radiosa 

giornata dci 6 luglio sono state raggiunte contemporaneamente le 130 vette previste dal Resegone al Coca fino al Cimone della Bagozza. 

Dall'alto delle cime abbiamo condiviso e irradiato insieme un consapevole messaggio di solidarietà e amicizia a chi deve superare 

le difficoltà per la salute. Nella manifestazione un momento intenso è stato vissuto al rifugio Calvi dove è stata celebrata la S. 

Messa alla presenza di molti presenti e diverse Autorità tra le quali Valerio Bettoni , Presidente della Provincia di Bergamo, Fra.nco 

Baraldi, l'Assessore allo SpOrt di Bergamo, Federico Paganoni, Primo Cittadino di Carona, e Fabrizio Ferrari , Presidente del 

Comitato per la montagna della Regione Lombardia. Sentiamo ancora fare eco nel cuore le espressioni sincere e stimolanti del 

nostro Presidente Generale Gabriele Bianchi che ha sottolineato quanto "il CA! nazionale deve ringraziare Bergamo e guarda a que­

sta Sezione e Sottosezioni come esempio di culmra alpina da imitare". 

Merito di questo incredibile evento è stato il lavoro realizzato dal socio Amedeo Pasin i, che ha efficienremente coordinato l'orga­

nizzazione e la realizzazione di un'impresa alpinistica collettiva. 

Un'altra circostanza che ci ha onorato come Sodalizio e carica di significato per la montagna e i sui valori, è stato l' incontro avve­

nuto il IO luglio con Sua Eccellenza Monsignor Roberto Arnadei, Vescovo di Bergamo e ottimo camminatore, salito al rifugio 

Curò con i religiosi delle parrocchie bergamasche e moltissimi giovani. 

All 'altezza dell 'impegno di una spedizione vera e propria è stata l'impresa alpinistica e umana realizzata sulle montagne di casa dal 

socio Maurizio Agazzi. Nell'arco di 100 giorni dell'estate è salito più di 130 volte oltre i duemila metri di qUOta nelle AJpi Orobie, 

per un totale di 330 ore camminate e arrampicate e circa 80.000 m di dislivello. Un'originale idea per celebrare l'anniversario di fon­

dazione della Sezione, e sottolineare il suo libero entusiasmo per la montagna indissolubilmente legato all'impegno di solidarietà 

e speranza a chi sale le vette della malattia. 

"Cantare alle porte del cielo" è stato il filo rosso che ha legato i nostri rifugi per turta l'estare, ed ha creato un lungo e attraente per­

corso musicale per aggregare affezionati e nuovi appassionati dell'alpe. 

L1 Sezione di Bergamo del CAl ha così voluto festeggiare il 1300 anno di fondazione, per offrire occasioni di stare insieme tra le bel­

lezze della natura e aggiungere un'altra tappa alla storia del nostro Sodalizio bergamasco dal 1873 al servizio della montagna e 

delle sue genti. 

E' stata un'importante impresa alpina e musicale che ha visto coinvolti numerosi Cori, coinvolti da Guerino Comi, presidente 

provinciale dell'USCI, e moltissimi appassionati delle vette, ma soprattutto di tutte le persone sinceramente innamorate di quellin­

guaggio sensibile, cosmopolita e multietnico che il canto rappresenta. 

Una enorme prova organizzativa che G ianni Mascadri, tra altri impegni nella Sezione nuovo Direttore SCI-CAI, ha saputo bril­

lantemente eseguire come restimon iato dalle numerose richieste del bis per il nuovo anno, con piena soddisfazione anche dei vali­
di Gestori delle nostre "sedi in quota". 

Dall'Anno internazionale delle Montagne abbiamo voluto andare avanti nel progetto di riqualificazione delle Sentiero delle Orobie 

terminando i vari lavori previsti insieme alle Guide Alpine della Scuola di Bergamo coordinate dall'infaticabile Giandomenico 

Frosio, Presidente della Commissione Sentieri, e con la collaborazione di tutti i membri. 

I:intera opera di riqualificazione ha trovato la sua naturale conclusione nella produzione di una moderna e innovativa pubblicazione, 

scritta a più mani, con traduzione in inglese del testo dei percorsi. 

Il 



Ci auguriamo possa essere un piacevole biglietlO di invilO per frequentare le Alpi Orabic, completato da un C D m ultimediale, proget­

[alO con creatività e passione da David Agostinelli, per f.u conoscere e promuovere la f.tmastiea avve/Hura tra le montagne bergamasche. 

Guardando al domani della nostra Associazione, dopo un lungo cammino e diversi tentativi per apri re una nuova via per COSlTui­

re la nuova sede sociale, abbiamo superato alcuni passaggi obbligati grazie al coraggio e alla lungi miranza di molti soci . 

Con passione e persuasione Massimo Bonicelli, istruttore d i sci alpi nismo, ci ha guidaro nell 'avvicinamento all 'idea del Palamonti 

fi no all'annuale Assemblea dei Soci del 2003, che ha espresso la piena condivisione del senso più ampio d i questo progetto Stra te­

gico e della nuova architenura aperta del Club alpino bergamasco, e ha forniw un'energica conferma morale alla costruzione di quel­

la casa per la montagna promosSo1 da Sezione e Sonosez.ion i d i Bergamo. 
Il nostro O\.l bergamasco (: la prima realtà dell'intero Sodalizio nazionale a patrocinare una struttura polivalente per rutti i soci ma aperta 

anche a tlltti i citradini e gli appassionati, in panicolare ai giovani, per favori re tutte le nostre attività e il grande richiamo alla montagna. 

L'impegno totalmente volontario di Nino Poloni , Presidente dell a Commissione dedicata a realizzare questa impresa architettonica, 

è stato enorme c d i alra professional ità. Splendido è statO l'appono di tutti i suoi Membri gra7je ai quali abbiamo pomto posare la 

prima pietra t'I l ottobre 2003 e in iziare subito i lavori per tradurre preslO in realtà un sogno. 

T.1ntissimi i soci, gli appassionati di montagna e le autorità presenti all 'avvenimento. Il vice presidente nazionale del Club alpino ital ia­
no Umberto Martini ha manifestato un particolare apprezzamento per "la Sezione e Sorrosezioni di Bergamo considerati un affiararo 

e dinamico laboratorio dell'Associazione", il sindaco di Bergamo Cesare Veneziani ha parlato di ~un debito di riconoscenza nei confronri 

del CAJ che andava assolutamente onorato" e il presidente della Provincia Valerio Benoni ha posto l'accento sul CAJ bergamasco e la 

«grande risorsa del volontariato e della serenità con cui si potrà guardare al futuro adesso che la nuova struttura Sta per diventare realtà". 
Significativo il gesto del socio giovane Francesca Siccardo, d ie<:i anni, assieme al decano della $c'tione Beniamino Sugliani, novan­

tasei anni, che hanno posatO materialmeme la prima pietra: un cubo d i pietra d i Sarnico all'inrcrno del quale sono state sistema­

re le pergamene con le firme d i quami hanno partecipato all a ceri monia. 

Igino Tropletfi !tull'l!tland Peok. 
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Un momento storico? Non lo sappiamo, solo con il tempo avremo la visione sufficienre per capire la portata di questa sceha. Per 

ora vogliamo essere prudenri nei passi ma guardare lontano, per percepire il senso complessivo della nostra forza, l'insieme dei 

soci della Sezione e Sottosezioni , e ;Ibbiamo fano il primo passo fondamentale: credere in noi stessi . 

La ricerca di soluzioni alternative alla gest ione del complesso Livrio ha richiesto ancora molto lavo ro a M ina Maffi, tenace presi~ 

dente della Commissione Amministr.niva-Livrio, ed ai membri esperti della stessa per compiere tutti i tentativi prima di dover pas~ 

sare la mano. 

Dopo un lungo e difficile percorso iniz.iato con la prima delibera del Consiglio sez.ionale del 20 maggio 2000, per trovare "solu1.ioni 

estese anche alla possibile vend ita del complesso" l'Assemblea dei Soci convocata il 27 sen embre 2003, ha deciso, a larga maggio~ 

ranza, sulla proposta fa n a dal Consiglio direttivo per procedere all 'alienaz.ione del complesso Livrio. 

CAssemblea dei soci è stata, senza dubbio, un momento di vivace e contrastata discussione t;'1 i soci sulle ragioni economiche e ragio­

ni del cuore alpinistico che pulsa sempre in noi . 

Nell'amp io e approfondito confronto emerso, i past Pres ident Nino Calegari, Germano Fretti e Antonio Salvi, oltre a portare la 

loro aUTorevolissima analisi, sono stati anche capaci di aiutare runi in un processo di rievocazione sto rica e valutazione obiettiva del­

l'evol uzione dci fatti. 

La scclta dell'Assemblea dei soci è stata poi approvata dal Consiglio Centrale del CAI, a norma dello Statuto nazionale. 

Dal 1930 an no in cui venne avviata la costruzione del Livrio "i niziativa azzardata e coraggiosa", pri ma scuola di sci estivo apen a in 

Europa chiamata l'Università dello sci estivo, e innescata la sua straordinaria parabola, abbiamo conosciuto e provato in prima 

persona anche la metamorfosi fi nanziaria fino alla necessaria e sofferta decisione di questO passo defin itivo. 

E' doveroso un incondizionatO riconoscimentO a tutti quei soci che nelle forme più diverse hanno dedicato tempo, ingegno c pas~ 

sio ne per sostenere quello che è e restcrà il simbolo indelebilc della Sezione CAI di Bergamo, gestito possiamo dire da sempre dal~ 

l'altreTtanto indimenticabile famiglia Dei Cas. 

Tra le tante attività di indi rizzo politico della nostra Organizzazio ne Centrale sono da ricordarc le riforme istituzional i di seco ndo 

livello. Dopo una lunga e difficile marcia di avvicinamentO all a deliberazione, guidata dall'indomabile past presidente generale 

Leonardo Bramanti e nella cui cordata era presente anche il nostro past president e Consigliere Centrale Silvio Calvi, le modifi~ 

che allo S[alU to Centrale sono s[ate approvate dall 'Assemblea Straordinaria dei Delegati a Verona il 30 novembre 2003. 

Dopo 140 anni d i storia, nasce così un nuovo CAJ più apeno verso la base con il decentramento di molte funzioni a livello regio­

nale e interregionale. 

Anche per la nostra Sezione si prepara il filo rosso dell'autonomia amministrativa e patrimoniale che permetterà di rilanciare la capa~ 

cità operativa delle nostre Sottosezio ni e rinforzare il legame per un'unica grande federazione alpinistica bergamasca. 

Sempre a li vello nazionale è proseguito il delicato lavoro del vice pres idente Adriano Nosari per tene re alta l'attenzione sull a que~ 

stione della quota unica nazionale avviata dalla Sezione nell'Assemblea Delegati di Bormio. 

Con un altro passo la Sezione e Sottosczioni hanno cercato di intuire il soffi o dei cambiamenri e raccogliere un imporrante conferma 

isti tuzionale del nostro libero amore per la montagna e del nostro impegno gratuito per diffondere le attività e gli ideali alpini 

nella piil ampia comunità in cui viviamo. 

Indubbiamente, sciogl iere il nodo di essere riconosciuti come associazione di volontariatO è StatO un'operazione che ci ha visti dis~ 

cutere c riflettere parecchio nell'Associazione a partire dal dubbio: "Possiamo fare il passo verso il riconoscimento di associazione 

di vo lonra riaro"~ 

Abbiamo rcgolarmente parlaro con i membri delle Commissioni Amministrativa, Palamomi e Legale sulle diverse implic.1zioni e oppor~ 

runità, con Consulenti professionali incaricati messo a fuoco la forma giuridica più adatta, con i Dirigenti della Provi ncia approfondito 

il quadro legislativo c, sem.a limitare l'autonomia dcll'Associazionc, conosciuto le proposte di intcgrazione dello Stanno sc7.ionalc. 

Sono trascorsi diversi momenti di analisi e approfondimenti , tra i qual i l'i ncontro particolarmente intenso del Consiglio $ezionale 

e Presidenti Sottosezioni del 13 settembre 2003 al Livrio. Si è potutO sviluppare un ampio dibatti to sulle proposte di modifiche S[a~ 

tu tarie e souoli neare le motivazioni che ci fanno ritenere di essere una associazione di volontariato di fa n o a cui serve solo il rico~ 

noscimenro ufficiale. Le modifiche dello statuto proposte hanno ponno far emergere meglio le finalità sociali e menere in evi~ 

denza la gratuità e solidarietà dell ' impegno CAl. 

Con disponibilità e professionalità dci socio Piero Nava, Presidente della Commissione Legale, c di rutti gli amorevoli Componenti 

è srato svolto un significativo co mpitO di adattamento delle proposte di modifiche staturarie della Provincia alle peculiari final iTà 

del nOStro Club Alpino Italiano. 

Dalle riflession i e dalle proposte di modifiche il dubbio iniziale ha assunto il tono di un esplicitO interrogativo: "Vogliamo Fare il passo?". 

Nell'Assemblea Straordinaria dei Soci del lO gen naio 2004, presieduta dal socio Ettore Tacchi ni con grande equilibrio, l' i ndi~ 

pendenza d i pensiero di ogn i Socio chiamato a esprimere le proprie opinioni e su una questione d i tale imporranu ha portatO 

alla decisione di approvare le modifiche s[3tutarie propOSTe e così dare più linfa al nostro volonrariatO che è e rimane il tratto fon~ 

dante del CAJ senza il quale non esisteremmo e non esisteremo. 
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Roccolo del Chela - fota G. C. Agozzi 

La sicurezza in momagna è il denomin;lIore comune di tutte le nostre attività svolte per incrementare la conoscenza e la pratica del­

l'ambiente di montagna svolta a favore dei soci e dei non soci . 

G li appuntamenti di questo intenso an no dedicato a sviluppare la culmra della sicurezza sono stati aperd da una serie di in iziati­

ve riservate alla sicurezza sulla neve. 
Con la competente e minuziosa regia di Sandro Calderoli, INSA e Vice Delegato VI Orobica, e di Angelo Panu, INA e INSA 

Direttore delle Scuola regionale di scialpinismo, nel mese di febbraio è stato organizzato un Corso avanzato di tecniche di ricerca 

in valanga con apparecchi ARVA. Un vero e proprio sum mit dedicato alla sicurezza nella montagna invernale per Istruttori CAl e 

tecnici CNSAS. 
Le azioni di informazione e sensibilizzazione su l problema degli sport su!la neve in sicu rezza sono proseguite con un'alTollata sera­

ta apena al pubblico e tenuta da Ernesto Bassetti , Diretto re del Servizio Vala nghe Italiano, e lo svolgimento della consueta gior­

nata regionale di informazione e prevenzione "Sicuri sulla neve", realizzara con la collabo razione gli Istrlmori delle Scuole di alpi­

nismo e scialpinismo CAl di Bergamo e i tecnici della IV O rabica. 

Nella versione estiva del progeu o "Sicuri in montagna", è stata preparata e realizzata in sen embre la giornata "Sicuri sul Semiero", 
curata dal nosuo segretario Angelo Diani , per sensibilizzare gli escursionisti e i camminatori della montagna a una conoscenza 

attenta dei temi legati alla sicurezza. 
Nelle 15 postazio ni realizzate in bergamasca, anche con la disponibilità delle Sezion i CAI di Piazza Brembana, Clusone e Lovere, 

sono state intervistate ci rca 1500 persone su oltre 2200 del tOtale regionale. 

Il buon risalto datO dai giornali, TV e radio locali su questi avveni menti ha permesso di diffondere i messaggi della sicurezza e 

prevenzione indispensabile per vivere la montagna in ogni stagione e per sviluppare, allo stesso tempo, la percezione delle proprie 

capacità e dei propri limiti. 
Il problema della sicurezza è un problema di educazione. 

L.:esperienza fonnativa di Lino GaHiani, Accompagnatore Nazionale di Alpinismo G iovanile, e la consapevolezza dell'importanza 

14 



della prevenzione di Renato Ronwni , Volontario del Soccorso Alpino lombardo, ha permesso un'intuizione eccellenre che antici­

pa e interpreta il desiderio di andare più avanti nel preparare l'avvicinamento dei giovani alla montagna e seminare il terreno futu­

ro del nostro Sodalizio. 
Il Gruppo Scuola CAl-CNSAS ha avviaco il com piro di favorire un rapporco di più stretta collaborazione tra la nostra Associazione 

e il mondo della scuola, con l'obiettivo di promuovere la cultura e la pratica della montagna unico ai suoi imprescindibili valori edu­

cativi e sociali. 
Dalla feconda collaborazione di vari soci della Sezione e Sonosezioni, Istrunori ed EsperIi nelle diverse discipline alpine, è nato il 

progetto "Montagna Sicura" che vuole essere un invico a godere la montagna in sicurezza rivolto agli insegnanti e alunni delle 

scuole dell'obbligo per f.1.Vorire la riscopena e il rispetto dell'ambiente naturale come laboracorio multidisciplinare necessario alla 

crescita cognitiva e umana dei piil giovani. 

La pubblicazione per "Una gita in montagna" che vedrà la luce all'inizio del 2004, è un'opera serina a più mani dedicata agli alun­
ni delle scuole elementari e delle medie, ma rivolta anche a genitori e insegnanti, per invitare all'osservazione e alla conoscenza dello 

splendido ambiente alpino che si incontra durame le escursioni nelle valli bergamasche. 

Ogni passo fatto è la premessa indispensabile per il successivo. Da questa prospettiva il dialogo verso e dalle Sottosezioni genera un 

vitale affiatamento con la Sezione e un ulteriore radicamento nel territorio bergamasco. 
Attraverso l'impegno permanente di tutti i membri della Commissione, e la meticolosa cura del suo presidente Arrigo Albrici , 

sta crescendo lo slancio e lo spirito di squadra di queste patemi braccia operative sempre capaci di allargarsi quando c'è bisogno di 

fare per la momagna, ma anche intelligemi nel promuovere quel reciproco scambio di idee e disponibilità a collaborare. 

Contemporaneamente le numerose Commissioni, Scuole e Gruppi sezionali hanno individuaco e realizzato grazie ai loro Membri, 

Istruttori, Accompagnatori ed Esperti una notevole quantità di iniziative di elevaco ptofilo culturale e [ecrlico che hanno valoriz­
zato lo stile alpino del Sodalizio bergamasco e illustrate esaurientemente nelle proprie relazioni : Alpinismo, Alpinismo e Gite, 

Alpinismo Giovanile, Annuario, Bibliotec.1 della montagna, Culturale, Escursionismo, Gruppo Anziani, Gruppo Interdisciplinare 

Scuola, Le Alpi Orobiche, Legale, Sci Alpinismo, Sci Alpino, SCI CAI, Scuola di Alpinismo "L. Pellicioli", Scuola di Sci Alpinismo, 

Scuola Sci d i Fondo Escursionistico, Spdeo Club Orobico, Trofeo Parravicini e Tutela Ambiente Montano. 

Prosegue incessante il binomio alpinismo e altruismo dimostrato da diversi nostri soci, coordinati da Filippo Ubiali, Presidente della 

Commissione Impegno Sociale, per cercare di offrire a persone diversamente abili la possibilità di essere i protagonisti del pro­
prio percorso nella montagna che cura e sentire le emozioni per l'arrivo sulla cima che ognuno si propone. 

Di considerevole rilievo il compico di Mario Marzani e Roberto Filisetti, Presidente e Segretario della Commissione rifugi, che in 

stretta e costante collaborazione con ispettori, tecnici e rifugisti hanno svolto gli indispensabili e onerosi lavori per mamenere il patri­

monio dei nostri rifugi sempre consono a esprimere il senso dell'ospitalità del Sodalizio nella casa di runi gli alpinisti e frequenta­

tori della montagna. 
Ancora una volta è dimostrata l'esuberanza, la straordinaria capacirà e la libera opera volontaristica di tante donne e uomini della 

nostra Sezione, moderni alfieri di una grande tr.tdizione che viene da lontano e continua. 

Un altro passo concluso verso la fine di questa indimenticabile stagione, è quello della crescita del numero dei soci che hanno 

scelro e rinnovato la loro adesione al nostro Sodalizio bergamasco. 

Dal 1996 anno in cui avevamo toccato la punta dei 12.639 soci siamo scesi lentamente ma con costanza fino ai 10.231 soci dello 

scorso anno. 
Ora siamo risalit i a 10.236 soci risultato della qualità e della cura dei progetti svolti per i soci e anche verso l'esterno dell'Associazione. 

La cemralirà del socio è un principio guida per fare scelte capaci di sviluppare il vero senso di appartenenza e di trasmettere a que­

ste cellule vitali del nostro corpo sociale, in particolare alle nuove generazioni, la nostra identità culturale e la possibilità di un 

sicuro avvenire tra i monti . E questo deve essere il comune impegno di tutti. 

Il Consiglio Direttivo vuole rinnovare la convinta graritudine a tutti i soci che sono stati vicino alla Sezione e Sottosezioni, a colo­

ro che hanno saputo ascoltare e agire in cordata per spingere in alto la nostra concreta progettualità alpina, e anche a tutti quanti 

hanno dato la loro forte mano silenti, ma sempre meravigliosamente presenti. Excelsior ! 

II Consiglio Direttivo 
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RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ SVOLTA NEL 2003 
COMM ISSIONE ALPINISMO E ALPINISMO EXTRAEUROPEO 
Lanna 2003 ha registrato importanti realizzazioni degli alpinisti bergamaschi sia su lle Alpi, che su monti extraeuropei. 

Fra le sali te nelle Alpi, per ovvi li miti di spazio, si ricorda essenzialmente la sali ta invernale di Sergio Dalla longa, Marco Birolini 

e Gregorio Savoldelli della parete Nord del Cervi no. impresa che ha permesso al socio Dalla Longa d i completare il famoso tr ini· 
co alpi no Oorasses, Eiger, Cervino), real izzato in salita invernale. 

Le ascensioni più importanti in campo extraeuropeo sono statc senza d ubbio: 

la salita da parre del socio Mario MeTelli del monte Kankchenjunga in Himalaya, terza montagna in alrczza della Terra, 

la salita di Roby Piantoni , Domenico Bl ingh ieri e Manco PiantOni del Monte Gashcrbrum Il in Karakorum, Pakistan 
b realizzazione (senza salita in vena) di Simone Moro di una nuova via su lla parete Diamir del mome N:tnga Parbat. 

Altra significativa arrampiclra extr:leuropca è stata la realizzazione cii una nuova via cii roccia in Madagascar, ad opera Silvesuo Stucch i, 

Elena Davila Merino, Anna Lazzaroni ed Enea Colnago. 

Nel corso dell'anno sono stati rich iesti alla Com missione diversi patrocini e contributi , concessi alle seguenti spedizioni: 

Mario Merelli per la spedizione al Kankchenjunga 
Spedizio ne Val di Scalve al monte Broad Peak (patrocin io e contributo economico), 

Stucchi e C. per la spedizione in Madagascar (patrocinio e contributo economico), 

Spedizione del Cai Alzano in Perti, 

Angelo Cavagn is e Berrochi Fran co per la spedizione al monte Alpamayo in Perù. 
Gianlu ig i Sarto ri e C. di retto al Periplo dell'Annapurna, 

Gruppo "Orizzonti Orabici" per la spedizione al monte Nev:Klo Huascaran nell 'anno 2004, 
Sergio Dalla Lo nga e C. per la spedizione in Groenlandia al monte Timmiakilussuit nell'anno 2004 (patrocinio e contribu to). 

La Commissione, nella seconda parte dell'anno, ha poi iniziato a valutare la possibilità di organizzare per il prossimo anno una spe­

dizione sezionale in H imalaya, con meta una nuova via sul 1ll0lHe Nam.la Devi, ed ha infine collaborato con la Commissione 

Culturale per l'organ izzazione delle serate con Al pin isti Bergamaschi tenuresi nel 2003. 

SCUOLA DI ALPI NISMO "LEONE PELUCIOU" E PALESTRA DI ARRAMPICATA 
L'anno 2003 ha visto la Scuola impegnata nello svolgimento di tre corsi : Cascate di ghiaccio, Alpinismo di base e roccia avanzato. 

Punroppo, a causa della mancanza di iscrizioni, quest'an no il corso di arrampicata spo rti va non si è pOtuto organizzare. 

La Scuola di Alpinismo "L. Pellicioli" si è preparata ad affrontare il 2003 facendo crescere professionalmente e nUlTlericamenre il 
proprio organico: il bel tempo ha coronato con successo l'aggiornamelHo istruttori su roccia svolto a novembre in Val Masino; inol­

tre, sono Mati inseri ti nell'organico della Scuola un giovane aspirante aiuto-istrutto re, lvan Vigano, e l'INA Renzo Ferrari, ex diret­

tore della Scuola che per impegni aveva lasciato il gruppo, persona molto preparata dal puntO d i vista tecnico e d idattico. 

Come di consueto, la nostra Scuola cura in modo particolare l'assistenza individuale, prevedendo per i corsi più tecnici la presenza 

di un istruuore per ciascu n allievo. In tal modo è possibile affrontare in completa sicurezza le ascension i. Il metodo individuale 
garamiscc, inoltre, una piii efficace forma di apprend imenro della recn ica alpin istica, in quall10 l'allievo è sempre in streno comat­

tO con l' ismmore che lo può segu ire meglio. Tutto ciò allo scopo di insegnare all 'allievo un comportamento alpinisrico corretto. 

Il corso d i Cascate di gh iaccio, il corso d i Alpinismo di base e il corso di Roccia avanzato hanno a\luto come obiettivo CO lTl une l'in­

scgnametUo delle tecniche di sal ira in montagna e il costante aggiornamento sulle manovre e sulle tematiche legate alb sicurezza. 
Nelle usci te si è voluto evidenziare la doverosa e necessaria ancnzione da porsi al problema dci pericoli oggettivi; l'ottima preparazione 

degli istruttori e l'omogeneità nell'insegnamento hanno permesso alla Scuola di ottenere i risulratÌ tanto attesi. 

L'ottima preparazione è evidenziata anche dalle salite che sono State effettuate duran te l'an no, sia nell'arco alpino sia a livello 

extraeuropeo: Madagascar - MOllle 1$..1noro - Linea Bianca (\' ia nuova); El Capiran - The Sh ield; Grandes Jorasses - Sperone 

Walker; Marmolada - via Gogna; Sassol ungo - Spigolo Nord; Grigne - L1 Penduli\'a - via M in:ls Ti rith (via nuova); decine e 
decine di al tre ascensioni di alto livello. Inoltre, l'INA Michele Cisana dal marl.O di quest'anno è emr.uo a F.u parte della Scuola Ccmrale 

di Alpin ismo che ha come compito principale la selC'tione e formazione dei futuri lstrurtori Nazionali di alpinismo. L1 comunicazione 

e l'affiatamento che si creano durante i corsi tra i componenti della Scuola e gli allievi è la dimostrazione che la formula adottata 

è positiva e positivo è il risultato ottenuto, visto la grande amuenza ai corsi . Anche quest'an no sono stati buoni i risultati per la pale­

StrJ. di arrampicata all'Istituto "G. Quarengh i". Le frequenze sono state numerose e tuttO si è svolto senza incidenti grazie anche alla 

presenza costante degli istruttori della nostra Scuola che operano in qual ità di supervisori. 
A conclusione, un ringraziamento a [LIrti gli isrruttori che, con la loro disponibilirà, hanno permesso la buo na riuscita dci corsi 2003 
e I"otteni mento del la compattezza del gruppo, mantenendo sem pre alto il nome della Scuohl di Alpinismo "L Pellicioli". 
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COMM ISS IONE ALPI NISMO GIOVANILE 
Con il consueto appuntamento presso la Casa del Giovane, 15 marzo è avvenuta la presenrazionc del Y corso di alpinismo gio­
van ile della sezione di Bergamo.L'l srru((ura del corso non ha subito grandi variazioni rispetto alle due precedenti edizioni. 

Anche quest'anno infarti è stato diviso in due differenti livell i. 

Il corso "base" è stato dedicato alle "n uove leve", ovvero ai bambini che si approcciavano per la prima volra alla momagna. 

Caltro corso, definito "avanzato", era invC(c rivolto ai ragazzi un po' piil grandi, che già avevano rrcq ucnraro la nostra ardvirà negli 
anni p recedenti. Il nostro scopo non è diplomare i ragazzi con un "brcvc[to~ che arresti la loro promozione a una classe superiore. 

come in una scuo la per provetti alpin isti. Non è inFani possi bi le trasmenere con un corso d i un solo anno cune le conoscenze 

necessarie per pmer effenuare escursioni in momagna, più o meno impegnative. È pertanro necessario ampliare la conoscenza della 

montagna e d i cutto ciò che la riguarda con un'attività ed un impegno costami, che si consolidino anno per anno. 

Consci di questo problema, cerch iamo ogni anno di ampliare sempre più e variare la gamma di argomenti da affromare nei due 
corsi proposti . [nfani, oltre all':mivicà vera c propria del corso, cioè quella che si svolge in montagna, organ izziamo "inCOllIri a tema", 

che si svolgono prevalentemente nella sede del C.A .1. di Bergamo. 
Essi possono riguardare argomenti quali l'orientamento, la flora, la fauna, le civiltà montane, la speleologia, le miniere, il socco r~ 

so alpino. 

Per approfondire gli argomenti affrontati, invitiamo esperti, tra i quali qucsùnno bisogna segnalare la partecipazione di ex-minatori 
della Val del Riso e dello Speleo Club. gl i istruttori della Scuola d i Alpinismo del CAI "L. Pellicioli" di Bergamo, il Corpo Nazionale 

di Soccorso AJpino e Speleologico ~ VI Delegazione Orabica, il Gruppo Flora Alpina Bergamasca, ed un reduce della Grande G uerra. 

Le lC""lioni teoriche comunque non vogliono cosritu ire un momento tro ppo d idanico, in quanto non è questo lo scopo del nOStro 

corso, ed inoltre sono dosate in modo da non risultare nappa complicate per i partecipanti al corso base o troppo semplici e scon­

tate per i parteci panti al corso avanzato. 
Da segnalare inoltre la nost .. 1 parteci pazio ne al Meeti ng regionale di Alpin ismo giovanile, tradizionale appuntamento an nuale, che 

vede confron [arsi le sezioni di Al pin ismo giovan ile in gare di orientamento, con lo scopo di verificare le proprie conoscenze i11e­

renri la montagna. 
I.:ohienivo principale che ogni anno cerchiamo di perseguire è quello d i trasmenere ai ragazzi la nostra passione per la montagna 

c, sopratlutlo, la bellezza di vivere CUltO ciò insieme: ad alt ri ragaai coetanei. Nella nostra artivirà abbiamo penamo cura di crea­

re un gruppo di amici tra coloro che ogn i an no partecipano alla nosue iniziative. 
Proprio per q uesto morivo, anche quest'anno si è cercalO di rafforzare il gemellaggio che lega da alcuni an ni la nostra com missio­

ne di Alpinismo Giovani le a quella della sezione del C.A.I. di C isano Bergamasco (ciò è avvenuto in occasione della gita fuori 

corso dci 6/7 settembre al Pizzo Stella). 

Con questo spi ri to abbiamo orga nizzato i13° corso di alpinismo g iovanile, co nsapevoli dei buoni risultati onenmi nelle due pre­

cedenti ed izioni . 

Nel corso dell'att ività 2003 abbiamo risco nrraw la parrecipazio/le di 229 ragazzi, 67 accompagnatori. Inoltre, co nsiderando anche 
le gite fuo ri corso, svoltesi da seltembre ad ottobre, la frequenza è stata di 257 ragazzi c 97 accompagnatori , per un rapportO ragal.~ 

ziI accompagnatori mediamente di 2.5 per ogni gita. 
Da segnalare inoltre, due in iziative importanti alle quali, con una rappresentanza, anche il nostro gruppo di Alpinismo Giovanile 

ha parteciparo. 

Il 6 luglio, abbiamo preso pane alla p iù imponente delle manifestazioni che il nosuo Sodalizio ha posto in essere per festeggiare 
i suo i 130 anni. Un gruppo di tredici persone, fra ragazzi ed accompagnatori, ha b rindato al complean no della nostra gloriosa 

Sezione, in vetta ai 2554 metri dd Pizzo dei tre Signori . 

Pur non essendo stata organizz:lta per il 2003, la consueta settimana estiva, ad alcuni "Igazzi meritevol i cd allenati , è stata ofTer~ 

ta la possibilità di partecipare al consueto trekking estivo organi'lzalO dall a Commissione Regio nale Lombarda di Alpinismo 

G iovan ile. 
Dal 2 1 al 26 luglio, Alessandro Poloni (14 ann O, Maurizio Milani ( 12 anni) e Flavio Pasquale (16 anni) accom pagnati dall'AG 

Alessandro Benigna, hanno partecip:llo allo spenacolare "Trekking dei Walser", organ izzatO dall'ANAG Ch icco Maraja. Dopo 

averci portati lo scorso anno in Francia - nel 30 (per grandezza) sito di Incisioni rupesrri del Mondo alle pendici del MOlHe Bego­

, l'insrancabilc C hicco ci ha condotti su e giù fra Svizzera ed Alta Val Formazza, alla scoperta di una popolazione come i Walser, che 
centinaia di anni fa, si insediò in queste ~allora- selvagge vallate. 

21/7~ Dai 1500 meni di Bosco G urin (CH ), caratteristico villaggio Walser perfettamente e graziosamente conservatO, sino ai 

1900 metri dci Rifugio GrossAlp. 
22/7~ Dal GrossAlp, nuovamente in Italia transitando dai 2303 metri dci Passo di Bosco e da qui, giù a rona di collo per liDO mctri 
sino a giungere a Fondovalle, paesi no della Val Formazza. Sal ira a Salecchio (1509 metri) per provare l' incredibile emozione di 

vivere per una notte, la magica atmosfera di una casa Walser originale dove nulla, dalle pareti in larice -<l i 400 e più anni fu.~ al mobi­

lio, è StatO modificato o rimosso. 

23/7- Di buon'ora, partenza alla volta del Lago Busin (2409m) per giungere in ultimo ai 2194 meni del Rifugio Margaroli dopo 

essere transitat i per il Passo di Busin (2493m). 
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Pizzo Palù - foto G.c. Agazzi. 

24/7- Sono l'acqua, sino al Passo Nefelgiù, quota massima del trekking (2583m). Costantemente accompagnati da due magn ifi­

ci esemplari d i giovani aquile, d iscesa al Lago di Morasco (18 15m) per risalire nuovamente verso il Rifugio Ciuà d i Busto (2482m) 

dove abbiamo goduto dell 'atmosfera d i un vero Rifugio Alpino, ascoltando a bocca aperta sto rie e aneddoti circa la durezza, bel­

lezza e crudeltà della montagna parole, accompagnate da diapositive di rara bellezza. 

25/7- Sali e scendi sino al Passo Gries (2479m) per poi entrare nella suggestiva Val Bedretto (CH ), sino alla Capanna Piansecco del 

CAS (1980m). 
2617- In questa oasi di pace, fra rapidi bagni in gelidi ruscelli e scorpacciate di m inilli , abbiamo trascorso l'ultima giornata con i 

35 fantastici amici (25 ragazzi e IO accompagnatori) che con noi hanno voluto condividere con gioia, entusiasmo e curiosità que­

Sta indimenticabile setti mana. 

COMMISSIONE ALPINISMO E GITE 
Come da diversi anni a questa parte, le gite proposte dall 'o rmai consolidato team della Commissione Alpinismo e G ite per la sta­

gione estiva 2003 hanno coinvolto un buon numero di soci partecipanti (circa 400 persone su 25 giornate) facendo registrare, nella 

quasi totalità delle proposte, il tu tto esaurito. Le favorevoli condizion i meteorologiche, le al lettan ti proposte e la serietà con cui il 

gruppo dei capo gi ta ha condotto le usci te hanno consenti to d i poter accontentare un numero sempre crescente di gitanti. Tuttavia, 

pur con il tutto esaurito, un paio di gite (Scersen e Carè Alto), per le proibitive condizioni glaciologiche (crepacci , ghiaccio vivo ecc .. ) 

che, nell'estate 2003, hanno interessato i ghiacciai delle Alpi, non hanno visto la "conquistà' della cima, per motivi di sicurezza, indu­

cendo i risperrivi capo gita ad acconrenrarsi d i mete intermedie, magari di minor soddisfazione, ma di maggior sicu rez7..3 per i par­

tecipanti. 

Grn.ie all'impegno ed all'entusiasmo dimostrato dai capo gita nell'assolvere il proprio compito di organizzatori ed accompagnatori, 

nonché la loro preparazione tecn ica nel condurre le gite, sono state quindi proposte ed effettuate interessanti gite, tra cui la salita 

al Cornone di Blumone (gita propedeutica alla attività), alla cima Plem nel gruppo dell'Adamello per spostarsi sul Castore, uno dei 

4000 m nel gruppo del Rosa, gita effettuata in collaborn.ione con l'ormai affiatato gruppo di soci del CAl Genova. Altre gite di note­

vole interesse sono state le salite allo Scersen, all 'Antelao ed al Carè Alto. 
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La stagione si è conclusa "alla grande" con la salita della "Cresta Ongania" nel gruppo dello Zuccone dei Campelli effettuata da un 

selezionato gruppo di soci, att ivi frequentatori delle attivi tà delta Commissione. 

La novità di questa stagione è stato il crekking alpinistico sul "Sentiero delle Orobie" organizzato da Lucio Benedetti e C hiara 

Carissoni che ha visto l'adesione di 22 partecipanti sudd ivisi tra Cai Bergamo e Cai Genova. Durante la settimana, complice il bel 

tempo, le favorevoli condizioni dei sentieri, nonché la cordialità e l'ospitalità dei gestori dei rifugi orabici, il gruppo dei "mai 

stracc", capitanato da C hiara, è riuscito a conquistare ben 8 vene arabiche, tra cui il Pizzo del Becco (raggiunto, talaltrO, da tuni 

i partecipanti il crekking), il Pizzo di Poris, il Pizzo di Coca ecc. 

E, per ben finire , tutti i panecipami hanno percorso il panoramico e spettacolare sentiero anreu.aro "della Pona", nel massiccio della 

Presolana, giungendo. stanchi, ma soddisfatti, sul monte Visolo. 

Come sempre, per garantire sempre di più una qualità in fimo di sicurezza, ad inizio stagione i capo gita hanno partecipato ad un'u­

scita di aggiornamento, tenuta dagli istruttori sezionali di alpinismo Davide Pordon e Alberto Consonni, finalizzata all'acquisizione 

di nuove tecniche e manovre, per presemarsi sempre più sicuri alla co nduzione delle gire. 

La stagione si è concl usa con una serata tra capo gita e gitami, svoltasi presso la sede sezionale, durame la quale sono state proiet­

rate diapositive relative le gite effenuate ed è stato presentato il programma per la stagione estiva 2004, che ci si augura possa 

rispondere in modo soddisfacente alle richieste dei soci gitanti. come già fatto nelle stagioni precedenti. 

Un ringraziamento è, pertanto, d'obbligo a tutti i componenti di questa Commissione per l'i mpegno e la serietà profusi nell'assolvere 

il ruolo di accompagnatori di gite alpinistiche presso la Sezione CAJ di Bergamo. 

COMMISSIONE ESCURSIONISMO 
Per quamo riguarda la composizione della nostra commissione, alcuni partecipanti han no dovuto limitare temporaneamente il 

proprio impegno, soprattutto a causa di motivi di lavoro o famigliari; è poi purtrOppo venuto a mancare il nostro indimenticabi­

le amico G iulio. Nonostante queste note negative, grazie all 'aggiunta di una qualche nuova risorsa, abbiamo poww operare effi­

cacemente nella consueta serie d i attività e proposte quali: un nutrito pragramma di gite estive (compresi trekking e una settima­

na di permanenza in montagna a ferragosto, un grande successo anche quest'anno), il corso d 'escursionismo base che abbiamo 

ripropostO per il 7° anno consecutivo, un programmino di gite invernal i. Abbiamo poi proposro un corso fotografico (grazie a 

Lucio Benedetti) e un concorso fotOgrafico a premi con rdativa mostra. Q uest'an no non abbiamo organizzato il tradizionale 

incontro di fine an no in rifugio, speriamo di ri prendere quest'iniziativa l'anno prossimo. Abbiamo Laura Baizini come rappre­

sentante in Commissio ne Regionale per l' Escursionismo; Alessandro Festa e Roberto Manfredi sono orm ai Accompagnatori 

d 'Escursionismo titolati, Roberto Guerci, Eugenia Todisco e Alberto Rosti hanno partecipato al corso propedeutico per aspiranti 

AE. La nostra attività si svolge sempre con la commissione Tutela Ambiente Monta no, abbiamo ormai un consolidato modello di 

collaborazione. Per il 2004 è in corso un'opera di rafforzamento della collaborazione co n altre commissioni attive nel periodo esti­

vo (Gruppo Soci Anziani e Commissione Alpinismo e Gite), che porterà alla stesura d i un programma unificato delle gite estive. 

SCI - CAI BERGAMO 
Lo SCI- CAI, come noto, svolge le sue attività nelle va rie discipline: sci di fondo escu rsionistico, sci-alpino e sci-alpinismo a 

cavallo dell'anno solare. La presente relazione, in conform ità al bilancio ufficiale che riguarda l'an no solare, è riferi ta pertanto 

all'ordine cronologico delle attivi tà da gen naio a dicembre. 

Ginnastica: Presso il centro Spon ivo Italcementi, in due serate settimanal i, sono stati effettuati corsi d i ginnastica pre-sciistica d i 

mantenimento e di base sono la direzione del prof. Ivan Civera. 

Lartività di mantenimento, da gennaio ad aprile, ha registrato la partecipazione di 60 allievi mentre quella base, da ottobre a 

dicembre, in vista della nuova stagione 2004, di 83 allievi. 

Attività Scuola sci di fo ndo 

ZO Corso-Uscita "Sabato sci di fondo": Dopo il successo dello scorso anno è stata riproposta questa iniziativa, coordinata da 

Glauco Del Bianco. Queste uscite hanno di nuovo raccolto il consenso dei parteci pan ti , registrando un buon numero di abbona­

ti integrati dalle adesioni alle singole giornate. Le mete scelte (Asiago - St. Mori rz - Cogne - Zuoz - Zernez) e la formula adonata 

hanno raccolto il pieno grad imento dei partecipanti. Pensiamo che questa iniziativa vada riproposta anche in futuro perché, oltre 

ad offrire un'oppormnirà per chi può sciare solo il sabato (tutte le altre iniziative sono sempre di domenica) , propone un pro­

gramma meno impegnativo dei noStri corsi, che quindi può piacere a chi vuole "provare" la nostra attività e cono-sccre il nostro ambien­

te, oltre a ch i vuole trovare una continuazione al corso base. I numeri: abbonati 49; aggregati 57; istrunori impegnati 8. 

3° Co rso Junior: Giu nto quest'anno alla terra edizione, semp re sotto la direzione di G iovanni Calderoni, il corso Junior si è ul­

teriormente consolidato nei numeri oltre che nella formula, confermando quindi la propria validità oltre che amaniva. La solu­

zione logistica di Valbondione, che offrendo una valida pista oltre che ad un buon pUntO d 'appoggio con la nuova struttura rea-
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lizz.ata, ha certamente contribuiro alla buona riuscita. Inoltre una gita finale "con la fa migl ia" pare sia il modo migliore per con­

cludere l'attivi tà. I ragazzi come la solitO panecipano con molto entusiasmo, confermando la facilità con cui apprendono e conta­

giando con la loro allegria anche gli Istruttori presenti; alla fine della giornata {Uni sono fdici e comenti. Qualche genitOre ha avan­

zato l'idea di prevedere "una sq uadra" anche per loro durame le lezion i sulla neve. Questa iniziativa, particolarmente importante 

per la nostra Suola, si conferma ormai un pUntO fermo del nostro programma; va quindi sostenuta e valorizzata. La scelta farra di 

una quota d'iscrizione contenuta resta valida nel con-tesro della nostra Scuola. I numeri: iscritti 32; istruttori impegnati 8. 

15° Corso di Perfez.ionamentO: E' il corso che com pleta la stagione e che rappresenta il punto di arrivo dei fondisti-escursioni­

sti. Direu o da Emilio Maninelli, il corso si è svolto come da programma, alternando uscite proprie ad al tre aggregate alle gite 

previste: quindi 3 wcice si ngole e 2 giornate in un weekend. l.:attività risulta come al solire impegnativa, sia dal puntO di vista 

fi sico ma soprattutto tecnico, mettendo a dura prova i neofiri dci fuori pista; quesr'anno tuni i partecipanti hanno scelto di uti­

lizzare la normale attrezzatura di sci di fondo. l partecipanti hanno manifestato, oltre all'entusiasmo, grande soddisfazione per at­

tività di questo tipo; inoltre han no particolarmente graditO uscite in località della bergamasca. l numeri: iscritti 9; istruttori im­

pegnati 3. 

29° Corso base: La 29a edizione, sempre sotto la d irezione di Gianni Mascadri, si è svolto da ortobre a dicembre. Il program ma 

è quello ormai collaudato da diversi anni, che prevede presciistica in palestra, lezioni teoriche, lezione pratica di sciolinarura, usci­

te a secco ed uscite sulla neve. Fortunatamente la neve è arrivata per tempo, qui ndi si sono potute rispettare le date previste. Le 
mete sono state al solito le locali tà deJl 'Engadina con la novità della assenza della lezione di discesa passo del Tonale. Il corso ha 

confermato la sua validità sia come iniziativa che come programmazione pur registrando ancora un il calo degli iscrirti in gene­

rale, e le poche presenze alle lezio ni teoriche. I numeri: iscritti 42 (di cui 25 nuovi), livelli assegnati 14 blu e 28 verdi, isrrurtori 

impegnati IO. 

Aggiornamento ISFE Lombardia: Quest'anno hanno partecipato all 'aggiornamento 4 Istruttori della nostra Scuola: Glauco Del 
Bianco, Giovanni Calderoni, Guido Mascadri ed Emilio Martinelli. 

C orpo istruttori: Lorgan ico della Scuola prevede 22 Istruttori e durante la stagione hanno svolto attività in 17. PUrtrOppo va ri­

marcata la diminuzione di d isponibili tà da parte degli Istruttori , sia in termini di persone che d i giornate disponibili per la Scuo­

la. Un programma lungo ed impegnativo come quello sostenuto necessiterebbe di maggiori "forze" disponibili. Lorganico della 

Scuola, composto di 22 Istruttori risulta così suddiviso per fasce d 'età: SOrtO i 35 anni 5; da 35 a 45 anni 6; da 45 a 55 anni 5; 

da 55 a 65 anni 6. Come si vede le fasce di età sono tutce rappresentate, anche se leggermente squilibrate verso l'alto. Sarà quin­

di compito della Scuola favo ri re l'i nserimento di "nuova linfa", seguendo quelle persone giovani che ai corsi dimostrano buone 

capacità "tecniche" oltre che "umane", che opportunamente Stimolati e motivati possano continuare l'attività con noi. Sarà inol­

tre opportuno motivare e responsabilizzare gli Istruttori allo svolgimento delle attività 

Impegni esterni al CAI BG 

La Scuola Sci di Fondo E.scursion istico è presente anche nella realtà generale del mondo dello SFE: 

N° 2 rappresentanti al la CONSFE (presidente e segretario) 

N° 2 rappresentanti alla CO RSLFE 

N° 6 Istruttori nazionali . 

Questo offre la possibili tà di "poter vedere" le altre realtà, anche se ovviamente per le persone coinvolte si traduce in maggior im­

pegno. 

In sintesi: La stagione ha visto la realizzazione per intero del programma previsto, che, offrendo d iverse iniziative, riesce a racco­

gliere complessivamente l'adesione di un buon numero di persone. 

Anche quest'anno è continuato il rrend negativo dei partecipanti al corso base, mentre l'adesione è risultata stabile per "sabato" 
e ~perfezionamento" ed in cresciuta per "Junior~ . 

Se ad inizio stagione ci eravamo preoccupati per il calo di iscrini al corso base, poi ci siamo rranquillizzati visto che di farro ab­

biamo avuto giusto le forle sufficienti per concludere le attività programmate; per la programmazione della prossi ma stagione fa­

remo tesoro di questa esperienza. 

In concl usio ne, il bilancio della stagione è stato certamente positivo, anche perché non va dimenticato il periodo particolare che 

vede una generale "diminuzione di amaniva" verso lo sci di fondo, che in altre re-ahà è stata risenri ta in modo maggiore. Questa 

constatazione dovrà essere di stimolo per la prossima stagione, nella quale dovremo mettere un po' più entusiasmo ed energia. 

Totale partecipanti ai corsi: 130. 

Un ringraziamento particolare ai Direnori Gianni , Glauco, G iovann i ed Emilio che a volte devono prendere decisioni che non 

sempre possono accontentate tutti, sopportando le conseguenti critiche. Un grazie speciale anche alla segretaria Ci nzia. 
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Attività Scuola di sci alpin ismo 

28° Corso SA l : La Scuola di Sci- Alpinismo di Bergamo conferma di aver svoltO il 28° Corso di Sci-Alpinismo SAI. Il corso ha 

avmo in izio il giorno 5 dicembre 2002 ed è termi nato il giorno 16 feb braio 2003. Gl i allievi iscritt i al corso sono scati 28, di cui 

idonei 26. L'organico della Scuola ha sceho come O iren ore del Corso l' Istruttore Regionale ISA, Pietro Minali che si è distinto 

per volontà e disponibilità nei rapporti direrri con gli stessi allievi, secondo un giudizio comune dell'Organico della Scuola. Il Di­

rettore è stato coadiuvato da 6 Ism mori Nazionali, 7 Istruttori Regionali, 3 Istrurtori Sezionali e 2 Aspiranti Istruttori. Il Corso 

è stato strutturato co n 9 lezioni teoriche e 7 uscite pratiche di cui l'ultima della durata di 2 gio rni . Ogni lezione pratica della do­

menica era anticipata dalla lezione teorica, queste ult ime svoltesi tutte in se-de. Lo svolgimento è stato regolare sia per lezioni teo­

riche che per q uelle pratiche. con logica progressione didattica e di im pegno fisico. Dopo ['introduzione del nuovo metodo di ri­

cerca ARVA per linee di campo. si è con ti nuato a dare molta importanza alt 'argomento con parecchie esercitazioni pratiche du­

rame turro il corso. Verso fine Corso, [Uni gli allievi si sono esercitati in una complessa manovra di autosoccorso di gruppo in 

valanga con sondaggio in linea. Il livello di sodd isfazione degli allievi, misurato con l'ausilio di un questionario fi nale, è stato buo­

no. Notevoli sono risultati l'affi atamento e l'aggraziane che so no nati dura nte TUrtO lo svolgi mento del Corso tfa allievo c allie­

vo, ma anche soprattutto tra allievo e Istruttore. Continua come l'anno precedente il buon affiusso di allievi al Corso. Quest'an­

no sono stati inu odoui 2 nuovi Aspiranti IstfUn ori nelt 'organ ico della Scuola, per poter dare continuità didauic.a e numerica al­

la Scuola stessa. 

E' in fuse di approvazione il nuovo Regolamento Sezionale per la Scuola di Sci-Alpinismo, voluto e redat-to dall'organico per av­

volgere e inte rpretare meglio le esigenze della Scuola . Un puntO in questione è la più approfondita valutazione riguardo l'intro­

duzione degl i Aspirami Istruttori all'i nterno dell'organico definitivo. Il Regolamento è stato estrapolato per quanto si è pOtuto 

dal Regolamento specifico della Scuola Cenrrale (arrinente lo sci alpinismo). 

Corso Interscuole SA3: Q uest'an no si è tenuto il corso di Sci Alpi nismo livello "SA3n "Corso Interscuolen il quale ha desraw 

molta soddisfazione sia negli allievi (16) provenienti dalla diverse realtà del CAI che negli Imuttori. Direnore del Corso: Sandra 

Calderoni INSA - Scuola Sci Cai Bergamo; Vice D irettori: Massi mo Carrara INSA - Scuola Val Seriana e Alfio Riva INSA­

Scuola Sci Cai Bergamo. 

Da quesw corso si può notare la grande importanza qualitativa e soprattutto il grande impegno che l'organ ico sta sopportando 

in modo esemplare, ma la cosa di cui si può andare più orgogliosi è che continua in modo concreto l'avvicinamemo delle diver­

se realtà di scuole esistenti sul territorio bergamasco con un saldo legame e uno scambio conti nuo delle diverse esperienze perso­

nali e delle scuole. Siamo sicuri del valore di questo lavoro culturale e professionale che continuerà nel tempo e favo rirà la cre­

scita personale e la qualità dell'offerta didattica del CAI bergamasco. 

Aggiornamento istruttori: Durame il programma 2003 l'organico della Scuola si è SOttoposto ad un aggiornamento interno re­

lativo alle seguemi materie: valutazione del manto nevoso, prove empiriche, autosoccorso in valanga organizzato e sostenuto da 

Alfio Riva. direnore della Scuola, e dal suo vice direttore Sandra Calderon i. L'aggiornamento ha avuto svolgi mento in località 

San Simone e sono stati coinvolri all 'iniziativa anche i Capo G ita dello Sci Cai Bergamo. 

Auività delle com missioni 

Commissione Sci AJpi no 

Coraggiosi, pieni di entusiasmo, desiderosi di cambiare e di raggi ungere esiti migliori, gli Il componenti della Commissione Sci 

Alpi no si sono presentati quest'an no, all'avvio della nuova stagione invernale, con un programma arricch iro e alternativo. 

Dicembre e gennaio sono stati mesi intensi per pubblicizzare con volantini, cartelloni ed informazioni in re te i coltaudatissimi 

corsi per adult i e bambi ni e per trova re sponsors a sostegno dei calendarietti perso nalizzati con il progra mma di [Une le gite, ed 

i prem i per partecipanti. 
Corso Adult i: Il corso adulti si è svolm, come ogni anno, al Passo del Tonale. dal5 gennaio a[ 2 febbraio. Anche quest'an no gran­

de successo, premiati da buona neve, splendide giornate di sole che sono risultate un'onima cornice per un gruppo numeroso di 

appassionati (pitl di 90), con più di 20 alle prese con lo snowboard: la novità del momento, e di un gruppo del fuoripisra, sod­

disfutto delte tracce lasciate sulla neve fresca. 

Corso Junior: Su i pendii del monte Pora, dal primo febbraio al primo marzo, SOttO [o sguardo vigi le d i Laura, Stef:1no, France­

sco, supportati dagli altri componenti delta commissione, anche i più piccoli hanno perfezionato la tecnica o iniziato a sciare chi 

con entusiasmo e chi con perplessità, vincendo la sfida con il nuovo sport. Per i risultati raggiunti, le soddisfacenti condizioni 

delle piste e l'allegra compagn ia siamo certi che i 40 bambin i e ragazzini iscrini quest'anno al corso si ripresenteran no in massa, 

il prossimo inverno, per con-ti nuare la loro avventura sugli sci. 

Gite giornaliere: [n febbraio, dopo la caldissima campagna pubblicitaria promossa, anche e soprattutto durante il corso sci adul­

ti, hanno preso il via le gite giorn al iere della domenica, in compagnia alrerna di tutti i membri della commissione: Maria, Ger-
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mana, Carlo, Vittorio, Stefano, Andrea, Luca, Piermario, Francesco. t:idea di vendere tessere con il diritto di scegliere di parte~ 

cipare a cinque gite, fra rutte quelle in program ma, al prezzo agevolato di quattro, ha avuto notevole successo. 

Mete diverse, paesaggi incantevoli, e suggestivi portano questo gruppo di discesisti ad entrare nella zona dolomitica del Trentina 

con l'emozionante giro Sella Ronda, conrinuando poi con le pittoresche discese di Champoluc, di Andalo, di Chiesa di Valmalenco, 

di S. C ristina di Valgardena, di Madesimo, di Ma-donna di Campiglio, di La Thui le e di Cervin ia. OttO fantasti che domeniche a 

contata con la natura. 

Il trasportO è stato effettuato con pullman della SAB per rendere confortevole e sicuro il viaggio ai 45 partecipanti iscritti in media 

ad ogni gita. Tutti soddisfatti, e in particolare anche chi ha apprezzato i vivaci spuntini con prodotti nostrani che sono diventati di 

domenica in domenica il pretesto per fare una merenda piacevole e golosa prima del rientro a Bergamo. La grande novità della sta~ 

gione è stata la sciata in notturna a Corvatsch: partenza venerdì 4 aprile alle 18,00, per vivere il brivido di sciare "toccando le 

stelle" su una pista lunga 3 Km, illuminata arrifìcialmenre e servita da punti di ristoro in cui gustare a1l'apeno animi spiedini 

accanto al calore del fuoco o ballando con gli scarponi ai piedi. Queste sono sensazioni da vivere e rivivere, così hanno ri fe rito i par­

tecipanti alla gita, contenti di non essere mancati all'appuntamento. Molti dei partecipanti hanno deciso che la stagione non pote­

va concludersi così e ottim isti hanno chiesto di mettersi in lista di attesa per partecipare alla gita di chiusura del programma sci 2002-

2003. Dopo le peripezie di Andrea e Giovanni per ottenere le ultime camere dispon ibili, finalmente la gita di fine stagione sul 

ghiaccia.io dello Stubai (1-4 maggio) ha avuto avvio. Partenza giovedì 1 maggio onorando a pieno la festa dei lavoratori; colazione, 

come ormai d 'abirudine, servi ta sul pullman per arrivare prima sulle piste. Pioggia, vemo, nevicate e sole hanno riassunto la varie~ 

tà di un' inrera stagione, rega1ando a tuITi il piacere di sciare ancora su belle piste. Ottimo l'hotel, dotatO di [UITi i comforr per i momen~ 

ti di relax dopo lo sci. Le serate in compagnia hanno allietato proprio tutti e offerto un'occasione per consolidare nuove amicizie. 

La prima gira della nuova stagione 2004 di più giorn i (5-6-7-8 dicembre 2003) è Stata organizzata a Brunico-Pian de Corones 

nel cli ma magico del natale, con un'atmosfera suggestiva creata dai tradizionali mercatini artigianali, lungo le vie del paese. Il pull~ 

man è risultato completo {48 partecipanti}: fumiglie, amici di ogni età. Grazie ai capo gita Piermario G. e Luca G. la stagione si è 

aperta con ottime prospettive. Novità organizzariva in vista del 2004, una gita giornaliera al 21 dicembre per andare incanno ai des i ~ 

derata di allievi smaniosi di panecipare alle attività programmate da Gennaio 2004. Anche per [Une le gite realizzate, come per i 

corsi, è a rrivata la conferma di un meraviglioso successo. La Commissione Sci Alpino può quest 'anno con tribu ire econom ica~ 

mente, in misura maggiore rispetto al passato, alle recenti necessità dell'intero Club Alpino di Bergamo (leggi nuovo Palamonti). 

t:impegno di tutti i membri della commissione è stato ampiamente ricompensato dai gitanti, anche lo ntano dalle piste da sci, 

laddove l'organizzazione è meno visibile, ma comunque fondamentale. Per concludere la commissione di sci alpino continuerà 

nel suo lavoro con il desiderio di garantire sempre un nuovo programma per la stagione invernale e inoltre cercherà di non delu­

dere le aspettative di ch i insegue il sogno di una fantastica setti mana bianca. 

Commissione Sci Fondo Escursionistico 

Nella passata stagione la Commissione si è riunita più volte per la gestione delle attività il cui program ma è stato proposto e defi~ 

nito con la partecipazione degli lstrurrori della Scuola Nazionale di Sci Fondo Escursionistico, i quali collaborano alternandosi nella 

conduzione delle gite. 

Gite: Il programma gite è iniziato a gennaio dopo il term ine dc128° corso basc, con interruzioni in concomitan -za delle uscite al 

sabato, orga nizzate dalla Scuola, c della "senimana bianca" a Dobbiaco. Delle 11 gite in programma ne sono state effenuate 7, da 

gennaio alla prima decade di marzo, con la partecipazione di 236 soci e 62 non soci (compresa la gita al Passo Coe organizzata dagli 

Istruttori del Corso Junior come uscita finale c aperta ai famigliari degli al lievi). Sono State sospese per mancanza di adesioni le ulti­

me tre gite, che prevedevano escursioni fuori pista. Nella prossima stagione la Commissione ha previsto che l'organizzazione di alcu­

ne gite sarà da effettuarsi con mezzi propri per non disperdere il patrimonio di fondisti fuori pista, salvo util izzare il bus quando le 

iscrizioni siano di un numero sufficiente. 

La ~senimana bianca" a Dobbiaco, condona da Lucio Benedetti c G ian ni Mascadri , ha riscosso come sempre un buon successo di 

partecipazione nella formula che, con la mezza pensione, consente uscite giornaliere più lunghe nell 'arco dell'intera giornata. Il coin~ 

volgente clima che i capogita sanno attuare, durante e dopo le gite, con giochi, tornei, balli c .. . compiti, ha soddisf.mo pienamente 

i 44 partecipani. 

Sedici tra nostri Isrrunori e soci hanno partecipato (organ izzato) alla settimana organizzata dalla Consfe a Borm io. 

Altra attività organ izzata dalla Commissione SFE, effenuata, "fuori stagione", a metà giugno 2003, riguarda la gita in canoa 

al1'Ardeche, che da quasi vemi anni Lucio Benedetti propone a soci della Sezione e non. Come sempre ottiene il rurtO esaurito e 

la soddisfazione dci partecipanti che si sobbarcano un lungo rrasfcrimemo in pullman e una none sono le srdle. 

L'apertura della stagione inizia in ordine cronologico a novembrc, che con gite escursion istiche a secco sulle Prealpi serve da pre­

parazione per il prosieguo sugli sci. Da alcuni anni si rileva. una limitata partecipazione (circa 20 iscritti) numero che non consente 

poi l'effett uazione delle gite previste sulla neve in dicembre. Va comunque un convinco plauso ai soci AnacletO Gamba, Andrea 

Giovanz.1na c Manino Samanni che dopo aver condono le gite a secco hanno saputo trovare soluzioni, diverse da quelle in programma, 

per porer effettuare le gite sulla neve aggregandosi con altri gruppi di fond isti del Corso base o estern i alla Sezione. 

Se dallaro economico la stagione è risultata artiva e ha evidenziato una ripresa dei partecipanti rispetto alla precedenre stagione 2002, 
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rimane il rammarico per non aver completato il programma con la mancata effeuuazione delle ultime gite escursionistiche di 

marzo-aprile. La Commissione ha considerato alcune soluzioni alternative che attuerà nel prossimo programma. 

Commissione di Sci Alpinismo 

Quest'anno delle 11 gite programmate 6 sono state svolte regolarmente con esito positivo. Le altre 5 sono state annullate per con ­

dizioni nivo-metereologiche awerse. 

Le presenu: sono state di 150 gitanti, con una notevole partecipazione degli allievi che hanno concluso il 28° corso di Sci-Alpinismo. 

Commissione Pacravicini - 54a edizione Trofeo Parravicini 

Si ripete una tradizione che ormai è diven tata un appuntamento storico dello Sci Cai Bergamo. Un awen imento che conclude la 

stagione invernale e la separa da quella primaverile adatta alle più interessanti escursioni di sci alpinismo. E' allora che si parla di 

"Parravicini" un nome che fa individuare subito la manifestazione internazionale di sci alpin ismo, che lo Sci Cai Bergamo con 

l'appoggio di numerosi Enti e Amministrazioni e con il Cai Sezionale porta avanti ormai da decenni. La data del 23 apri le è stata 

scelta per consentire l'attuazione del Trofeo Mezzalama in Valle d'Aosta, altra sci alpinistica di grande livello. Altro motivo per la 

data scelta è la conclusione della "Ila edizione di Coppa Italia a tecnica libera di Sci Al-pinismo", di cui il Trofeo Parravicini risul­

ra essere l'ultima gara in calendario, che conclude il circuito patrocinato dalla EI.S.I. , dopo le altre tre gare svoltesi la prima in Valle 

d 'Aosta (Champorcher), la seconda a L'Aquila e la terza a Udine. 

L'innevamento abbondante su tutti i versanti della conca del Calvi è sraw il primo ingrediente per avere una beUa gara. I 6 tracciatori, 

Armando, Fabrizio, due Giancarlo, Giorgio e Luca, caricati di entusiasmo e di professionalità, già dai giorni precedenti la gara si 

sono attivati per tracciare, preparare, spalare, se-gnalare e attrezzare con le corde fisse previste il percorso. 

Le iscrizioni pervenute in Segreteria del Cai Bergamo erano dei migliori specialisti dello sci alpinismo, con la presenza di atleti 

nazionali, maschili e femmin il i. Di rilievo la presenza di atleti valdostani, di atleti stranieri e naturalmente dei migliori adeti ber­

gamaschi . Nel venerdl precedeme la gara, un rialro della temperatura accompagnare da una perturbazione piovosa ha provocato movi· 

menti del manto nevoso su tutti i versanti della conca del Calvi, obbligando per la sicurezza generale alla scelta del percorso alter· 

nativo. Con due passaggi del monte Reseda si salva ancora una volta il Parravicini. 

E la 54a ed iz.ione, pur su percorso riJotto, si è svolta in una bella giornata che ha accontematO fUni , gl i atleti, gli organizzatori in 

particolare e tutti gli appassionati convenuti nella conca del Calvi, chi per sostenere i propri ben iam in i chi semplicememe per 

assistere a quesra orami storica competizione. 

Gara nella gara queUa della categoria aspirami, che hanno effettuato un solo giro, sufficiente però per portare l'entusiasmo in alto 

per i giovan i sci alpinisti in gara. Calo rosa e grandiosa come al solito la premiazione svoltasi a Carona. Organizzata e preparata con 

l'aiuto del Comune di Carona, grazie al Sindaco Federico Paganoni, rappresenta il momemo conclusivo di tamo lavoro e il momen­

ro in cu i ci sa dà appuntamemo alla prossima ed izione. 

Un sentiro ringraziamento va a tutti gli Accompagnatori, agli Istruttori e ai Direttori delle Scuole di sci alpino, sci di fondo escur­

sionistico e di sci alpinismo per l'impegno significativo che in prima persona dedicano. Un ringraziamento va a tutti i Capo gita, 

ai Componenti le varie Commission i e loro Presidenti per l'impegno e la dedizione profusi per svolgere le proprie attività di inse­

gnamento delle tecniche sciistiche, dei pericol i ambiemali, d i conduzione delle gite e nell'organizzazione di manifestazioni in pena 

sicurezza. 
Su indicazione della Scuola di Fondo Escursionistico, la CONSFE ha assegnato ad Anacleto Gamba il ti -tOlo di IstruttOre EmeritO. 

Un vivo ringraziamento da parre del Co nsiglio all'amico Checco per tutto quello che ha fattO e che continua a fare . 

COMMISSIONE AMMINISTRATIVA E LIVRIO 
Anche nel corso del 2003 le Commissioni Amministrativa e Livrio hanno [enuro le proprie riunioni in forma unificata, come già awe­

niva in passato. Al loro interno l'attività è Stata affidata a singole com mission i e a vari gruppi di lavoro preventivamente individua­

ti , i quali hanno verificato e valutato di volta in volta le esigenu: di carattere amministrativo, finanziar io, gestionale e tecnico. 

L'area Amministrativa si è occupata in particolare del reperimento delle risorse necessarie al finanziamento dei singoli interventi e 

delle diverse iniziative programmate e, al contempo, ha cercato di individuare le soluzioni ottimali per ottimizzare l'impiego dei fondi 

liquidi disponibili in base alle possibilità, ormai limitate, offerte dal mercato finanziario e creditizio. 

Le situazioni patrimon iale, finanziaria ed economica, confluite nel bilancio preventivo e consuntivo dell'esercizio 2003, sono state 

esposte e sintetiuate attraverso periodiche situazioni infrannuali SottOposte al Consiglio Direttivo al fine di una sua costante informazione. 

La Commissione ha inoltre affiancato costantemente il Comitato di Presidenza e, ave necessario, il Consiglio Direttivo nello svol­

gimento delle proprie attività. Ha poi costituito un valido suppOrtO per l'attività della segreteria, contribuendo alla sua gestione e 

organizzazione, intervenendo ino1tre neUa soluzione di problematiche di volta in volta sonoposte. 

Nel corso del 2003 il gruppo finanziario prepostO all'ormai avviato PROGETIO PAlAMONTI ha supportato la relativa commissione 

e il suo vulcanico Presidente Nino Poloni nella parte concernente gli aspetti giuridici, finanziari e fiscali. 
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Pre!.O!ona meridionale· fola G.c. Agozzi. 

Area Livrio: Il 2003 ha visto concludersi la lunga, tormemata e sofferta vicenda legata alla gestione del complesso Livrio cd alla deci­

sione. maturata nel corso del tempo, di procedere alla sua alienaz.ione. 

L' ipotesi di cess ione era già Stata presa in co nsiderazione nel maggio 2000 dal Consiglio Scz.ionale alla luce dci problem i connessi 

al proseguimento della gestione poiché, a fronte degli ingenti invest imenti richiesti per l'adeguamento alla normativa in materia di 

sicu rez.z..1. emergeva in effetti una preoccupante si tuaz.ione di stai lo dell'auivi tà dovuta ad una costante di minuz.ione delle presen­

re nella stagione estiva, anche per le murate scelte degli utenti. I tempi poi imponevano la necessità di decisioni imprenditoriali che 

male si conciliavano con le finalità della nostra Associazione. 

Nei primi mesi del 2001, accertata l'assenza di un interesse da parte della Provincia Auto noma di Bolzano all'acquisizione del 

complesso, è stato conferito mandato a esperti del settore per l'assister17.a nella selC'Lione di potemiali investitori senza che, a fi ne 200 1, 

fosse stato di fatto raggiunto alcun risultato in tal senso. 

E' poi sfumata anche la possibilità di usufruire delle agevolazioni della Legge Il. 4/ 1977 per il settore turistico, poiché costituiva requi­

sito essenziale il fiuto che l'ente proprietario avesse scde legale ncl b Provincia di Bolzano. 

Nel frattempo, a fi ne 2002, è srato sonoscrirto con la Pi1. Umbraill'accordo per la prosecuzione della gcstione del complesso per un ulTe­

riore triennio a condizioni sempre più penalizzanti per la nostra Associazione. Il contratto è stato poi disdettato anticipatamente dalla 

Piz Umbrail c definiti i rapporti economici, finanziari e di collabor:lz.ione proseguiti per oltre cinquam'anni con la fà.miglia dci Caso 

Nel maggio 2003 il Consiglio direnivo ha deliberato di accen are la proposta di acquisto avanzata dalla società Hotel Passo Sn:=\vio 

srl, e dare mand:HO al Presidenrc della Sezione di sottoscrivere il contratto prelimi nare che ha portato, come ultima tappa e dopo 

l'iter procedurale previsto dal nostro Statuto c dalle Leggi in materi,l, alla stipula dci rogito notarile avyenuta lo scorso 19 marzo 2004 . 

Scuola di sci est ivo 

L'Associazione Scuo la di Sci del Livrio, della quale il CAI di Bergamo è ente patrocinante, è stata diretta, anche nel 2003, da 

Giuseppe Carlerti. 

II calo delle presenze è sraco inesorabile (-10% rispetto al 2002) nonostante le favorevo li cond izioni meteorologiche e il buon 

innevamento che hanno favorito la stagione sciistica estiva. 

Al segu ito dci perfezionamento delle operazioni di cess ione dci co mplesso Livrio verrà meno il nostro patrocinio e, in consegucn­

za, l'Associ3Zione verrà sciolta. Cattività della scuola di sci del Livrio verrà proseguita da altra Associazione. 
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COMMISSIONE LEGALE 
La Commissione Legale, pur essendosi riunita una sola volta, ha svolto una intensa attività grazie all'affiatamento dei componen­

ti che si sono tenuti in continuo contatto via relefono-fax-email. 

Sono stati forniti i seguenti pareri : 

comodato dci locali della sede della Sottosezione di Oltre il Colle; 

capirolato d'appalto per la costruzione della nuova sede: 

convenzione con il Comune di Colzate relativa alla palestra di arrampicata: 

contratto preliminare concernente ['alienazione del complesso "livrio"; 
modifiche dello Statuto della Sezione richieste dalla Regione Lombardia ; 

modifica del Regolamento della Scuola di Scialpinismo; 

modifica dell o Statuto dello Sci-CAJ. 

[] coordinatore ha poi partecipato a diverse riunioni del gruppo di lavoro per lo studio delle modifiche dello Statuto Sezionale 

richieste dalla Provincia di Bergamo al fine del riconoscimento della qualifica di organizzazione di volontariato. 

A tale argomento è stata dedicata, il 22 settembre 2003, la riunione della Commissione Legale pressochè al completo (assente uno 

solo dei sei componenti). 

L1 commissione, pur esprimendo all'unanimità parere contrario alla trasformazione della Sezione in organizzazione di volontariato, 

ha nondimeno indicato le modifiche statutarie ritenute idonee allo scopo, ferma la (ritenuta) giuridica incompatibilità degli am. 

34, co. 2 dello Statuto Sczionale (secondo la modifica proposta), 14, co. 4-5 dello StatUto Generale e 5, co. 4 della legge 266/91. 

La commissione esprime per altro il proprio rammarico perchè, almeno in pane, le modifiche statutarie suggerite sono state -a suo 

giudizio- stravolte dal Consiglio Sezionale. 

Infine, nella medesima riunione, la commissione ha indicato le modifiche statutarie necessarie per l'elezione diretta, da parte 

dell'Assemblea dei Soci, del Presidente della Sezione: soluzione che eviterebbe l'accavallamento di scadenze non concomitanti di cari­

che di diversa natura ma, soprattutto, costituirebbe espressione di democrazia. 

COMMISSIONE RIFUGI 
L1 nostra sezione del Club Alpino Italiano è proprietaria di lO rifugi alpini nelle Alpi Orobie e gestisce un ulteriore rifugio in 

Alto Adige, a Tires, piccolo comune poco a Nord di Bolzano, nella zona del Catinaccio - Cime del Vajolet (Rifugio Bergamo -

Grasleiten Huette). I rifugi situati nelle nostre montagne sono in Valle Brembana (Cherardi, L1ghi Cemelli, Longa e Calvi), in Valle 

Seriana (Alpe Corte, Brunone, Coca e Curò) e in Valle di Scalve (Albani e Tagliaferri) . 

Nel corso di questo anno 2003 utilizzando in parre significativi contributi della Regione Lombardia destinati alla ristrutturazione 

e alla riqualificazione dei rifugi alpini abbiamo eseguito una serie di lavori ai Rifugi Gherardi, Laghi Gemelli, Coca e Curò. 

Il Rifugio Cherardi, presentava prima dci lavori un'ampia sala da pranzo, la cucina e gli unici servizi igienici dell'intero rifugio al 

piano terra. AI primo piano vi erano camere da letto e al secondo piano un unico camerone. Abbiamo isolato adeguatamente le pare­

ti esterne e il soffitto della cucina, installato una cappa aspirante sopra i fornelli, per smaltire in modo diretto e controllato quan­

to più vapore possibile, trattato la superficie esterna delle pareti in sassi con idoneo prodotto impermeabilizzante, realizzato al 

primo piano un nuovo locale servizi con doccia provvista di acqua calda per i clienti e gli ospiti del rifugio e un ulreriore nuovo loca­

le servizi di simili caratteristiche per i gestori. Inoltre abbiamo sostituito alcun i mobili della cucina. 

Il Rifugio Laghi Gemelli, presentava invece problemi alle murature esterne della zona Nord - Est. Si è valutata la situazione e si è 
deciso che il semplice rifacimento dell'intonaco esterno non avrebbe dato alcun sostanziale beneficio. I blocchi con cui il muro era 

stato re-.ùizzato erano ormai trOppo danneggiati, con fessure e buchi vari dovuti all'azione disgregante delle intemperie, panicolarmeme 

severe a quote come questa, assai prossima ai 2000 Ill .. Si è scelto di rivestire i tre tratti d i parete danneggiati con piastrelle di gra­

nito artificiale, di un colore con fondo verde che si avvicina alquanto alla tinta d i alcune rocce presenti in zona, alternandole a 

daghe in legno di larice, nel suo colore naturale. E' stata lasciata una camera d'aria tra la faccia rivolta verso il fabbricato di tale rive­

stimento e il muro esistente. li nuovo rivestimento esterno e la camera d'aria inoltre migliorano l'isolamento termico complessivo 

di tali pareti . Infine è stato dipinto con mano "artistica" su quattro piastrelle collocare in zona centrale un elegante sremma del Club 

Alpino [taliano. 

AI Rifugio Coca, si è voluto riorganizzare in modo adeguato turto il settore dell'edificio destinato ai rifugisti e creare inoltre nuovi 

e funzionali servizi igienici per i frequentatori, al piano terra, utilizzabili sia dai semplici <'passanti" che dagli ospiti che si tratten­

gono in rifugio .mche durante la notte. Sono stati di conseguenza demoliri i vecchi servizi igienici al piano terra. Al loro pOSto è stata 

creata una nuova camera da letto per i gestori, collegata in modo diretto, tramite un corridoio riservato, alla cucina, alla seconda 

camera, già esistente, loro destinata, ai servizi igienici riservati pure già esistenti e a un ulteriore piccolo locale adibito a deposito. 

Una camera destinata agli ospiti del rifugio al piano terra è stata rrasformata nei nuovi servizi igienici destinati agli ospiti del rifu­

gio. Vi è pure una doccia, con acqua calda. La camera per gli ospiti, persa a causa della creazione dei bagni, è stata compensata da 

un gradevole lavoro di ristrutturazione di un vano precedentemente adibito a magazzino, fornito di un caldo pavimento in legno 

di larice e del rivestimento delle pareti in doghe di legno d'abete. Siamo inoltre intervenuti nella cucina, priva in precedenza dei 

necessari rivestimenti in piastrelle alle pareti , si è rifatto il pavimento, si sono fatte alcune modifiche ai tavolati, le pareti sono state 
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tutte messe a norma, in relazione al tipo di servizio che il locale deve svolgere. con idoneo rivestimemo in piastrelle di ceramica, i 

vecchi arredi sono stati sostituiti. 

II Rifugio Curò, l'intervento eseguito questo anno ha interessato esclusivamente il cosiddetto "Rifugio Vecchio", il primo rifugio 

costruito dalla Sezione di Bergamo dci Club Alpino Italiano, nel 1886. La totale elim inazione del vecchio intonaco ha messo in luce 

la storia del più vecchio rifug io della nostra sezione. I lavori eseguiti, o ltre a ridare un aspetto decente e gradevole a tutte le facciate 
del "Vecchio Rifugio" hanno reso disponibile un'ala del fabbricato precedememenre abbandonata: è intenzione mantenere quesra 

parte di fabbricato autonoma, con un suo ingresso riservatO. AI piano terra vi è una stanza con funzione di sala e di cucina. Sempre 

al piano terra, sul re tro, sono stati creati nuovi servizi igienici, con doccia provvista di acqua calda. Una scala porta al piano supe­

riore. Qui vi sono due camere con 16leni. con pavimenti in legno di larice. rivestimento in legno d 'abete alle pareri e controsof­

fito con daghe in legno d 'abete. E' stata inserito uno strato isolante tra le vecchie pareti e il nuovo rivestimento in legno, in modo 

da rendere l'ambiente ancora più caldo e accogliente, rendendo minimi i consumi. Sul retro del fubbricaro vi sono nuovi servi1i igie­

nici. AI piano terra è stata messa in comunicazione una stall7.3 con IO letti del vecchio rifugio, ancora adesso utilizzato quale 

"dependance" del Rifugio "Curò Nuovo", con questa ala risrrunurata del fabbr icato. L'intenzione della sezione sarebbe d i rende­

re disponibile questa parte del rifugio, con circa 26 posti lena, sala e cucina e servizi igienici autonomi a gruppi vari: orarori, CRE. 

associazioni responsabili e organizzate, che potrebbero comunque valersi della efficientissima struttura del Rifugio Curò: comodi 

trasporti con teleferica, ottima cucina, bar, telefono e fax , televisione, informazioni dettagl iate sulle possibiltà escursionistiche e alpi­

nistiche in zona. Il rifugio Curò potrebbe diventare un vero centro di conoscenza dell 'ambiente alpino. 

Conclud iamo con un ringraziamento a rutti gli Ispettori, tecnici e rifugisti che hanno permesso di sistemare e valorizzare i nostri 

rifugi alpini CAJ-BG. e con caloroso invito ai soci C.A.!. e ai non soci, a visitare e frequentare i vari rifugi sezionali , la casa di 

tutti gli alpinisti, cerri che sarà un'esperienza assol utamente non dimenticabile. 

COMMISSIONE SENTI ERI 
Nel corso del l'anno 2003, la Comm issione Sentieri ha seguito con particolare impegno i lavori di realizzazione di quanto era rima­

sto inevaso del progetto per il restauro e la riqualificazione ambientale del "Sentiero delle Orobie", approvato con finanziamento 

della Regione Lombardia nell'ambito delle iniziative a favore dell' "Anno Internazionale delle Montagne - 2002". 

In particolare, sono state realizzate le seguenti opere: 

sistemazione di numerosi tratt i del "Sentiero delle Orobie", e dell' " Iti nerario Namralisuco A. Curò"; inoltre, il sentiero N° 227 da 

Fiumenero al Rif. Brunone; il N° 323 dal Rif. Curò alla Val Morta; il N° 324 al Passo Grasso di Pila; 

dopo aver eseguito, lo scorso anno, sopralluoghi e rilievi per la posa di tre indicatori d i cime: al Corno Stella, al 01 Simal e al Passo 

dei Laghi Gemelli, si è provveduto a fa r eseguire supporti e piastre in acciaio su cui sono state apposte le incisioni. Il trasportO è stato 

effettuato con elicottero e, con l'aiuto di collaboratori e della Sezione Alta V. Brembana, si è prowcduto all 'installazione e, suc­

cessivamente, al rivestimento dei supporti con pierre locali ; 

sono sta.ti acquistati quattro cavoli in legno con panche e, contemporaneamente al trasporto con elicottero, è awenuta la posa in 

opera a cui ha contribuito anche la Sottosezione di Gazzaniga, alcuni soci di altre Commissioni e collaboratori. Sono state realiz­

zate, così. opportune aree di sosta: al Bivacco Fratti ni (tavolo fissato anche con tiranti); al Passo della Manina; in Val Cerviera e sul 

"Sentiero Basso" Rif. Brunone - Rif. Coca nei pressi del Pozzo Enel; 

sono stati eseguiti cinque aur.wersamenti (prcvio il traspono con elicottero e la posa a cura di una impresa), con gabbion i nella Valle 

del Salto e con quattro ponticelli in legno in Val Cerviera, in Val dell'Aser, in Val Bondione e in Val della Corte. Gli attraversamenti 

sono ora possibili anche in presenza di eventuali grosse portare d'acqua; 

sono state installate sui sentieri tredici tabelle segnaletiche c, precisamente: nei pressi del Pozzo Enel all'incrocio tra il N° 330 e il 

N° 334 e rra il N° 330 e il N° 331; al bivio tra il N° 30 I ed il N° 303; al Passo della Man ina; sopra al lago Spigorel, al bivio con 

il Sentiero delle O robie; al Passo di Fontanamora; in Valsambuzza (a cura del Gruppo Amici Escursionisti di Sforzatica); tra il 

Rif. Calvi ed il Rif. Longa; al Passo della Selletta; al bivio fra i sen tieri N° 225 e N° 247 per Carona; all'inizio del N° 223 e al bivio 

dello stesso con il N° 238 (a cura della Sottosezione di Val Serina). 

AJle Guide Alpine di Bergamo sono stati affidati i lavori di straordinaria manutenzione che non erano stati eseguiti nell 'anno pre­

cedente, e le normali ispezioni sui sentieri e vie ferrate. 

O lrre all a collaborazione data per i lavori suddetti, i membri della Commissione Sentieri hanno provveduto alla manutenzione 

ordinaria ed al rinnovo della marcatura di diversi sentieri, coadiuvati dalle Sottosczioni di Alzano L., Cisano B., Gazzaniga, Ponte 

S. Pietro, Valle Imagna, Val Serina, Villa d'Almè, Zogno; dal C.A.E.N. di Ponte Nossa; dal Gruppo Amici Escursionisti di Sfonatica 

e dal Gruppo Escursionistico di Parre che hanno aderito agli inviti di collaborazione. A tutti va il sincero ringraziamento della 

Commissione. 

Da ri levare le seguenti nuove marcature: 

della variante al sentiero N° 321 (" Itinerario Naturalistico A. Curò") nella Val Cerviera, che permette di arrivare ai Lagheni omonimi 

evitando il tratto di percorso, ormai difficoltoso, della Valle del Corno e di raggiungere poi, a qUOta 2620 ID ca., l'esistente sentiero; 
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del sen tiero di collegamenm tra il N" 3 14 (nei pressi della Baita Alta di Fomanamora) ed il N" 401 (al Passo di Fomanamora sul 

Sentiero delle Orobie); 

della variante del sentiero della Valsambuzza, verso il Passo di Publino, passando per i Laghetti di Caldirolo. 

Tra le altre attività svolte, si segnala la collaborazione data per la stesura dell'opuscolo "Il Sentiero delle Orobie" e per l'organizza­

zione della "Giornata" dei festeggiamenti pe r il 130" anno di fondazione della Sezione di Bergamo, affidata al membro di 

Co mmissione, Amedeo Pasini. 
La Sezione c.A. !. Alta Valle Brembana, su informazione del proprio rappresentante in seno alla Commissione, ha rinnovato la 

marcatura dei seguenti sentieri: N° 110; N° 111; N° 113; N" 115; N" 117; N" 118; N" 12 1; N" 133; N° 135; ha marcato il 

nuovo sentiero N° 204 A (periplo dei lagheui di Foppolo) e quello dal Rif. Madonna delle Nevi all 'Alpe Azzaredo, incr. col N° 101; 

ha poSto in opera nO 18 tabelle segnaletiche su vari sentieri delle Orobie Occidentali. 

COMMISSIONE SOTTOSEZIONI 
La Co mmissione Sottosezioni nei suoi consueti incontri mensili , ha continuato il suo lavoro direno a rafforzare il dialogo e la col­

laborazione con tutti gli organi operanti nella Sezione. 

Manifestazioni in collaborazione con la Sezione: 

Il raduno intersezionale di scialpinismo promosso dalla Sonosezione di Ponte S. Pietro, non ha avuto una numerosa panecipazione 
ma, comunque, è Stato dfeuuato con ampio gradimento da parte degli adeti che hanno aderilO all'iniziativa, il che lascia ben spe­

rare in un maggior coinvolgimento per il futu ro. 

La sali ta in contemporanea delle 130 cime delle Orobie e la giornata dei rifùgi in-cantati hanno orrenuro un lusinghiero successo 

dando così lustro alle celebrazioni del 1300 an no di fondazione della nostra sezione. 
La commiss ione ha tenuto le proprie riunioni presso la sede sezionale ed anche presso le nuove sedi sottosezionali di Gazzaniga e 

Val Serina ( ex Oltre il Colle ) ed in quella di Leffe ed Urgnano. 
Questo "peregrinare" nelle sedi periferiche, ha lo scopo di alimentare in modo semplice ma genuino quello spirito di aggregazione 

tanto necessario ed importante per affrontare serenamente e costruttivamente le sempre più pressanti problematiche che investo­

no la complessa vita delta nostra sezione. Nel corso di quest'anno si sono presentati mohi problemi con relative difficohà che 

han no seriamente impegnato la sezione e le sue sonosezioni. 
La nuova sede appropriatamente definita "Palamonti" , casa della montagna aperta a tutti gli appassionati , è stata oggetto di appro~ 

fondita analisi, da pane del Consiglio sezionale, dalle varie Commissioni e dalle Sottosezioni (i ncontri di Gazzaniga del 27/02 e di 

Ponte S. Pietro 28/02) riscuotendo largo consenso nell 'Assemblea ordinaria dei Soci del mano 2003. 

La sofferta ma necessaria vendita dell'Albergo Livrio e le modifiche staturarie richiesteci dalla Provincia e dalla Regione Lombardia 

per l'inserimento della nostra Sezione nelle associazioni di volontariato, sono stati temi che hanno richiesto diverse riunioni ed incon­
tri chiarificatori riassunti poi nel Consiglio allargato alle Commissioni sezionali e alle SottoSezioni tenutosi al Livrio nei giorni 

13/14 settembre. 
L.:Assemblea dei Soci del 27109 ha approvato la vendita del complesso Livrio, rimandando la decisione sull 'iscrizione all'associazione 

di volontariato all'Assemblea straordinaria programmata per il 10/01/2004 ; nella Stessa i soci daranno la loro apptovazione a larga 

maggioran1.3.. 
In ultimo, ma non per importanza , l'Assemblea nazionale Straordi naria dei Delegari svoltasi a Verona il 30 Novembre, ha appro­

vato le modifiche starutarie di secondo livello, dove, tra l'altro, è Stata regolamemata l'impostazione organiuativa della Sottosezioni. 

In parricolare ciascuna Sezione avrà la facoltà di stabilire per le proprie sottosezioni modalità e forme di aumnomia gestionale , ammi­

nistrativa e patrimoniale . 

Tale normativa, dovrebbe a nOStro avviso, permettere di definire l'annoso e mai risolto problema delle Sottosezioni che per la 
Sezione di Bergamo rappresenta una questione di primaria importanza in considerazione delle 18 unità sparse nel territorio pro­

vi nciale. 
Bisogna dare meri to alla Sezione con le sue Sottosezioni di aver difeso e coraggiosamente creduto nella propria organizzazione 

periferica. E' stata certamente una feli ce intuizione che oggi può concretizzarsi con un convi nto coinvolgimento delle Sottosezioni 

nel pieno rispetto delle loro autonomie. con il naturale puntO di riferimento rappresentato dalla Sezione. 
Sono la premessa per nobilitare il nosrro modo di " intendere" la passione per la montagna in tutti i suoi aspetti; forse , e non solo 

forse . la prima pietra del costruendo U Palamonti " è stata idealmente posata nel momento in cui i valori comuni che uniscono la 

Sezio ne e le sue Sottosezioni, hanno trovato reciprocità d ' intenti e la consapevolezza di apparrenere, con pari djgnità, ad una un ica 

grande Sezione del CAI bergamasco: ne siamo orgogliosi. 
Per quanto riguarda le attività svolte da ciascuna Sottosezione, le stesse sono dettagliatamente descritte nelle rispeuive relazioni annuali. 
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SPELEO CLUB aRaBICo 
Come nelle migliori tradizioni dello Spdeo Club Orabico. anche il 2003 è stato un anno denso di attività e di soddisfuzioni. 

Innanzitutto sul fronte dello studio e della esplorazione delle cavità naturali sono state effettuate significative scopcne nella mila di Dossena. 
E' Stata scoperta una nuova grona sulle pendici del Monte Vaccaregio (Croasa dela Càsina Egia) ed è sraw forzato il fondo della 

Croasa del Culmen in località Culrncn del Paio Inoltre una impegnativa campagna di disostruzioni nell'Abisso delle Palme ha permesso 
di superare le strettoie terminali e di raggiungere una serie di camini ancora da risalire. [n tutte queste grotte le esplorazioni sono tut­

[Ora in corso c sembrano promettere notevoli soddisfazion i per il prossimo futuro. Inoltre non sono mancate rivisitazioni di altre 

grone della provincia c campagne di ricerca esterna in cui sono srate gerrate le basi per un lavoro esplorativo futuro. 
Il 2003 inoltre è staro cararrerizzaro da un significativo sforro riorganizzativo del Gruppo. Particolare cura ed impegno sono stati 

dedicati al magazzino dei materiali tecnici e alla gestione della segreteria, ma non sono mancari altri lavori non meno imporranti, 
quali la riorganiuazione dei dati catastali delle grotte da noi esplome e l'avvio del progetto di digitalizzazione dell'archivio fotografi­

co. Qualche dato di dettaglio: una oculara gestione delle risorse materiali e finanziarie dci gruppo ha consentito il completamento del 
reintegro dei materiali donati agli amici di Peia al seguiTO della spedizione Kosovo 2002, mentre le fOTO digitalizz.ate sono ormai diver­

se migliaia, tra nuove e storiche. 
Grande rilevanza ha poi avuto quest'anno la divulgazione; al consueto corso di introduzione alla speleologia, renutosi nei mesi di 

ottObre e novembre e giunto alla venticinquesima edizione, e alla pubblicazione del quattordicesimo numero della nostra rivista 01 
Bus, si sono affiancate nel corso dell'anno rutta una serie di iniziative quali mostre e serate di proiezioni di film e diapositive a 

rema. Nembro, Ponte San Pietro, C urno, Azzonica, Roncobello e la Stessa sede di Via G hislanzoni sono le località dove abbiamo 

esposto le nostre mostre Lacqua che berremo (sviluppata ed esposta in collaborazione con gli amici del Gruppo Speleologico 
Bergamasco le Nouole) e 30 anni di speleologia, celebrativa del 300 anniversario di fondazione del nostro gruppo caduto proprio 
ncl2003. Inoltre, come di consueto, SOIlO stati diversi gli eventi "sul terreno": anche nel 2003 sono state numerose le escursioni in 

grOtta co n gruppi di Alpinismo Giovanile, scout o di singoli per un primo contano con il mondo ipogeo. 

Infine, ma non meno importanrc, in questi ultimi due anni una nuova generazione di speleologi è approdata nello SCO grazie alla 
partecipazione ai nostri corsi. Grande impegno è stato quindi ded icato anche alla crescita delle numerose "nuove leve" del gruppo, 

autentica linfa vi tale per il futuro dello Speleo Club Orabico. 

GRUPPO ANZIANI "E. BOTTAZZI" 
Lattività esterna del nostro Gruppo Anziani iniziata il 26 marzo si è conclusa il 5 novembre 2003. 

Sono state 181e escursioni programmate, delle quali 15 di un giorno, due di due giormi e una di Ife giorni. Sospese per scarse iscri­
zioni a seguito di avversità atmosferiche le gite in Val Masino del 27 e 28 Giugno, in Val d'Ultimo del Il e 12 luglio e annullata 

quella in calendario il 27/9 ai Laghi di Val Piora (Svizzera) perché coi ncidente con la dara Assemblea Straordinaria Sezionale. 
l parteci panti complessivi sono stati 507 con una media pcr gita di 33 persone; nel 2002 con 519 presenze e 11 gite la media 

registrata è risultata di 47 persone per gita. 
Lo spostamento da sabato a mercoledì di alcune gite ufficiali, allo scopo di coinvolgere camm inatori non iscritti al CAl non ha sor­

tito l'effeno sperato. 
Il pranzo sociale del 15/11 al risrorame "Quarrro Cime" di ZambIa Alta, momemo conclusivo dell'attività sociale, allietalO dalla visi­

ta del Presidente Paolo Valoti e degli alpinisti Mario Curnis e Boris Korshunov. ha riscosso come in passato largo consenso; 93 i par­

tecipami fra soci anziani e familiari. 
L Il dicembre ci siamo ritrovati numerosi in sede per lo scambio degli auguri natalizi, assis tere alle proiezioni di filmati girati dal ­
l'am ico Gustavo Carrara e per brindare al nuovo anno. 

COMM ISSIONE IMPEGNO SOCIALE 
Finalmente un anno Senz.1 gravi calamità naturali nelle nostre valli. Nel consueto scorrere della nostra vita associativa, l'anivi tà 

svolta dalla commissione si è arresrata su posizioni consol idare gestendo con cura i compiri che si era impegnata a svolgere. 
Accompagnamento disabili: L'accompagnamento in montagna dei disabili si è ulteriormente arricch ito di volontari che, in una 

sessamina di uscite ha ponato in montagna i raga1.l.i dei C.S.E. di via Presolana, di Borgo Palazzo e Pome S. Pietro ai quali si so­
no aggiunti quelli del eS.E. di Valbrembo e, per la prima volta, i ragazzi dci centro di ProgettAzione di Mozzo che accoglie per­

sone in fase di riabilitazione fisica e menrale POSt trauma. 
Centro ecumenico di Zuglio: Il gruppo di volontari di Ponte S. Pietro ha cominuato la sua collaborazione con gli alpini di Pon­

teranica e Villa d'Almè nella realizzazione del campanile del Centro Ecumenico alla Polse di Cougnes a Zuglio in Friuli. A que­
StO proposito è bene ricordare che sulla prima delle campane di quel campanile è inciso lo stemma del CAl in segno di ri cono­

scenza per l'opera svolta dai nostri volontari. 
Premio CAI e agenzia per la montagna: Nell'ambito dei progetti tendenti a fornire un aiuto concreto alla geme delle nOstre mon­

tagne è in corso di prepara7.ione il bando per il Premio CAl, riservato a studenti delle nostre valli che contribuiscano con i lo ro stu­
di alla prevenzione di calamirà naturali e al mantenimento delle attività che permettano la salvaguardia del territorio. 

Lo stesso gruppo continua la ricerca di una strada per giungere alla costituzione dell'agenzia per l'info rmazione e l'assistem..3 al­

la gente di montagna. 
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Catremerio: AJ centro di accoglienza di Cauemerio continua il lavoro di completamcrHo degli arredi, e nonostante la situa7.ione po­

co definita sotto gli aspetti gestionali, la frequentazione da parre di gruppi di vario tipo è abbastanza regolare. 
Prospettive futu.re: Nell' immediaw futuro ci attende una stagione importante per la realiuazione del nuovo PalaMonti chc, oltre a 

ospirare la sede CAI dovrà diventare il luogo in cui si incontreranno i bergamaschi per parlare, informarsi, studiare, condividere in­

sieme le emozioni e le problematiche della mOntagna e della sua gente. Limpegno che la commissione per l'Impegno Sociale sta per 

assu mere è quello di allestire, con l'aiuto di tutto i CAI, una grande manifestazione a supporro del PalaMonti dove lo scopo prima­
rio sarà di far co noscere a tutti quello che il CAl rappresenta nella storia e nella vita attuale della noma comunità. 

COMMISSIONE TUTELA AMBIENTE MONTANO 
Le attività della nostra Commissione non sono strutturate in modo tale da ripetersi metodicamente di anno in anno, ma nasco­

no dalla gestione dell 'emergenza o della segnalazione, dalla nostra fantasia o dalla voglia di fa re. dai problemi più o meno sign i­
ficativi che vengono messi su! tappeto. 

Succede così che ad anni particolarmente ricchi di progetti seguiti o realizzati si altern ino an ni più tranquilli, come questo 2003, 

in cui la Commissione lavora e riflen e cercando, sempre e comunque, di fare il possibile per perseguire i propri scopi. 

Parco orobie e siti di interesse comunitario: Liter del Parco non ha avuto nessun avanz.amento significativo; l'unica cosa cerra sem­

bra essere che, se ci sarà un parco, sarà diviso in due parri: da un lato la valle Brembana e dall'altro la valle $eriana con quella di 
Scalve. Questa è la situazione che viene meglio accettata dai si ndaci delle valli bergamasche e che forse potrà porre fine a una par­

te dei problemi nati nel lungo cammino. Per quanto riguarda i SIC la Provincia ha provveduto al controllo richiesto dalla Regio­

ne sugli habitar efferrivamente presenti nelle zone proposte che dovrebbe ponare ad una perimerrazione pitl precisa. Naturalmente 

cerchiamo di seguire la cosa da vicino anche se ci sono difficoltà nell'accesso ai documenti in itinere. La mostra realizzata nel 2002 
rimane a disposizione di chi ne volesse far richiesra e. quest'anno, è stata esposta a Colere. Piazz.a Brembana e Bonate SOtto. 

Piega dell'Albenz.a: La Com unità Montana della Valle Imagna, cui abbiamo Fano pervenire il lavoro svolto, pur dich iarandosi 

sem pre disponibile e Favorevole alla richiesta del monumento naturale, sembra non arrivare mai alla conclusione. 

Didattica: L'iniziativa dello scorso anno, rivolta agli insegnanti, ha portato ad alcune richieste di escursioni sulle pendici dell'A­
rera che sono state portate a termine in modo soddisfaceme. 

AJcu ni di noi hanno Fattivamente collaborato al nuovo progerro sicurezza in mOrHagna per scuole elementari e medie proposto 
dal Soccorso AJpino che si proponeva la realiz7.azione di un opuscolo, da distribuire nelle scuole, sulla frequentazione della mon­

tagna. Ne è uscita una si mpatica narrazione interattiva di prossi ma pubblicazione. 

Escursioni: La collaborazione con la Com missione Escursion ismo prosegue proficuamente; le uscite organ izzate dalla TAM con 

interessi naruralistici, hanno avuto sempre una buona partecipazione e per il prossimo anno sono state proposte alcune escursio­
ni di avvicinamento alla montagna dedicate ai neofiti che vogliano saggiare le proprie forze. 

Interventi e prese di posiz.ione: Abbiamo segu ito l' iter dci progetti per la captazione dell'acqua in Valsanguigno, affiancati dal­

l'Orto Botanico di Bergamo, dal EA.B., dagli insegnanti del Liceo Lussana. 

Inizia.!menre sono stare ripresentate le osservazioni compilare in occasione del primo progetto del 1996, poi abbiamo FattO per­

veni re, nei rermini stabi liti per legge, le nostre osservazioni al VIA della ditta Radicifi l. 

In seguito ad alcune segnalazioni di Soci ci siamo interessati al problema delle motOsline che circolano nella mna dei Campelli 
di Schilpario preparando una documentazio ne sull'argomento; abbiamo poi coinvolto il Consiglio Sezionale che ha optatO per 

una lettera al Sindaco che ne segnalava la pericolosità e ch iedeva una regolamentazione. Purtroppo è perven uta al Presidente una 

risposta negativa. 

Rappresentanze: Il dr. R. Caldarell i è presente nella consulta cave. Tre nostri rappresentanti sono stati eletti negli ambiti territo­
riali di caccia. 

Collaborazioni all 'interno del CAl e con l'esterno 

Con la Provincia e la Commissione Rifugi abbiamo organizzato un ~corso di formazione per gestori di rifugi alpini della pro­

vincia di Bg e per altre persone attive in tale settore" . Le lezio ni, tenute nel salone della sede, si sono svolte tra novembre e di­

cembre. 

Con il centro culturale Nuovo Progerro abbiamo partecipato al convegno "Parco delle Orobie, per un rilancio tra tule!a e svi­
luppo" svoltosi a Bergamo nella Sala Merci a novembre. 

Con il gruppo Terre AJte del CAl e l'AGLAT abbiamo collaborato per una mostra sulle fortificaz ioni militari presenti nel terri­

torio della nostra provincia (linea Cadorna) che è stata aperta presso il Museo Storico nel mese di novembre; in seguiro al lavo­

ro realizzato è nato anche un sito web w.w.w.fonificazion i bergamasche.net. 

Con la CRTAM e il Comitato Scientifico Regionale abbiamo collaborato per la realizzazione di un nuovo corso di formazione 
"regionale e unificato" atto alla licenza di "operalori regionali" che conseguono il doppio titolo sia dell a tutela ambiente che del 

com itato scientifico. 

E' iniziata un più farrivo scambio di informazioni con il FAB (flora alpina bergamasca) su problemi di imeresse comune. 

Prosegue la collaborazione con la commissione escursionismo per le lezioni di argomento naturalistico nei loro corsi ed è inizia­
ta una collaborazione in questo senso anche con la commissione regionale. 
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Aggiornamento Commissione 

22 Mano: Arnitié sans frontierès, convegno sulla giornata mondiale dell'acqua - "bene comune dell'umanità". Sala Merci, Bergamo 

20~27 Luglio: CcrAM, corso nazionale di formazione operatori TAM, passo di Pordoi 

19 Giugno: Soroptimist - Università di Bergamo, seminario di studi sul Paesaggio: riqualificazione, valorizzazione, progettazione. 

Università Bergamo 

5~8 Settembre: Comitato scientifico ligure- Piemontese - stazione scientifica di Bossea, convegno nazionale su L'ambien te carsico 

e l'uomo. Stazione di Bossea 

25 settembre: Regione Lombardia, convegno su l.:appl icazione dell 'i ngegneria natural istica nella difesa del suolo. sede terrilOriale 

di Brescia 

17 on obre: Gruppo 183 - IEFE Bocconi - Legambiente, convegno per L'attuazione della dirett iva europea quadro sulle acque 

(2000/60) in Italia. Università Bocconi, Milano 

23-24 ottobre: Ufficio scolastico regionale per la Lombardia - CAl, La montagna che fa scuola, con i nosrri alunni, camminando 

in sicurezza. Gualdera di Campodolcino (SO) 

22 novembre: Com missione CAl TAM Valle Camonica, convegno su Montagna, dimensione spirituale. Lovere 

4 dicembre: CI PRA, Deglaciazione alpina. Università statale di Milano 

COMMISSIONE BIBLIOTECA DELLA MONTAGNA 
Aumento degli utenti che consultano il materiale documentativo della Biblimeca e diminuzione dci libri movimentati. In sintesi 

è questo quanto indicano i dati statistici 2003 come andamemo generale della Biblimeca della Montagna del CAI di Bergamo. Sono 

state 796 le persone che nel 2003 hanno salito le scale di via Ghislanzoni entrando in Biblioteca (+ 11 utenti rispeuo al 2002, con 

una media di presenze per aperrura di 5,73 utenti), la quale è stata aperta seue ore settimanali per complessive 323 ore. Un aumen­

to di utenti è corrisposto ad una diminuzione di libri richiesti in prestito (non tutti i libri della nostra Biblioteca so no prestabili). 

Nel 2003 complessivamente 379 utenti (media di 2,73 per apertura) hanno utilizzato il servizio prestiti mensile movimentando 

622 libri (- 13,7% rispetto al 2002, con una media di prestiti per apertura di 4,47 libri). Questo significa che la Biblioteca della 

Montagna rispetto ai scorsi an ni, è stata maggiormente utilizzata dagli utenti e che 417 persone non hanno richiesto volumi in pre­

stito, ma hanno solo effettuato ricerche documentative sia sui libri, che sulle riviste che sulla cartografia presente nella Biblioteca. 

Questi dari molto soddisfacenti, evidenziano ancora una volta, come con il passare degli an ni, la Biblioteca della Montagna del CAI 

di Bergamo, diventi sempre pi ù un importante ed unico presidio permanente di documentazione alpina al serviz.io di tutta la 

comunità bergamasca. E di questo ne sono già consapevoli la Provincia di Bergamo ed il Sistema Bibliotecario Provinciale a cui la 

nostra Biblioteca aderisce: nel 2003 ben 142 utenti del Sistema hanno richiesto e movimentato nostri 180 libri. La funzione di Centro 

di documentazione della nostra Biblioteca ha permesso a Stefano Morosini ed a Federica Gavazzi di attingere materiale per portare 

a compimento le loro tesi di laurea. L'Un iversità degli Studi di Bergamo ha avviato contatti co n il CA! di Bergamo per realizzare 

un progetto "pilota" di collaborazione con la nostra Biblioteca della Montagna, che presumibilmeme si attuerà nel 2004. Per tuttO 

questO sono stati impegnati complessivamente, sia nella catalogazione libraria, cartografica e di riviste, sia nel servizio di apertura 

della biblioteca (tre turni), 15 bibliotecari volomari. 

L'aggiornamento bibliografico della Biblioteca è continuato in modo intenso. Nel 2003 è stalO ulteriormente potenziam il patri­

monio librario tramite l'acquisto ed il ricevimento in donazione di complessivi 165 libri; anche la cartografia è Stata potenziata secon­

do un programma prcstabi lito. Il Centro di Catalogazione della Provincia di Bergamo ha catalogato con il Codice Decimale Dewey 

ben 834 nostri libri, portando a 5635 i volumi della nostra Biblioteca schedati con questa normativa internazionale. I nostri biblio­

tecari hanno continuato a ri tmo serrato la classificazione delle carte topografiche, la nuova catalogazione sperimentale a scaffale per 

argomento ed area geografica dei libri presenti in Biblioteca e l'aggiornamento delle novità, recensioni librarie e notizie nella fine~ 

stra "b iblioteca" del sito internet del CAl di Bergamo. 

Non è Stato trascurato l'aggiornamento dei bibliotecari. Massimo, Mauro Adovasio e Massenzio Salinas hanno partecipato il 3 

maggio a Trento al 4.0 convegno di BiblioCai sulla tematica dei periodici ed il 25 ottobre ad un'altra riunione di 8iblioCai a 

Torino nel nuovo Centro di Documentazione Alpina al Monte dei Cappuccini. Massenzio Salinas ha rappresentato la nostra 

Biblioteca della Montagna ad un sem inario di bibliotecari del Sistema Bibliotecario di Ponte S.Pietro, mentre il 23 settembre è stata 

visitata la nuovissima mediateca "S. Teresa" di Milano. Da segnalare anche alcune gradite visite effettuate alla nostra Biblioteca: il 

18 settembre abbiamo ricevuto la dott.ssa Mariagrazia Locatelli, direttrice del Sistema Bibliotecario Urbano di Bergamo, mentre 

il 15 novembre la dott.s5a Alessand ra Ravclli, responsabile della Biblioteca Nazionale del Cl ub Alpi no Italiano di Torino insieme 

a Giuseppe Garimoldi della Fondazione Sella. fn collaborazione co n la Comm issione Culturale il9 ottobre è stato invece presen­

tato nella sede del CAI di Bergamo il libro di Simone Moro "Cometa sull 'Annapurna", mentre il 13 novembre è stata organizza­
ta una visita alla mostra di "Fra Galgario" a Bergamo. 

Ma la manifestazione più imporrante che la Biblioteca della Montagna del CAI di Bergamo ha organizzato nel 2003 è stato il 

convegno "Un libro aperto sulla montagna: un libro, una biblioteca per vivere la montagna in profo ndità ed estensione". Organizzato 

in collaborazione con la Regione Lombardia e la Provi ncia di Bergamo e con il patrocinio del Comune di Bergamo, il convegno ha 

voluto porre l'attenzione sul libro e sulle biblioteche, due strumenti fondamenta li per chi vuole incamminarsi correttamente verso 
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la montagna. Le relazioni di autori di pubblicazioni legalto: all 'alpe come Annibale Salsa, Spiro Dalla Porta Xydias, Gi useppe 

Garimoldi, Luigi Capra, Giuseppe Saglio, Alessandro Uberrazzi e di responsabili di Biblioteche di Montagna e di Sistemi Bibliotecari 

come Alessandra Ravelli, Riccardo De Cadi, Massimo Adovasio, Danila Bresciani e Mariagrazia Locatelli, hanno permesso di 
avere un importante contributO che ha maggiormente evidenziatO e messo in risalto l' importanza dci rapporto libro-b ibl ioteca 

per far scoprire più in profondità il mondo della montagna. E' risultato un convegno di alto livello, che sicuramente per il gran­

de sforzo organizzativo profUso dalla nosrra Biblioteca della Montagna, ha fatto onore a tutti i Soci della nostra Sezione ed alla Stes­

sa cittad inanza. 

COMMISSIONE CULTURALE 
L' atrivifà incomincia con una mOSlra fotografica della guida alpina valdostana Renz.ino Cosson dal tilOlo " I colori del Monte 

Bianco U presso la sede del CA. r. Bergamo, allestita dal 31 gennaio al 15 febbraio . 

Venerdì 14 febbraio presso il Centro Culturale S. Bartolomeo a Bergamo serata dal tilOlo "Alpinisti diabetici in quota", cronaca di 

una spedizione alpinistico-scientifica al Cho Oyu, in Tibet. La serata viene organizzata in collaborazione con la casa farmaceutica Bayer. 
Dal 18 mano al IO aprile presentazione presso la sede del C.A. I. Bergamo della mostra fotografica in bianco e nero di G iancelso 

Agazzi dal titolo "Bhutan: immagini di viaggio in bianco e nero nella terra del drago tuonante". 

Venerdì 7 marzo presso il Centro Congressi Papa Giovanni XXJ lIo a Bergamo conferenza di Ernesto Bassetti, presidente dello 
S.Y. I. , dal tilOlo" Neve e valanghe: gli SpOrt della neve in sicurezza". 

La sera del 28 marzo conferenza delle guide alpine valdostane C laudio Basrentraz e Paolo Com une presso il centro C ulturale S. 
Bartolomeo a Bergamo dal titolo" Valle d'Aosta a fil di cielo". 

Lunedì 28 aprile presso la sede del C.A. I. di Bergamo proiezione di diapositive di Giance!so Agazzi dal rilOlo "Bhutan: immagi­
ni di viaggio nella terra del drago tuonante" . 

Dal 9 a131 maggio, presso la sede del c.A. !. di Bergamo, viene presentata la mostra fotografica in bianco e nero dal titolo "La piu' 

aspra battaglia della storia" del geologo Giovann i Pererti di Bormio. La sera del 9 maggio (serata inaugurale della mostra) conferenza 
dello Stesso autore riguardante la Guerra Bianca in alta quota, nella zona dell' Orcler e Cevedale, con proiezione di fotografie d'epoca. 

Venerdl 30 maggio, presso il Centro Culturale S. Bartolomeo a Bergamo, proiezione di alcun i film premiati o segnalati nel corso 

della "50" Edizione del Filmfcstival lnternazionale, Montagna, Esploraz.ione ed Avventura Cinà di Trt:nlo". 

Lunedì 9 giugno, presso il Centro Culturale S. Banolomeo a Bergamo Daniele Chiappa, Accademico del C.A.I. e Consigliere del 

C.N.S.A.S., presena la serata dal titolo "Sicuri in montagna", dedicata alla prevenzione degli incidenti in montagna. 

Dal 3 al 27 agosto, presso il Teatro Sociale in Città Alta, a Bergamo, mostra fotografica in bianco e nero di Antonio Facchineni dal 
titOlo "Racconto della vita nelle vallate alpine" . 

Lunedl 29 settembre, presso la sede C.A. I. Bergamo, Silvio Calvi propone la conferenza dal titolo "Sulle orme di Vittorio Sella«; 

segue la proiezione del film di Antonio Canevarolo dal titolo "Viaggio nel Caucaso Georgiano«. Nel corso della serata viene inau­

gurata la mostra fotografica a colori di Silvio Calvi intitolata "Immagin i della Georgia", che rimarrà esposta fino ali' 11 ottobre. 

Giovedl 9 ottobre alle ore 18 Simone Moro presenta presso la sede del C.A.I. di Bergamo la sua reçente pubblicazione "Cometa sull ' 
Annapurna". 

Dal 16 ottobre alI' 8 novembre, presso la sede c.A. I. , esposizione della mostra fotografica a colori della Souosezione del C.A.I. di 

Vario d 'Adda dal titolo "Esposizione fotOgrafica: quaranr' anni di attività sociale". 

Dal 28 novembre al 12 dicembre, presso la sede del CA.1. Bergamo presentazione della mostra fotografica dello Speleo Club Orabico, 
in occasione del 30° di fondazione. 

Venerdl 28 novembre presso il Centro Culturale S. Bartolomeo a Bergamo conferenza dal titOlo "Antartide 2002: cronaca di una 

sped izione", a cura del "Club Volomania" , con proiezione di diapositive in dissolvenza e di un filmato. 

Mercoledl 17 dicembre presso la sede C.A. I. Bergamo conferenza promozionale sulle montagne del Tien Shan e del Pamir , a 
cura di tre ka7.aki di " Asia Tour" di Almary, Kazakstan. 

Martedl 23 dicembre presso il ccntra Culturale S. Banolomeo a Bergamo viene presentata la prima delle tre serate dal titolo "Momenti 
di alpinismo bergamasco"; proiezione di diapositive in dissolvenza dell' alpinista Giangi Angeloni e proiezione di un filmato, realizzato 

dalla giovane guida alpina sca.lvina Roby Piantoni nel corso della recente spedizione viuoriosa al Gasherbrum Il , in Pakistan. 
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CARICHE SOCIALI 2003 
Presiden re: Paolo Valori 

Past· President: N ino Calegari, Silvio Calvi, Alberto Corri, Germano Freni, Antonio Salvi 

Vicepresidenti : Angelo Arrigo Albrici, Piermario Marcolin, Adriano Nasari 

Segrctario: Angelo Diani 
Vice Segretario: Maria Tacchin i 

Tesoriere: Luciano Breviario 
Consiglie ri: Massimo Bonicelli , Ch iara Carissoni, Alessandro Colombi , Antonio Coni, Roberto Filiseni, Mauro Gavau.eni, Franco 
Maestri n i, Alfredo Panscra, Gianni Rora, G. Domenico Sonzogni, Giancarlo Traplctti, Filippo Ubiali 

Reviso ri dei conti: Silvia Bassoli , Alberto Carrara, Vigilio lachelini 

Notiziario " Le Alpi Orabiche": Srehtno Gh isalberti 

Delegati all'Assemblea Nazionale ed ai Convegni Region ali: Angelo Arrigo Albrici, Gabriele Bos io, Domenico Capiran io, 
Alessandro Colombi , Anwnio Corti, Angelo Diani, Germano Fretti, Alessandro Gherardi, Itala Ghezzi, Mina Maffi, C laudio 

Malanchjni, Piermario Marcolin, G ianni Mascadri, Adriano Nosari, Giuseppe Rineui, Antonio Salvi, Enzo Suard i, Maria Tacchini, 

Alberto Tosetti , Giancarlo TrapIetti, Paolo Valori. 

COMMISSIONI 

ALPINISMO: Augusto Azzoni (Presidenre), Giancelso Agazzi, Gianluigi Angeloni, Michele Cisana, Alberto Cremonesi, Marco Dalla 

Longa, Mario Doni, Germano Fretri, Gabriele lezzi, Franco Maestrini (Referenre), I~ Angelo Maurizio, Aurelio Messina, Rosa 

Morotri, Francesco Nembrini, Bruno Rota, Ennio Spi ranelli , Nadia Tiraboschi. 

ALPIN ISMO E GITE: Chiara Carissoni (Presidente), Luciano Benedeni, Pierluigi Bonardi , Anronio Caglioni, Alberto Consonni, 

Cesare C remaschi, Claudio Crespi, Giuliano ~ores[ i , Roberto Manfredi, Piermario Marcolin (Referenrc), Davide Pordon, Angelo 

Tasca, Dario Zecchi n i. 

ALPI N ISMO G IOVANILE: Giulio Onolini (Presidente), Massimo Adovasio, Monica Avanzolini, Luca Barcella, Alessandro 

Benigna, Grera Brighenti, Lino Gall iani, Maneo Gani, Michele Locari, Paola Mallucci, Mario Milani, Alfredo Pansera (RefercllIc), 

Augusro Sempio, Marco Stucchi, Marianna Stucchi, Alberto ToseHi. 

AMMINISTRATIVA e LIVRlO: Mina Maffi (Presidente), Si lvia Bassoli, Luciano Breviario, (Referenre), Domenico Capitanio, 

Alberto Carrara, Germano Fretti, Alberto Gaetani, Massimo Gelmini, Vigilia Iachelini, Adriano Nosari (Referente), Nino Poloni, 

G iampaolo Rosa, Anron io Salvi, Alberto Toserti, Paolo Valori, C laudio Vi lla, Sandra Vinoni. 

COM ITATO DI REDAZIONE ANNUARIO: Massimo Adovasio , Mauro Adovasio, Giancelso Agazzi, Lucio Benedcui, Chiara 

Carissoni, Anronio Corri (Referenre), Alessandra Gaffuri, Lino Gallian i, Angelo Gamba, Francesco Radici, Paolo Valori. 

BIBLIOTECA DELlA MONTAGNA: Angelo Gamba (Presidente Onorario), Massimo Adovasio (Presidente), Mauro Adovasio, 

Tomaso Basaglia, G. Antonio Beuinesch i, Roberto Bonicel li , Angelo D iani (Referenre), Itala G hezzi, Giancarlo Longoni, Roberto 

Moneta, Oresre Mo rzcnti, Fulvio Pecis, Berardo Piazzoni, Eugen ia Todisco, Flavia Vignag<l. 

CULTURALE: Giancelso Agaz7.i (Presidente), Giovanni Agudio, Lucio Azzola, Gennaro Caravi u , Chiara Carisson i, G iovanni 

Cavadini, Antonio Corti (Referenre), G. Battisra Cortinovis, G.Maria Cugin i, Emanuele Fakhcrli, Angelo Gamba, AlbertO G ilberri, 
Emilio Marcassoli, Luca Mcrisio, Francesco Radici, G iovanni Raffaelli, Anton io Salvi, Giancarlo Salvi, Ettore Tacchin i, Maria 

Tacch in i, Walter Tomasi. 

ESCURS IONISMO: Alberto Rosti (Presiden te), Laura Baizini, Mario Barella, Chiara Carisso ni (Referenre), Fabio Ceresoli, 

Alessandro Festa, Itala Ghezzi, Mauro Giudici, Roberto G uerci, [van Orlandi, G iulio Onolin i, 

G RUPPO ANZIANI: Anaclcro Gamba (Presidente), Angelo Bertaz2.01i, Antonio Longa, Domenico Maramai, Giovanni Moraschini, 

Giandomenico Sonzogni, (Referemc), Silverio Signorell i. 

LEGALE: Piero Nava (Presidente), G ianbianco Ben i, Lucia no Breviario (Referenre), Domenico Lanfranco, Lorenzo Longhi 

Zanardi, Giampaolo Rosa, Mario Spi neni , Ettore Tacchini, Paolo Valori (Referenre). 
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PALAMONTI: Nino Poloni (Presidente), Giuseppe Bonaldi Massimo 
Bonicelli (Referente), Nino Calegari, Domenico Capiranio, Anconio 

Corti (Referenre), Germano Fretti, Giandomenico Frosio, Vigi lio 

lachelini, Mina Maffi, Piermario Marcolin, Adriano Nosari, Gianfranco 

Piazzoli, Giuseppe Rineni, Gianni Rota, Alberto Tosetti, Filippo Ubiali, 
Paolo Valori, Claudio Villa. 

IM PEGNO SOCiALE: Ubiali Filippo (Presidente e Referente), Nino 

Calegari, Domenico Capitanio, Flavio Cisana, G . Domenico Frosio, 
Paolo Lorenzo Gamba, Matteo Invernizzi, Adriano Nosari, Maria Pia 

Nosari, Marco Patelli, Gianfranco Piazzoli, Sergio Rota, Marcello Salvi, 

Carlo Scalvedi, Angelo "Iàsca. 

RIFUGI: Mario Man.ani (Presidente), Angelo Arrigo Albrici, Vito Begnis, 
Roberto Bonaconoi, Giuseppe Bonaldi, Valerio Bonomi, G . Carlo Bresciani, 

Domen ico C1pitanio, Mario Carrara, Roberto Filiserri (Referenre), Alberto 

Gaetani, Giansanto Gamba, Gianluigi Gozzi, Luciano Lazzaroni, Carlo 

Lizzola, Amilcare Lorenzi, Mina Maffi, Enzo Mazzocato, Alberto Milesi, 

Amedeo Pasini, Giuseppe Quarti, Luigi Roggeri . 

SENT IERJ: G. Domenico Frosio (Presidente), Gianpietro Cattaneo, 

Flavio Cisana, Mario Coter, Anacleto Gamba, Giulio Ghisleni, Fulvio 

Lazzari, Amedeo Pasini, Gianni Rota (Referente), Giuseppe Salvini, 
Benvenuto Tiraboschi , Amilcare Tirani, Cesare Villa. 

REDAZIONE NOTIZlA.RlO : Stefano Ghisalberri (Direttore Respon­

sabile), Paolo Valoti (Direttore Editoriale), Clelia Marchetti (Segreteria), 

Lucio Benedetti, Chiara Carissoni, Angelo Diani, Ezio Stucchi. 

SOTTOSEZIONI , 
Presidente Onorario: Alberto Corti 

Presidente e Refereme: Angelo Arrigo Albrici 

Val Vertova - foto G. Santi n! 

Albino Carlo Acerbis Oltre il Colle Benvenuto Tiraboschi 

Alta Valle Seriana G. Pietro Ongaro Ponte S. Pietro Alessandro Colombi (Refer.) 

Alzano Lombardo Gianni Rota Trescore Marco Brembati 

Brignano Gera D'Adda Franco Ravasi Urgnano Angelo Brolis 
Cisano BergamtlJco Adriano Chiappa Vaile di Scalve Angelo Albrici 

Gandino Gabriele Bosio Valle Imagna Mauro Gavazzcni 

Gazvmiga Valerio Mazzoleni Vaprio D'Adda Emil io Colombo 

Leffi Diego Merelli Villa D'Almè Tiziano Gotti 
Nembro Franco Maesrrini Zogno Giambattista Gamba 

SPELEO C LUB O RO BICO: Matteo Fumagalli (Presidente), Roberto Berta, Camillo Cividini, Francesco Merisio, Rosy Merisio, 

Roberto Opreni , Alfredo Panscra (Rcfercnte), Luciano Preda, G .Luca Sforza. 

TUTELA AMBIENT E MONTAN O: G. Battista Cortinovis (Presidente Onorario), Maria Tacchini (Presidente e Referente), 

Laura. Baizini , Ferruccio Cattaneo, Itala Ghezzi, Lorenzo Longhi Zanardi, Claudio Malanchini, Rossella Matteo, Stefania Mazzaleni. 

GRUPPO INT ERDISC IPLINARE SCUOLA (GI S): Agosrinelli David, AponteAntonella, Baizini Laura, Balbo Luisa, Barcella 
Luca, Colombi Alessandro, Diani Angelo, Galliani Lino, Gamba Gianni, Gatti Matteo, Ghezzi Itala, Navoni Nicoletta, Pansera 

Alfredo, Riva Alfio, Ronzoni Renato, Tacchini Maria, Ubiali Filippo, Valori Paolo. 

C O O RDI NAM ENTO SCUOLE PER LA MONTAG NA (CSM) : Massimo Bonicelli (Coordinatore), Caterina Mosconi 

(Segretario), C isana Michele "Leone Pcllicioli", Fumagalli Matteo "Speleo Club Orobico", Lancini Stefano "Sci di fondo SC1-
CAl \ Maestrini Franco "Sandra Fassi", Massimo Carrara "Valle Seriana", Riva Alfio "Sci-alpinismo SCI-CA!", Ronzoni Enzo 

"Orabica", Panza Angelo (Scuola Regionale lombarda di sci-alpinismo), Sandra Calderoli (Vice Delegato VI Orabica CNSAS), Luciano 

Breviario (Tesoriere sezionale), Paolo Valoti (Rappresentante Comitato di Presidenza). 
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COMITATO ORGANIZZATORE PER MANIFESTAZIONI 130' DI FONDAZIONE E ASSEMBLEA DELEGATI 2003, 
Alberto Toscni (Coordinarore), Giancelso Agazzi , Angelo Arrigo A1brici, Lucio Benedeni , Chiara Carissoni, Amonio Corti, 
Anacleto Gamba, Vigilio lachelini, Mina Maffi, Gianni Ma.scadri, Adriano Nasari , Alfredo Panscra, Gianni Rora, Enzo Suardi, Maria 
Tacchi ni , Paolo Valori. 

SCUOLA ALPI N ISMO: Michele Cisana (Direuore), Graziano Banchcrti , GiuseplX Bisacco, Roberto Canini, AlbertO Consonni, 
Elena Davila Merino, Mariia Domenghini, Mario Bruno Dossi, Silvio Gambardella, Fernando Garganri n i, Pietro Gavazzi, Amanio 

Giargen i, Norbeno Invern ici, Anna Lazz.arini , Stefano Mangili , Alberto Martinclli , Angelo Mercandelli, Carlo Metalli, Giovanni 

Moretti , Angelo Moro, Bruno NicoH, Alfredo Pansera, Filippo Pansera, Enrico l'erdomini, Davide Pordon, Francesco Rozl.On i, 
Giancarlo Sala , L'tura Scandclli, Nicola Stucchi, Silvestro Stucchi, Luca Tavolari, Paolo Valori (Referente), Alessandro Valvassori. 

ISPETTORI RIFUGI SEZIONALI, 
Robcno Filiserri 
Luciano Lazz:lron i 
Amedeo Pasini 
Luigi Roggeri 
Ami lcare Lorenzi 

RifÌtgio Alballi 
Rifugio Alpe Corte 
Rifùgio Baroni 
Rifilgio Fili Calvi 
Rifitgio Coca 

ISPETTORI RIFUGI SOTTOSEZIONI, 
Sotto CAl Alzano 
SOtto CAI Leffe 
Giuseppe Quarti 
Angelo Arrigo Albrici 

Baita Lago Ctmtlto 
Baita Golld 
Rifugio G/manii 
Rifugio Tagliaftrri 

CONSIGLIO SCI CAI 
Direttore: Gianni Mascadri 
Vicedirettore: Piermario Marcolin 
Segretario: David Agosrin ell i 

Roberto Filiscni 
Giuseppe Quarti 
G iancarlo Brescian i 
Roberto l:ilisetti e 
Luigi Roggeri 

Rifugio Curò 
Rifugio Lagbi Gtmelti 

Rifllgio Fili Longo 

Rifugio Bergamo 

Consiglieri: Lucio Benedetti, Maria Corsini, Anacleto Gamba, Stefano Lancini, Mario Meli, Carerina Mosconi 
Revisori dei Conti : Ca rlo Bani, Angelo Diani 
Referenri: C hiara Carisson i, G iancarlo Trapleui 

COMM ISSIONE FONDO ESCURSION ISTICO: Angelo Diani (Presidenre), Lucio Benederri, Glauco Del Bianco, Bruno 
Fumagalli, Anacleto Gamba, Stefano Lancini , Emilio MaTtinelli , Giovan ni Mascadri , Osvaldo Mazzocchi , Mario Potenzi. 

COMMISSIONE SCI ALP IN ISMO: Caterina Mosconi (Presidente), Massimo Bonicelli , Roben o Caprini, G iuseppe Fioroni, 
Adriano Licini , Bruno Lorenzi, Mario Mel i, Mario Pagani, Alessandra Ravasio, Gi useppe Rinetti, Gianluigi Sanori. 

COMM ISS IONE SCI ALPINO: Maria Corsini (Presidente), Germana Bacis, Carlo Bani, Andrea Denti, Vitrorio Di Mauro, Stefano 
Ghisalbcni, Luca Ghini , Francesco Paganoni, Laura Pesenti, G iovan ni Pin lOr, Andrea Sartori. 

SCUOLA DI SCI ALPI N ISMO: Alfio Riva (D irenore), Andrea Balsano, Cons uelo Bonaldi, Massimo Bonicelli , Alessandro 
Calderoli, Roberto Caprini , Damiano Carrara, Gabriele Dolci, Fabio Lameri , Gio rgio Lconardi, Adriano Licini, Bruno Lorenzi , 
Mario Meli , Pietro Minali , Claud io Mora, Antonio Morosini, Giuseppe Piazzoli, Gianluigi Sartori, Paolo Valoti, Giacomo Vitali. 

SCUOLA NAZIONALE SCI DI FONDO ESCURSIONISTICO: Stefano Lanci ni (Direnore), Giorgio Balzi, Luciano Benedetti, 
Sergio Benedetti , Si lvia Benedetti , Luciano Berva, Roberto Bonetti , G iovanni Calderoli, Luigi Cosmntini, Glauco Del Bianco, 
Angelo Diani, Ci nzia Dossena, Piergiorgio Gabell ini, Anacleto Gamba, Luca Gazzola, Emilio Marrinelli, Gianni Mascadri, G uido 
Mascadri , Osvaldo Mazzocchi, Massimo Miot, Marina l'erica, Mario Petenzi, Alessandro Tass is. 

COMITATO ORGAN IZZATORE TROFEO PARRAVICIN I: AnacletO Gamba (Presidente), Glauco Dci Bianco, Stefa no 
Ghisalberri , Stefano uncin i, Giann i Mascadri, Mario Meli, Vinoriano Milesi, Armando Pel.l.Q[m, Pierfausco Regazzoni , Gianluigi 
Sartori, Sergio Tiraboschi, Giancarlo Traplerri. 
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CARJCHE NAZIO NALI 
Consigliere Centrale: Silvio Calvi 
Collegio dei Probiv;ri: Tino Palestra 
Collegio dei Revisori dei Conti Centrale: Vigilia Iachelini (Presidente) 
Commissione Alpinismo Giovanile: Adriano Chiappa 
Commissione Legale: Giampaolo Rosa 
Commissione Medica: Giancelso Agazzi 
Commissione per le Pubblicazioni: Angelo Gamba 
Commissione Sci di fondo escursionistico: Glauco Del Bianco (Presidcmc) c Osvaldo Mazzocchi 
Commissione Scuole di Alpinismo e Sci Alpinismo: Angelo Panza 
Scuola Centrale Sci fondo Escursionistico: Luigi Costantini, P. Giorgio Gabellini, Luca Gazzola, Stefano uncini, Alessandro 
Tassis 
Consigliere a l Filmfestival di Trento: Antonio Salvi 

CARI CHE REG IONA LI 
Comitato di Coordinamento Lombardo: Claudio Malanchini 
Co mmissione Alpinismo Giovanile: Massimo Adovasio 
Co mm issione Attività Soci Anzian i: Emilio Casati, Domenico Maramai 
Commissione Escursionismo: Laura Baizini 

Commissione Rifugi: Alberro Gaetani 
Comitato Scientifico: Itala Gheui 
Commissione Sci Fondo Escursionisrico: Luciano Berva 
Commissione Scuole di Alpinismo: Marco Luzzi, Luca Ricci 
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Sezione di Bergamo del CLUB ALPINO ITALIANO 
BERGAMO ~ Via Ghislanzoni n. 15 

Codice Fiscale 80004970168 

RENDICONTO AL 31 DICEMBRE 2003 
STATO PATRIMONIALE 

31 .12.2003 3 1.12.2002 
ATTIVO 

IMMOB ILIZZAZIONI 
Materali 
Terreni 5.159,40 5. I 59,40 

5.1 59,40 5.159,40 
Rifugio Albergo Livrio 1.972.081,54 1.472.08 1,54 
Edo amm.to -1.002.031,85 -947.957,68 

970.049,69 524.123,86 
Sede e magazzino Bergamo 17.133,46 17.133,46 
Edo amm.to -15.227,24 -14.710,58 

1.906,22 2.422,88 
Scuola elementare di Rava 2.582,28 2.582,28 
Edo am m.to -1.872, I 6 -1.794,69 

710,12 787,59 
Rifugi 1.392.0 12,70 1.361.547,04 
Edo amm.to -760.850,29 -725.207,08 

631.162,41 636.339,96 
ImEianti Livrio 267.437,83 267.437,83 
Edo amffi.to -184.741,4 I -158.243,89 

82.696,42 109.193,94 
ImEianti sede 1.738.63 1.738,63 
Edo amffi.to -1.390,90 -1.251,81 

347,73 486,82 
ImEianti rifugi 270.959,03 270.959,03 
Edo amrn.to -208.301 ,91 -195.903,99 

62.657,12 75.055,04 
Attrezzature Livrio 5.078,57 5.077,57 
Edo amrn.to -5 .077,57 -5.077,57 

1,00 0,00 
Attrezzature sede 1.260,96 1.260,96 
Edo amrn .to -1.238,83 ~ 1.226, 19 

22, 13 34,77 
Attrezzature rifugi 87.782,43 85.7 19,53 
Edo amm .to -30.003,52 ~21.420,71 

57.778,91 64.298,82 
Acgucdcno Stelvio 10.853,81 10.853,81 
Edo amm.to -7.923,27 -7.489,12 

2.930,54 3.364,69 
Mobili Albergo Livrio 272.538,69 272.538,69 
Edo am m.to -268.594,02 -267.507.30 

3.944,67 5.031,39 
Mobili sede e magazzino 10.664,15 10.664,15 
Edo amm.to -9.949,02 -9.907,70 

715,13 756,45 
Mobili rifugi 264.707,95 243.036,25 
Edo amm. to -233.435,96 -229.850,45 

31.271,99 13.185,80 
Macchine ufficio elem. Livrio 12.494,37 12.494,37 
Edo amm.to -12.494,37 -12.494,37 

0,00 0,00 
Macchine elettr.sede 52.593.45 51.950,42 
Edo amm.to -44 .617,77 -46.310,38 

7.975,68 5.640,04 
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Immobilizzazioni in corso e acconci 130,00 62.736,57 
Palamonri c/costruzione 326.743,85 0,00 

326.873,85 62.736,57 
2.186.203,0 I 1.508.618,02 

Finanziarie 
ParteciEazioni 7.393,99 7.393,99 
Obbligazioni Banca Po~lare BG 490,63 490,63 
Investimenti diversi 796.175,82 780.444,45 
De~sit i cauzionali 4.225,92 2.225,92 

808.286,36 790.554,99 

RIMANENZE 21.779,92 29.753,60 
21.779,92 29.753,60 

CREDITI 
Clienti 30.344,54 14.414,18 
Rifugistj 343,48 492,70 
Sonosczioni 135.136,51 108.298,78 
Mtri 168.695,08 215.760,25 

334.5 19,6 1 338.965,91 
PAlAMONTI CONTRIBUTI 
DA RICEVERE 448.965,74 0,00 

DISPONIBILITA' LIQUIDE 
DCEositi bancari e Eostali 137.356,14 148. 180,57 
Dceositi bancari Sci Cai 65.552,28 57.537,06 
Cassa 4.877,54 9.178,05 

207.785,96 214.895,68 
DISPON. LIQU IDE 
C/PAlAMONTI 18.682,90 0,00 

ANTICIPI CESSIONE 
COMPLlVRlO 258.228,00 0,00 

RISERVA DA ARROTONDAMENTO 0,00 0,04 

RATEI E RlSCONTI 
Risconci attivi 4.605,99 2.057,93 
Ratei attivi 0,00 0,00 

4.605,99 2.057,93 
TOTALE ATTIVO 4.289.057,49 2.884.846,17 

::::::=="""''''==== =========== === 

PASSIVO 

PATRIMONIO NETTO 
Patrimonio neno 2.285.883,57 2.290.940,14 
Fondo riva!. Monet. L. 413/91 48.7 13,24 119.944,95 
Fondo riva!. Moner. L. 350/03 405.000,00 0,00 
Rifugi sottosezioni 233.046.36 204.628,73 
Arrotondamento da conversione Euro 0,00 0,03 
Disavanzo di gestione -242.396,70 -76.288,28 

Avanzo Palamomi 585.433,38 
343.036,68 3.315.679,85 2.539.225,57 

FONDI PER RISCHI ED ONERI 
F.do Studio Parco Orobie 623,42 623,42 
Edo attività comm. im~no sociale 22.641,05 22.857,39 
Edo att. comm. sentieri 0,00 37.301,24 

23.264,47 60.782,05 
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TRATTAMENTO F[NE RAPPORTO D[ LAVORO 
SUBORD[NATO 25.988,29 22.649.48 

DEB[T[ 

Fornitori 253.327,86 176.048,28 
Sotrosezioni 2.653,52 7.323.35 
Tributari 96.496,57 3.780,20 
Previdcnz-iali 1.795,08 2.609,71 
Altri debiti 69.[93,76 66.279,74 

423.466,79 256.04[,28 

Provincia per terreno 232.24 [ , [6 0,00 

Anricj~i cOIllr:lesso Livrio 258.228,00 0,00 

RATE[ E RlSCONT[ 
Rarei eassivi 6.399.46 6.[47,79 
Riscomi ~assivi 3.789,47 0,00 

10.[88,93 6.[47,79 
TOTALE PASSIVO 4.289.057,49 2.884.846,17 

======:======= 

========"'===== 

CONTI D 'ORDINE 
Garanzie ricevute da tcrri 1.109.763,18 1.113.894,24 
Terzi Ecr nostre garanzie 15.493,7 1 15.493,71 
Garanzie r:restate a terzi 234.823,83 2.582,28 
Im~gni ~r nuova sede 0,00 0,00 

1.360.080,72 1.1 3 1.970,23 
=============: 

======:======= 

CONTO ECONOMICO 

R[CAV[ E PROVENTI 

Livrio 58.814,86 11 3.689,73 
Quote sociali 281.994,16 281.526,78 
Proventi da rifugi 128.247,08 125.479,69 
Attività delle Commissioni 114.333,43 141.643,53 
Attività Sci-Cii 128.089,83 94.199,67 
Vendita articoli diversi 9.021 ,83 13.142,39 

720.501 ,19 769.681 ,79 

CONTRIBUTI PER 
PALAMONTI 586.842,00 0,00 

COSTI pALAMONTl -1.408,62 0,00 
585.433,38 0,00 

COSTI E SPESE 
Costi Livrio 111.625,70 104.351,31 
Tcsseramento soci 168.968,09 160.011,48 
Costi commissioni 171.501,88 186.102,32 
Costi Sci- Cai 118.272,31 103.666,58 
Pubblicazioni sociali 37.365,25 37.624,65 
Cosd rifugi 121.549,20 50.903,83 
Costi sede e altri coni 93.619.49 98.647.43 
Per servizi 3.034,19 8.044,83 
Acq uisto libri e articoli diversi 5.756,34 12.170,34 
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-831.692,4 5 -761.522 ,77 
COSTI PER IL PERSONA LE 
Salari c sti~endi 42.324,62 38.761,41 
Oneri sociali 10.035,14 9.083,75 
Trartamenro di fine raEporto 3.4 18,54 3.203,17 

-55.778,30 -51.048 ,33 
AMMORTAMENTI E SVALUTAZIONI 
Ammortamenti delle immobilizzazioni immateriali 0,00 
-1.008,4 I 

Am mortamenti delle immobi lizzazioni materiali: 
Amm.te Albergo Livrio 54.074,17 39.074,17 
Amm.ro sede e magazzino Bergamo 5 16,66 535,46 
Amm.ro scuola di Rava 77.47 77,47 
Amm.to rifugi 35.643,21 34.765,49 
Amm.ti imEiami Livrio 26.497,52 26.621,88 
Amm.ri imEiami sede 139,09 139,Q9 
Amm.to imeianti rifugi 12.397,92 10.871 ,76 
Amm. IO attrezzature Livrio 0,00 215,23 
Amm. lo attrezzatu re rifugi 7.980,28 7.585,19 
Amm.to attrezzarure sede 12,64 12,64 
Amm.to teleferica Rifugio Bergamo 602,53 301,27 
Anun.lo acguedorto Stelvio 434, 15 434, 15 
Amm.ro mobili albergo Livrio 1.086,72 1.086,74 
Amm.to sede e magazzino Bergamo 4 1,32 123,95 
Amm.to mobili rifugi 3.585,51 2.285,26 
Amm.re macch. Uff. elem. Sede 1.664,36 681,76 

- 144.753,55 -124.81 l ,5 1 

VARIAZIONE 
DELLE RIMANENZE -7.973,68 -2.203,46 

ONERI TRIBUTARI -14.9 19,02 -12.815,76 

PROVENTI E ONERI FINANZIARI 
Proventi da E:3rteciEazioni 357,93 228,83 
Altri Erovcnri finanziari 17.590,78 13.028,97 
Interessi e altri oncri finanziari -2 .008,48 -2.058,38 

15.940,23 Il 199,42 
ARROTON D. 
PER CONVERSo EURO 0,00 0,04 

PROVENTI E ONERI VARI 
Proventi 82.307,41 99.880,43 
Oneri -3 .315,53 -542,72 

78.99 1,88 99 .337,7 1 
RI SULTATO PRIMA 
DELLE IM POSTE 345.749,68 -73.19 1,28 

IMPOSTE SUL REDDITO -2.7 13,00 -3.097,00 

D ISAVANZO DI GESTIONE -242.396,70 -76.288,28 
AVANZO PALAMONTI 585.433,38 -----===--

343.036,68 
========== 
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ROBY PIANTONI 

Gasherbrum 8035 m 
Tre alpinisti bergamaschi, tre amici di sempre 

Domenico Belingheri , Maneo Piantoni e Roby 
Piantoni partono dall 'Italia il 22/0612003 per 
una bella avventura ... 

Martedi 26\06\2003: sono qui , seduto nel giar­
dino dell 'hotel K2 a Skardu.leri abbiamo lascia­
to Islamabad, la sua calura e il suo caos. 
Sono qui , in questo giardino fioriro, in mezzo 
all' arido Pakisran dove ci sono anche gli alberi di 
ciliegie mature. Sono qui e, seduto in questo 
giardino, sento già la forza di ques ta natura, di 
questo PaJcismn, di questa Himalaya. E' la prima 
volta che io e Maneo partecipiamo ad una spe­
dizione su una montagna di 8000 metri e quin­
d i, inucile dirlo , i dubbi sono molti. 
In fondo alla vallata scorre un fiume enorme e 
silenzioso dalle acque marro ni: detriti raccolti 
dai crinali di chissà quali momagne e trasporta­
ti per chissà quanti chilometri. 

Queste acque sgorgano dai ghiacciai delle piil al­
te momagne del mondo. Adesso noi dovremo 
percorrere il loro tragitto. Sì, però nel senso in­
verso, risalendo la valle fino a quando l'acqua 
non sarà più acqua ma ghiaccio, e forse fino a 
quando il gh iaccio toccherà il cielo, fino in ci­
ma! Fo rse! Bisognerà vedere se realmente saremo 

Gasherbrlllll I visto da 7.600 mt. - foto R. Pian toni. 
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degni di queste altitudini. La natura si concede­
rà a noi? O meglio , ci adatteremo a lei? Avremo 
la forza e la resistenza necessarie? 
Sono qui seduto in ques tO giardino fioritO, da­
vanti a questo enorme e silenzioso fiume marro­
ne e questi sono i miei dubbi ... 

Con una jeep scassata e a grande velocità (grande 
se rapportata al tipo di fondo stradale) percorria­
mo i 200 km circa che dividono Skardu da Asco­
le, ultimo centro abitato a 3000 m di quo ta. 

Giovedì 28\06\2003: da oggi ci aspetta un me­
se e mezzo di fatica e disagi , di tenda e sacco a 
pelo, di caldo, di freddo, di bagnato; di scarpo-
111 , ramponi e camminate. 
O ggi comincia il trekk.ing. Guardo con occhi Stu­

piti l'arruolamento dei nostri ponato ri , e mi stu­
pisco ancora di più quando li vedo partire in fila 
indiana, con 25\30 kg di peso sulle spalle: rutto il 
nostro materiale e tutti i viveri necessari. Nessuna 
spedizione o trekk.ing in queste zone sarebbe at­
tuab ile senza l'aiuto di q uesti farri portatori Baltì. 
La se ra si radunano tutti attorno ad un fuoco, 
cantano e a turno ballano a ritmo di tamburo. Un 
tamburo ricavato da una tan ica di plastica. Ogni 
sera è una festa, il ritmo e l'allegria sono travol­
genti; il calo re che si sente non è solamente quel­
lo del fuoco ma anche quello emanato dalla gen­
te, dai Bald, dai loro sorrisi e dai loro occh i luci­
di, umili e senza traccia di avidità o malignità e 
pieni di rughe che la natura aspra e violenta è ri­
uscita a solcare in quei loro visi scuri. 
I Baltì: quando si riposano, si accovacciano l' uno 
vicino all'altro e parlano. Con i loro vestiti dal co­
lore tutt'altro che vivace si confondono con la 
natura circostante tanto da sembrare delle pietre. 
Il trekking durerà 7 gio rni , transiteremo davan­
ti a scenari incredibili , calpestando i 50 km del 
ghiacciaio del Bal ta ro, ammirando montagne 
come le Cattedrali , le Torri di Trango e l'altissi-



mo Masherbrum per giungere nel cuore del Ka­
rakorum, nel Circo Concordia, proprio di fron­
te all' impressionante parete del Gasherbrum IV, 
che per soli 20m non rientra nelle ben più fa­
mose montagne di 8000 m. 
Ora ci croviamo ci rcondati da montagne di al­
meno 7000 m, l'ambiente è mozzafìato e anche 
l'ar ia "mozza il fiato". Si vede il K2 ( 861Im), il 
Broad Peak ( 8047 In ), il Gasherbrum IV e il 
Chogolisa: è forse il più impressionante paesag­
gio naturale della terra! 
Tutte queste montagne sono bell issime, ma quel­
le di 8000 m sono diverse. Le loro cime sono 
quasi perennemente spazzate dal vento e arriva­
no fino in cielo. Le nuvole che le (Oceano sono le 
ultime: appena sopra terminano persino i feno­
meni atmosferici. Al di sopra dei 10000 m, in­
farci, la rroposfera e tutte le perturbazioni lascia­
no il pOStO alla più tranqui lla e ferma stratosfera. 
Il trekking ci permette, in circa 130 km e 2300 
m di dislivello, di abituarci gradualmente a que­
ste alticudini, dando il tempo necessar io al no­
Stro organismo di adattarsi alla quota, alla rare­
fazione dell' ossigeno e al calo della press ione at­
mosferica (550 hPa al campo base contro i 101 5 
hPa a livello del mare!). Capitano sconvolgi­
menti intern i al nos tro corpo a nostra insaputa: 
iperproduzione di eritroproietina, iperlavoro del 
midollo osseo e consegueme aumento dei glo­
buli rossi nel sangue. La percentuale di emato­
crito raggiunge valori sicuramente vietati dalla 
comm issione antidoping per qualsiasi atlera. 
Tutto questo è un processo d i adanamento che 
avviene naruralmente se si è esposti per lunghi 
periodi a certe alticudini. Ciò avviene per mi­
gliorare il trasporto di ossigeno ai muscoli e ot­
timizzare la resa del nost ro organismo, che qui si 
trova fuori luogo, sfruttando al meglio quella 
miscela di gas che ci riempie i polmoni chiama­
ta "aria d'alta quota". 

Mercoledì 2\07\2003: siamo appena arrivati al 
Campo Base posto a 5300 m. Sembra tutto ok. 
Nessuno di noi accusa mal di testa o nausea. 
Dopo alcune ore però cominciano i capogiri, ho 
la press ione bassa e verso se ra qualche lineetta di 
febbre. lo e Matteo non stiamo molto bene, 
mentre Domenico sta meglio di noi. 
Così per qualche giorno restiamo al Campo Ba­
se per acclimatarci. Siamo svogliati e ci pesa per-
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sino riordinare i materiali , i viveri e le idee. L'ir­
raggi amento del sole è fortissimo e durante il 
giorno non esiste un luogo fresco, al riparo da 
questi raggi solari filtrati dalla poca atmosfera 
sopra le nostre teste. 
Domenico ha già salito lo Shisa-Pagma (8013 m) 
in Tiber nel 1996, ha tentato il Cho-Oyu (8201 
m) due anni dopo, è arrivato in cima all 'Aconca­
gua (6990 m) in Argentina nel 2000 e ha preso 
parte a varie spedizioni in Perù. E' suo il ruolo di 
capo spedizione ed è suo anche il consiglio di 
non avere mai fretta, di non aver paura a ripo­
sarsi un giorno in più ma sopranutto d i non 
guardare ciò che fanno le altre spedizioni: "La 
rempistica e la logistica ce le imponiamo noi!". 
Quanro giorni al Campo Base senza fare prari­
camente nulla all 'infuori di mangiare, bere mol­
to e dormi re ancora di più. 
Adesso però la voglia di salire sulla montagna 
aumenta di giorno in giorno. Vogliamo sal ire sul 
ghiacciaio, percorrere quella gincana fra i cre­
pacci e andare al Campo. 

Domenica 6\07\2003: alle cinque del mattino 
partiamo per montare il campo a 6000 m, si­
tuatO nell' immensa piana ai piedi dei Gasher­
brum: un fiero anfiteatro di montagne tutte vi­
cine agli 8000 In. 

Nel primo pomeriggio eravamo già tornati al 
Campo Base. Il primo approccio con la monta­
gna è andato benone. Abbiamo piazzato il pri­
mo campo e ora siamo stanchi e contenti del la­
voro svolto, ma soprattU(to affamati. 
I giorni di riposo al Campo Base sono molti. Si 
ascolta la musica, si lavano i panni, si legge, si 
gioca a carte e si fa amicizia con i componenti 
de lle alcre spedizioni. I tempi di recupero in 
quota sono molto più lunghi e dopo aver lavo­
rato per montare un campo avanzato è fonda­
mentale per la propria sicurezza e lucidirà ripo­
sarsi bene. 
Dopo un periodo di bruno rempo durante il 
qua le abbiamo tribolato, pestato neve (ma senza 
produrre niente) e riposatO, al Campo Base è fi­
nalmeme ritornara l'alta pressione. 

Martedì 15\07\2003: oggi abbiamo piazzato la 
renda a 7000 m! Si cammina e si lavora a facica 
qui , ma l'allenamemo fatto nei mesi scorsi sta 
dando i suoi frutti! AJ pomeriggio scendiamo fi -



Gasherbrum Il visto da! campo J - foro R. Piantoni. 

no al Campo Base, ad una quota più rilassame, 
più riposame; a mangiare, bere e anendere. Ac­
tendere il momemo giusco. Sì, perché volevamo 
temare la cima partendo dai 7000 m del Cam­
po 3, senza momare il Campo 4 . .cidea era di 
Domenico: cosÌ facendo evitavamo la grande fa­
tica di trasporcare tenda e viveri fino al Campo 
4 e inoltre non avremmo trascorso la none a 
7400 m, [Un'ahro che riposame. 
Campo Base. Ancora riposo, musica, mangiare, 
lavare e parcite a carre. Un po' ci si annoia anche 
in questi giorni , ma nel franempo ci si ricarica­
no le bauerie. 
Siamo la spedizione pill piccola: "Only three 
members?! ", [Uni ci chiedono s[Upiti. Probabil­
meme era noi ha giocato un ruolo fondamema­
le l'amicizia, indispensabi le "lubrificante" dei 
rapporci interpersonali. 
Il tempo sembra finalmente stabile. Le previsio­
ni annunciano una finestra di bel tempo di circa 
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una sen imana. Cosa fa re? Lasciare che si chiuda 
questa finestra? Eh no! 

Venerdì 18\07\2003: lo zaino ridotto al minimo 
indispensabile e la voglia di salire al massimo. Non 
ci occorre altro. Abbiamo la fortuna di godere di 
buona salme, di buone condizioni atmosferiche e 
della neve e ormai anche di un buon acclimata­
mento. A noi reSta da sfruttare l'occasione e tene­
re duro, perché camminare, muoversi, allacciare 
gli scarponi, fare focografie, sciogliere acqua, bere 
e mangiare a quelle quote costa molta molta fati­
ca! La sera ci troviamo al Campo l (6000 m). 

Sabato 19\07\2003: in tarda mani nata siamo 
già a 7000 m. Ad auenderci, la nostra casetta: la 
tendina rossa "Ferrino". 
La giornata è calda. Sfruttiamo queste ore po­
meridiane per riposare, bere molro e mangiare 
un bel piatti no di paella! C'è buon umore e vo­
glia di salire in ·al"co. 
Verso sera, prima che scenda la temperatura, fac­
ciamo alcuni preparativi prima di mettere il "pigia­
ma" (il curone d'alta quota della "Grande Grim­
pe"), coricarci nel "Iena" (senza sacchi a pelo e un 
solo centimetro di materasso di gomma a separare 
il nostro corpo dal ghiaccio) e fare una "bella dor­
mira", tremanti dal freddo come foglie al vento, fi­
no alle ore 23,30. 
Quesro è un modo un po' ironico per descrivere 
i momenti cruciali della vita di un alpinista . . .. 

Domenica 20\07\2003: a mezzanotte e mezza, 
dopo un' abbondante colazione fatta da un bi­
SCotto e due sorsi di the caldo inghiottiti a fati­
ca con la nausea che ti ottura lo stomaco, ci sia­
mo incamminati a lume di pila frontale. Ho un 
po' di nausea (la pae lla non è molto digeribi le a 
7000 mO. La temperatura è di 20 gradi SO[(O lo 
zero ma per fortun a non c'è vemo. 
In due ore e quaranta minuti circa siamo già al 
Campo 4 e il freddo ci punge ancora la faccia. Il 
campo si an ima proprio al nostro passaggio e al ­
cuni alpinisti italiani e catalani (nostri amici) si 
preparano per la salira. 
L'alba ci sorprende quando ci troviamo a 7700 
m di quota, l'aria è fe rma e il freddo è calatO. Da 
qui si vede un orizzonte grandiss imo: in fondo, 
nelle valli è ancora tuttO buio mentre noi , a qua­
si 8000 m, ora vediamo sorgere il sole! N el cielo 



c'è una fascia di luce rossa che più in alto diven­
ta di colore blu universo. La giornata s(Upenda 
ci permette di godere al 100% il momento che 
stiamo vivendo. 
Ora si vede la cima! La cima del Gasherbrum Il 
a 8035 m e noi ci stiamo salendo sopra! È solo 
questione di tempo. La rampa finale: un pendio 
di neve di 40-50 gradi di pendenza. 
La miscela d i gas sembra non contenere più os­
sigeno: ogni 4 o 5 passi mi fermo con un fiato­
ne da quatcrocentometrista. 
La cima è sempre più vicina. Si avvicina a passo 
d i lumaca. 
Il terreno SQ[ro i nostri piedi si riduce sempre di 
più, inversameme all'orizzonte che è sempre più 
grandioso e magnifico. La marcia è estenuame: 
cinque passi, fiatone, quattro passi, fiatone. Di 
nuovo quattro o cinque passi e poi ancora il fiato­
ne. Persino a due metri dalla vetta mi devo ferma­
re a riprendere fiato e poi, finalmente, sono a 
8035 m: il fiatone può calare, la salita è finita! 

AJle 7,40 del mattino mi trovo in cima al Gasher­
brum II. Sono commosso: ho i piedi appoggiati 
sulla terra ma la mia testa e i miei polmoni respi­
rano l'aria del paradiso. Mi viene da dire "Grazie!", 
non so a chi o a che cosa, però lo dico ... 
Nel giro di poco tempo, (Utti e tre raggiungiamo 
la cima. 
La sera, al Campo 1, nella nostra tenda si respi­
ra una densa aria di vera soddisfazione. lo, Do­
menico e Ma[[eo poss iamo fì nalmeme gioire e 
godere il riposo, davami ad una "succulenta ce­
na" a base di purè in busta cucinata in un mi­
nuscolo padellino su un misero fornellino a gas. 
Noi , questa sera, siamo ricchissim i!! 

Martedl 5\08\2003: Hotel ](2. Skardu. Sono di 
nuovo qui , seduto in questo giardino fiorito. Le 
ciliegie non ci sono più, come alcuni dei miei 
dubbi. L'enorme e silenzioso fiume marrone 
continua a scorrere in fondo alla vallata. Anche 
la mia vita, alternanza di dubbi e certezze ... 

Maueo Piall10lli sulla ciII/a del Gasherbrum Il - f oro R. Piall1olli. 
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SIMONE MORO 

(( Vertical nomad" 

Per alcuni l'anno che ci siamo appena lasciati alle 
spalle non è stato il peggiore, neppure il migliore, 
non parricolarmeme diverso dai precedemi. Un anno 
da mettere sopra gli altri in attesa che fra dodici mesi 
ne arrivi uno nuovo da aggiungere alla collezione. 
Per qualcun altro invece il 2003 è Stato da incorni­
ciare, quello della svolta, dell' inizio di una grande 
storia d'amore, di una grande awenntra professionale 
o personale. Un anno di quelli che non si dimenti­
cano e che si vorrebbe non finisse mai o che fosse 
ripeti bile negli entusiasmi e nei contenuti. 
Per me il 2003 è un anno di quest'ultimo tipo, che 
per conrenuti e soprattutto intensità, sarà d iffici l­
mente ripetibile e dimenticabile. La matu razione 
personale attraverso la montagna è ancora una volta 
il tema dominante del mio vissuto. Per alcuni potrà 
sembrare monotono, persino effimero. Dedicare un 
esistenza senza produrre apparentemente nulla di 
concrero, senza rnenersi in coda per raggiungere e 
sognare ciò "che rende ricchi e Fel ici". Senza model­
le e veline con cui fars i accompagnare. Senza abiti fir­
mati , amo d i lusso e telefonino spaziale con cui 
costruirsi reputazione e status invidiabile. 
Sono felicemente fuggito lontano da tutto questo 
per ben otto volte nel 2003 e già questo rimarrà 
probabilmente un record personale diffi cilmenre 
ripeti bile e forse sopportabile. 
Antartide, un mese in Spagna ad arrampicare, 
Kilimanjaro, Nanga Parbat, Broad Peak, K2, Elbrus 
in Caucaso e Shisha Pangma d'inverno, sono in suc­
cessione le cappe del mio grande rour de force tra le 
montagne della terra. li bilancio è decisamente posi­
rivo anche se non ho ottenuto Wl "en plcin" di succec;si. 
I riconoscimenti al l'Unesco a Parigi, dal Presidente 
C iampi, la laurea in Scienze Matorie con il massimo 
dei voti, il mio primo libro pubblicato arrivato in 
pochi mesi alla terza ristampa. Tutte cose che certa­
mente hanno reso intenso ed appagante quesro anno 
che velocememe scompare dietro ili noi. 
La cosa più bella è che NON sono cambiato e non 
mi si è gonfiato il peno in funzione di questi appa­
renti traguardi. Mi rimane una grande voglia di ripar-
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ti re, di imparare, di ascoltare, di creare e di Fare anche 
al di fuori dal mo ndo verticale. Le televisioni ed i 
giornali nazio nali si sono accani di me ed io di loro 
ma in modo molto diverso ... Le domande sceme e il 
desiderio di costruire eroi o modelli famomatici rima­
ne una delle voglie più morbose del sistema infor­
mativo. Qualcuno e qualcosa però scappa da questi 
sistemi proprio come ha fatro Simone Moro nel suo 
2003. H o trovato persone, condmtori televis ivi e 
radiofonici che lasciavano parlare e domandavano 
con competenze, con rispetto senza voler raggiun­
gere e trovare la morale che si erano già preparati a 
priori. Ho trovato insomma ancora qualcuno (pochi) 
con la voglia di prendersi il tempo (il lusso) di riflet­
tt:re. Bisogna però spegnere spesso il telefonino ed 
anche la ]V per guardarsi dentro, per fare il genito­
re, per sognare e progenare il nostro futuro, per fare 
il bilancio personale. Sono debole e molto vulnerabile 
anch'io ed è per questO che SClppo e ritorno in mon­
tagna. Per me, non per lei. L'alpinismo non è il fine 
della vita ma è un mezzo, perché sarebbe davvero 
scemo scommettere e rischiare un esistenza per rima­
nere pochi minuti sulla cuspide nevosa o sassosa d i 
una cima. E' tU t to quello che sta prima e durante 
quel momento che ci serve per saper vivere e soprav­
vivere con gli altri e per gli al tri. 
Nel 2003 ci sono stati anche sgambetti e spaUate per­
ché non esiste una vita di soli successi e sorrisi idio­
ti, neppure per me. Ci sono spese e responsabilicà 
sempre più grosse, malignità ed invidie sempre più 
manifeste, classifiche e "tragherri" dai quali SClppare 
e sui quali non salire. Mentre scrivo sono seduto a 
5250 mmi del canlpa base del Shisha Pangma che 
sciamo temando d'inverno in prima mondiale e per 
la paurosa parete sud. Non so come andrà a finire, e 
sinceramente non vorrei neppure saperlo, proprio 
come il nostro futuro. Qualcuno dice che è scritto 
nella nostra mano, tra i tarocchi o sul fondo del caffè. 
E Dio? Bisogna avere l'umilrà di credere e magari di 
non capire fine in fondo ... lo ho ancora tante 
domande a cui trovare risposta e per cui vaJga la pena 
di vivere, d i fare alpinismo e "conquistare l' inutile". 



PAOLO GUGLIERMINA 

Cho-Oyu parete ovest, 
campo 3785 metri. 

La luna che ci aveva tenmo compagnia fU[(e le 
sere dal nostro primo arrivo al campo base si pre­
semava ora solo con la sua metà calante e sem­
pre più in là nella no[(e, come un'amica in peren­
ne affannoso ritardo che avesse ormai esaurieo il 
propno compito. 
11 freddo secco e pungente di quelle ore di dor­
miveglia sembrava congelare pers ino la fioca luce 
che scendeva dall'alto. Ogn i particolare intorno a 
noi ne pareva avvolto, come sospeso nel tempo. 
Tutto era immobile e silenzioso, neanche più il 
ruggito dei seracchi che precipitano a val le: sol­
camo il monOtono addensarsi della neve a rico­
prire i teli di quella piccola tenda, poco più di un 
bivacco in bilico sul pendio, ancorata alle due 

Visione del campo 4 - foto P. Guglierl1lina. 

47 

piccozze e a un firtOne in alluminio. 
Le tre e mezzo. 
Il soffio del fornellino che scioglie la neve per pre­
parare l'acqua delle borracce è il primo segno della 
giornata che sta iniziando. 
C i prepariamo lentamente, confondendo i pre­
parativi reali con quelli appena immaginari nelle 
Fantasie dell'ulrimo sonno. Non ci scambiamo né 
sguardi né parole, con farica e tra[(enendo il fiatO 
riesco a stringere un po' meglio l'allacciatura degli 
scarponi, affi lata come una lama di coltel lo per 
le mie dita gelate. Dopo oltre un' ora di prepara­
tivi siamo promi e finalmeme usciamo. 
I pr imi passi hanno un'anTIosfeta irreale, il cre­
pitio della neve so [(O i ramponi rimanda a ricor­
di di notti invernali, di affre[(ati e silenziosi ri tor­
ni a casa al termine del vespro, quando il richia­
mo della stufa accesa era superiore al desiderio di 
fermarsi a fare due parole con gli amici. 
In aleo, più su ancora deUa puma, le stelle. A illu­
derci per un attimo di non essere soli, che altri , alla 
luce delle lampade fromali, ci avessero preceduti , 
e fossero già sulla cresta. Ma troppo immobili e 
azzurre per essere uomini in salita. 
I primi chiarori annunciano l'alba, un grido del . . 
mio compagno e un rumore secco lIla[(eso mi 
scuotono da quel silenzioso torpore. Con rapide 
mosse argemine, come lievi onde del mare che si 
rincorrano per gioco, precipita una slavina pro­
prio sopra di noi. La nuvola bianca dà una sen­
sazione di leggerezza primaverile, un ba[(itO d'ali 
di fa rfa lla: non c'è in noi coscienza del rischio. 
Verrà molto più tardi, questa sera, al sicuro tepo­
re della nostra tendina più in basso. 
La salita si scopre agevole, non c'è il vento tanto 
tem uto. Le manovre di corda riescono facili. Si 
sta salendo. 
Un traverso lungo la destra, proprio sono la linea 
di distacco di un lastrone. La sensazione del peri­
colo è vaga, non più che una noia lomana. E poi 
fi nalmeme si è fuori. Le difficoltà e il freddo sono 
ormai cosa passata; il malessere, la tensione degli 
ulrimi giorni, il timore dei congelamenti , delle 
slavi ne, del bruno tempo, del vento si scioglie: 



Ottomila ... onomila ... , la sicu rezza che stai cam­
minando per la vena, che nulla ormai pmrà por­
[anela via è pill dolce che essere già arr iva to. 
Dodici lemi pass i e una lunga sos ta a respirare 
avidamente la preziosa aria rarefatta. E poi anco­
ra avanti, fin ché improvviso sulla sinist ra emer­
ge il nero versante de ll 'Everest a indicare la fin e 
della nostra salita e del nOStrO sforzo. 
Non c'è in noi gioia per la vittoria, soltanto affan­
no e timore per la lunga, interminabi le d iscesa 
che sappiamo attenderci. 
Dopo i mesi di preparazione, i giorni di salita , ci 
mancano ora i secondi per guardarci imorno; la 
sensazione quasi blasfema che intorno a noi sono 

In vetro al Cho-Oyu - foto P CI/gliermina. 
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"solo" montagne, che la nostra vita sia pill impor­
tame e che bisogna scendere, correre giù dove l'a­
ria da respirare ha ancora un sapore. Soltamo a 
valle av remo finalmente il diritto di portarci per 
sempre dentro di noi ques ta montagna: per ora 
è la sensazione di esserne in trappola, di appar­
tenere noi a lei e non il contrario. 
E di fronte a noi l' Everest, a ricordare al nostro 
orgoglio che ancora altre e più alte montagne esi­
stono al di sopra di noi. Un sogno mai finito per 
fuggire le responsabi lità quo tidiane che ci atten­
deranno a casa, una meta ancora cui rivolgere 
forse i nostri sogni, i nostri progetti futur i, la 
nostra eterna illusione ... 



GIAN LUIGI SAR TORI 

Annapurna 2003: due trekking in uno 

"Annapurna" per molta geme del Nepal è una 
divinità come le altre moncagne sacre del paese. 
" Dea dell 'abbondanza" questo significa il suo 
nome in nepali , che impedisce al le nubi del mon­
sone di proseguire verso nord e le costringe a irro­
rare le valli e i campi. 
Fare uekking in Nepa! significa camminare 
seguendo i sentieri in gran parre usati da secoli 
per le comunicazioni e gli scambi commerciali. 
Il rrekking non è alpinismo, anche se certi sen­
tieri molto noti sono utilizzati dalle spedizioni 
alpinistiche per le marce di avvicinamemo. Non 
c'è dubbio che il Nepal offra alcuni dei paesaggi 
più belli e più spettacolari del mondo con il 
monopolio delle cime più alte del mondo: 8 mon­
tagne che superano gli 8000 ffi. 

Le grandi montagne di ghiaccio dell'Himalaya, i 
mitici popoli tibetani e indù che abitano le valli ai 
piedi degli 8000, i monasteri che sorgono tra mon­
tagne sacre, i sentieri percorsi dal le grandi spedi­
zioni e dai più celebri alpinisti del mondo .... tuete 
queste immagini riempiono la nostra mente all'i­
nizio di questo viaggio nelle valli del Nepal. 

Il saluto namastè esprime la semplice simpatia di 
un incontro sul sentiero; certi namastè con la "e" 
finale che sembra non finire mai e che suona come 
un augurio dato da portatori donne e bambini, 
lasciano incantati. 

È questo l'unico paese al mondo che abbia fatto 
dell 'induismo la religione di stato. In realtà nel­
l' induismo nepalese vi si fondano vari aspetti di 
altre religioni orientali. Il buddismo stesso vi è stret­
tameme legato se si pensa che Buddha viene con­
siderato come la nona reincarnazione di Vishnu: 
procettore deUa vita e del mondo. Il re è visto come 
la più receme personificazione di Vishnu. 
Il buddismo, parlando in senso stretto, non è una 
rel igione non essendo cemrato sulla figura di un 
dio, ma un sistema filosofico e un codice di con-
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dotta morale. Venne fondam nell' India setten­
trionale intorno al 500 a. c. 
Cinduismo è la religione più diffusa in Asia e una 
delle più antiche religioni es istenti, poiché le sue 
origini risalgono a 1000 a. C. L'induismo moder­
no ha numerosi testi sacri , i più impanami dei 
quali sono i quattro libri "Veda" ovvero la 
"Sapienza divina" che sono al la base della fi loso­
fia induista. 

Poco più mezzo secolo ci separa dal momento in 
cui per la prima volta viene conquista la cima di 
un ottomila. Dell'Annapurna e del territorio cir­
costante non si sapeva nulla. Dopo il 1950 quan­
do i francesi Herzog e Lachenal infransero questo 
limite, continue spedizioni si sono succedure negli 
anni. L'Annapurna resta sempre una montagna 
difficile e pericolosa, anche se da almeno ven­
t'anni è diventata il paradiso dei trekker ammaliati 
dai panorami e delle sue maestose pareti. 

* * * 
La grande curiosità e la voglia di vedere da vicino 
questi ambienti mi hanno spineo ad organizzare 
con un gruppo di amici del CA! di BG un viag­
gio in Nepal, effettuando per primo il peri pio 
dell'Annapurna dal versame Nord e come finale 
la salita al Sancuario dell'Annapurna dal versante 
Sud. Avendo a disposizione solo tre settimane per 
la nostra vacanza, abbiamo deciso che per tuttO il 
trekking non avremmo fatto nessun giorno di 
riposo né di accl imatarnento. 
Due trekicing con caratteristiche molto differen­
ti. Il primo è un lungo viaggio ad anello, tra 
ambiemi naturali e soprattutto fra genti di diver­
se ernie, con salita al passo Thorong La di 5416 ffi . 

Il secondo si snoda in salita e discesa lungo la 
valle del Modi Khola ma offre spettacoli entusia­
smanti sulle montagne del massiccio fino al 
Campo Base dell'Annapurna a quota 4130 ffi. 

Può essere snobismo , condizionamento della 
moda correme, desiderio di fare qualcosa di diver-



so, di uscire dalla routine della vita quotidiana. 
Tanti fartori possono spingerei a intraprendere 
un viaggio in oriente, ma una volta arrivati in 
Nepal non ci si può che arrendere al suo fascino, 
alla sua atmosfera serena e disresa che avvolge 
cotalmente. 

Molteplici sono gli aspetti che fanno di questo 
piccolo paese un posto unico al mondo. Infatti, è 
la varierà del paesaggio, che dalla lussureggiante 
vegerazione tropicale del sud e delle verdi vallate 
del centro passa alle maestose ed affascinanti cime 
più alte del mondo. 

Se paragonaco con l'Afganistan e il Kashimir, il 
Nepal è sembraco per anni un'oasi di pace. Fin 
dagli anni sessanta hyppie, alpinisti, trekker e turi­
sti, trovano fra i templi di Kathmandu e nelle 

Campo base dell'Annapurna - foto A. Ci/berti. 
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valli dell'Annapurna immagini in grado di con­
ciliarli con se sressi e con il mondo. Nonostante lo 
smog della capitale, la povertà diffusa, la defore­
stazione di molre valli, un "namasrè", il saluto 
nepalese, continua a sembrare a molti una for­
mula magica per entrare in un mondo più sereno. 

:LAnnapurna, primo orromila conquistato è un 
pumo fermo, un'idea consolidata nella storia del­
l'alpinismo himalayano. Poco imporra che nella 
graduatoria dei quattordici colossi centroasiatici 
l'Annapurna sia appena decimo per altezza, coi 
suoi 8091 m di quota. 

Si può affermare che l'Annapurna, a metà del 
novecento, segni una svolta nell'evoluzione del­
l'alpinismo perché inventa una nuova graduatoria, 
inaugura la volata finale che mette in ombra la 



precede me catena cronologica dei record d'al tez­
za e impone quella dei quan ordici ono mila. 
Dai villaggi contadin i della prima parte del per­
corso, bufali, banani, risaie, abitanti di Bahun e 
altre genti d i etnia indù si passa ai villaggi in stile 
tibecano de lla valle del Manang e del Mustang, 
ai monaste ri buddisti affo llaci d i rel igiosi e fede­
li con gli occhi a mandorla dei Manang-Pa dei 
mercanti tiberani che percorrono la carovaniera, 
del Kali Gandaki. 

Pochi trekking offrono come ques to, un viaggio 
alcrenan to completo nella namra attraverso le genti 
dell'H imalaya. I mercanti di Manang e gli ex sol­
dati e sonoufficiali di Gurka hanno investi co i lo ro 
rispa rmi nel tur ismo: polli , pacate, pannocchie 
ecc ... non devono partire verso mercati lomani ma 
vengono venduci ai cuochi dei gruppi e dei lodge. 
Accanto ai momanari delle valli, centinaia di nepa­
les i provenienti da Kathmandu, da Pokhara e da 
alni villaggi arrivano nella regione del l'Annapurna 
per lavora re come portatori e come guide. 
Le stat istiche d imostrano che la regione 
dell'Annapurna è la sola area montana del Nepal 
dove lo spopolamemo si è arres tato e la popola­
zione dei villaggi è aumentata. 
Avviata nel 1986 l'Annapurna Conservation Area 
Project (ACAP) tenta con successo di coniugare la 
procezione dell'ambiente con lo sviluppo. 
LACAP ha il suo cenero operativo a Ghandruk 
nella va lle della Modi Khola. Il suo scopo è di 
conservare l'ambiente naturale, ma a differenza 
del modello americano ove i parchi sono disabi­
tati, esso deve tener conto della immensa popo­
lazione che vi risiede e offrire una possibilità di 
sussistenza senza che abbandoni la propria terra e 
vada ad aumeneare la popolazione diseredata dei 
sobborghi urbani. Negli ul timi anni il conflitto 
fra maoisti e la polizia di stato ha infl itto un ulte­
rio re colpo all 'econom ia de lle va lli intorno 
aU'Annapurna. Si trana d i bande armate guidate 
da intellettuali estremisti che raccolgono gli scon­
tenti , pronti a invocare giustizia con la violenza e 
che nonostante il nome non si identificano con il 
governo comu nista cinese. r Mananghi sono 
molto uniti e non ammettono che nd loro terri­
to rio penetr ino es tranei no n gradi ti . Noi non 
abbiamo paura dicono, i tu rist i to rneranno, le 
nOStre montagne sono troppo belle. 
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Anche i montanar i di Manang erano abili com­
merciami: co n i loro pony da sella e i loro yak 
car ichi di riso, salgem ma e stoffe trave rsavano il 
colle T il icho, il T horong-La e gli altri valichi che 
conducono direnameme verso il T ibet. 

Ai piedi del l'Annapurna la presenza di carovane e 
mercanti è normale da millenni . La valle del Kali 
Gandaki è percorsa da una de lle più grand i arte­
ri e transhimalayane. Le carovane proven ienti dal 
T ibet traversavano da no rd a sud il Musta ng, 
lasciavano a sinistra a Kagbeni la diramazione per 
i tempi i di Muktinath e il Thorong-La, prose­
guivano nel fondo valle in direzione di Tukuche e 
di Tatopani , risalivano a Ghorepani, infine scen­
devano verso Mandando e Pokhara. 

C hi ha conosciu to l'Himalaya tra gl i ann i sessan­
ta e ottanta ricorda ancora il loro arrivo, precedu­
re dal tintinnare dei campanell i e i mercanti tibe­
rani ves titi di rosso. Oggi le carovane sono quas i 
completamente scomparse. Gran parte delle merci 
raggi unge il Tibet in camion, il sale arriva nelle 
valli nepalesi dalla pianura. I pochi mercanti che 
scendono la Kali Gandaki non risalgono verso 
Ghorepani ma proseguono in fondo valle verso 
Beni e Baglung ormai raggiume dalla strada. Le 
carovane di cavall i che tro ttano lungo la Mod i 
Khola riforniscono i lodge d i G handru k e di 
Chomrong. Sul basto, al pos to di arcane mercan­
zie, trasportano cibi, birra e coca cola per i curisti. 

Accanto ai sentieri più battuti , immagini sacre e 
tempierri invocano la protezione degli dei su campi 
e villaggi. Tra i Gurung buddisti il loro posto viene 
preso dalle bandierine di preghiera, dai muri di pie­
cre "mani", dai chorten e dai mulini di preghiera. Le 
feste religiose sono particolarmente sentire. Nel san­
tuario di Muktinath, nell'al ta Kal i Gandaki, indil e 
buddisri pregano uno accanto all'altro. 

• • 
La scel ta del nostro trekking nel periodo post­
monsonico è stata indovi nata, naturalmente con 
un po' di fo rtuna. 
Poche fioriture in basso, clima secco e più freddo 
in quota ma nello stesso tempo pi ù sicuro. Il 
periodo premonson ico invece offre un ambiente 
molto più caldo e più colorito, dalle fioritu re di 
[Uua la valle alla fior itura del le altiss ime piante 
di rododendri in quota. Bisogna fa re auenzione 



Giovane mamma nepalese - fOlo G. Sarlori. 

però alla scelta del petiodo premonsonico in quan­
to normalmente nel periodo di maggio un pesan­
te tappeto di nubi avvolge Kathmandu, le mon­
tagne dell'Himalaya non si vedono più e comin­
cia a piovere. Con il passare dei giorni le preci­
pitazioni acquistano vigore, i fiumi s'ingrossano. 
le strade di campagna e i sentieri si coprono d i 
mota, le risaie si allagano, ecco perché in questo 
periodo sono sconsigliati i trekking. 
Il riso è coltivato fino a 2000 m, normalmente è 
piantato prima dell'arrivo del monsone, trapianta­
to subito dopo questo e raccolto in autunno, Le 
ricche e brillanti tonalità di verde della pianta di 
riso durante la stagione del monsone sono accen­
tuate dalla luce del sole che si diffonde tenue attra­
verso le nubi estive, Le piccole terrazze alluvionali 
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che separano i campi vengono lavorate per far cre­
scere altri prodotti quali lenticchie, soia, sesamo e 
peperoncino, LOrw predilige altitudini più elevate, 
cosÌ come il grano saraceno, il granoturco viene 
piantato in primavera soprattutto sui fianchi dei 
rilievi, mentre il miglio cresce al di sopra delle risaie. 

La vita in Nepal è scandita da eventi religiosi, 
migliaia di divinità e di spiriti devono essere invo­
cati nei giorni di buon auspicio, scelti in base al 
calendario lunare. D ifficile sottrarsi al fascino 
delle feste, che ogni anno occupano circa cento­
venti giorni, senza contare i riti di cremazione dei 
defunti celebrati sulle rive del sacro Bagmati. 
Il sabato è ritenuto il più infausto dei sette gior­
ni della settimana, centinaia di capretti e di galli 



sono decapitati in onore della temibile Khali (un 
aspetto della dea Durga, compagna di Shiva) . 

Da tempi immemorabili le vallate dell'Annapurna 
sono abitate da popolazioni di varia origine e ne 
sono diventate il punto di incontro. Popoli 
Indoariani come i Brahamini e i Chhettri si sono 
trovati a contatto con i gruppi Tibeto-Birmanici 
(Magar, Gurung, Thakkali, Manangi e altri). 
Attraverso un lungo percorso di adattamento e 
di integrazione non scevro di tensioni reciproche, 
ne è scaturito il mosaico di popoli che si incon­
trano oggi. 

• • • 
Il nostro trekking ha inizio a BesiSahar a 760 m 
di altitudine dopo sei ore di bus da Kathmandu. 
Scendiamo dal bus nel mezzo di un bazar affollato, 
circondati da venditori e da portatori in cerca di 
qualche giornata di lavoro, tra lo schiamazzare 
dei polli e l'incedere solenne dei bufali. Il giro 
dell'Annapurna è un'avvemura completa e com­
plessa. Sullo sfondo insieme alla catena 
dell'Annapurna compaiono il Dhaulagiri, il 
Manaslu, i fantastici Nilgiri che sovrastano la Kali 
Gandaki. Scavalcata Ghorepani incombono 
l'Annapurna Sud e il Machapuchare. 

A caratterizzare questo anello, però sono i conti­
nui cambiamenti del paesaggio e le genti sempre 
diverse che vivono accanto al sentiero. Dalle risaie 
di BesiSahar e di Bhulbhule si passa alle profu­
mate foreste di pini e di abeti di Tal, Chame e 
Pisang e ai deserti color ocra del Mustang, si scen­
de poi alla giungla tropicale della bassa Kali 
Gandaki e di Birethani. 

Ci incamminiamo ora per Bhulbhule che sarà la 
nostra prima tappa. Questo villaggio sulle rive 
della Marsyangdi Khola sorge in una bella posi­
zione accanto a un grande ponte sospeso. Qui 
troviamo il primo posto di controllo dove verrà 
apposto il primo timbro sul permesso d'ingresso 
con una tassa di Rs 2000 (rupie) pari a 30 $ circa. 

Nei giorni successivi tocchiamo i villaggi di 
Chamje, Bagarchap, Chame, Pisang e Manang a 
3535 m. Questi luoghi ci permettono di contem­
plare uno scenario fantastico con la vista di gran­
di montagne come l'Annapurna II di 7939 m, 
l'Annapurna IV, di 7525 m, il Gangapurna di 
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7454, il Glacier Dome di 7202 m e il Tilicho Peak 
di 7134 m. Proseguiamo poi per Thorong Phedi 
4420 m, lunga e faticosa tappa e con l'ottava tappa, 
saliamo il tanto atteso Thorong La di 5416 m. 
Anche se traversato ogni anno da migliaia di trek­
ker, il Thorong La va affrontato con tutte le pre­
cauzioni del caso e dopo una buona acclimatazione. 
La salita è alquanto faticosa specialmente all'ini­
zio. I venti che spazzano il valico nel pomeriggio 
impongono di partire presto. Verso le h. 5. 00 
siamo in marcia attrezzati di pila frontale e di 
baswncini, risaliamo per ripidi tornanti un ghiaio­
ne, proseguiamo poi per vastissimi pendii battu­
ti dal vento gelido e tenace. Non c'è bisogno di 
corda ma si va in fila indiana ugualmente, pochi 
hanno abbastanza fiato per superare, nessuno ha 
voglia di rimanere solo. Con poche emozioni e 
notevole sforzo arriviamo al chorten del Thorong 
La 5416 m, (dopo meno di quattro ore) magnifico 
belvedere sul Gangapurna e sul Dhaulagiri; il pae­
saggio si ap re poi verso i deserti color ocra del 
Mustang. Il grande chorten decorato da festoni 
di bandierine di preghiera consumate dal sole e 
dal vento fa da sfondo al riposo e alle foro ricor­
do dei trekker. Dopo il consueto saluto e stretta di 
mano per la buona riuscita ha inizio la lunga disce­
sa al di là del passo per ripidi sentieri di ghiaia e 
pascoli lungo la valle dello Jhong Khola che ci 
portano finalmente a Muktinath 3792 m. Non 
abbiamo perso l'occasione per una visita al san­
tuario di Juwala Mapa (il tempio del fuoco mira­
coloso). Venerato sia dai buddisti sia dagli Indù. 
Costruito in corrispondenza di alcune emissioni 
di gas naturale perennemente accese e di una sor­
gente sacra che alimenta 108 fontane. La grande 
festa del santuario a cavallo tra agosto e settembre, 
attira folle di pellegrini e mercanti. 

Nella 9a rappa passiamo per Kagbeni 2810 m, anti­
ca ed interessante città dove si stacca la via per il 
Mustang, solo da poco riaperto agli stranieri. 
Cittadina fortificata al limite settemrionale del giro 
dell'Annapurna alla confluenza fra il Kali Gandaki 
e lo Jhong Khola dominara dai 7134 m del Tilicho 
Peak. Affàscinati dalle sue case di terra battuta addos­
sate le une alle altre con il monastero di Thupten 
Samphe Ling il quale merita una visita. 
Proseguiamo per Jomosom 2743 m, capoluogo 
amministrativo della vallle del Kali Gandaki col­
legato con voli quotidiani con Pokhara e 



Kathmandu. Tocch iamo poi i vi llaggi di Marpha 
e Ghasa. 
A Taropani 11 89 m altro villaggio sul nostro per­
corso, troviamo sorgemi di acque termali che ci 
consentono un bagno rigenerante e distensivo. 
Con la 10a tappa siamo a Ghorepani 2750 m, qui 
nella foresca una piacevole sorpresa, incontriamo 
una specie di scimmia chiamata "Encello", questa 
specie vive sugli alberi ed è riconoscibile per il suo 
muso nero e le bracc ia lunghe come peraltro la 
coda. t:. una specie protena perché sacra, essendo 
legata alla figura di Hanuman il dio scimmia. Verso 
le alture di Ghorepani uno straordinario panora­
ma sul Dhaulagiri di 8 167 m e sull 'Annapu rna 
Sud di 72 19 m, la piil grande emozione della fase 
conclusiva del primo pe ri pio. 

D/wu/agiri: scendendo da Muklillalh - fOlo A. Ci/berti. 
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Pumiamo poi per Chomrong 2170 m (con inizio 
del 2° trekking), piacevole villaggio che occupa 
per oltre 300 m di dislivello un pendio terrazza­
to di fronte all ' imbocco del la gola che conduce 
al Sanmario dell'Annapurna. 
In alm, in posizione panoramica, si ri scomrano 
sopranuno lodge, in basso vi sono le vecchie case 
in legno dei contadini Gu rung, circondate da 
cam pi coltivati; sposta rsi da una zona all'altra 
richiede il superamento di lunghe e ripide scali ­
nate: abbiamo contam i gradini di una di queste: 
erano 2040. 

Successivamente tocchiamo Himalaya lodge a 2920 
In, passiamo poi per la grana Hinko a 3170 m (un 
roccione che forma un ri paro naturale molto uti-



lizzato da spedizioni e gruppi di trekker) . 
Sal iamo al campo base del Machapllchare, a 3700 
m fino a raggiungere con la 15a tappa il campo 
base del l'Annapllrna (A. B. C.) a quota 4130 m 
(questi lodge hanno preso il pOSto del campo base 
di C hris Bon ington e com pagni quando il 27 
maggio del 1970 co nquiscarono la vena 
dell 'Annapurna I con i suoi 809 1 m affrontando 
l'impegnativa via chiamata "via degli inglesi") . 

L'alba al Santuario 

Quando il cielo in izia a schiarire l'Annapurna, 
non ci resta che uscire dai lodge ed aspe[(are il 
pr imo raggio di sole che illumina la vena 
deU'Annapurna, quattromila metri più in alto , 
dove il vento alza spesso lunghi pennacchi di neve. 
Poi l' intera muraglia della sud si tinge di rosso e 
d 'oro , in una decina di minuti la calda luce del 
sole esplora i canaloni , le creste di ghiaccio, le 
pareti rocciose che compongono una delle pare­
ti più grandi e spettacolari della terra. Da sinistra 
vediamo l'Hiun chuli 644 1 m, il sontuoso 
An napurna Sud coi i suoi 7219 m, la Baraha 
Shikhar (Fang) 7647 m, l'Annapurna 18091 m, 
il Gangapurna 7454 In , l'Annapurna []] di 7555 
m, il Gandharba e huli di 6248 m, Annapurna 
]V di 7525 ed infine il Machapuchare di 6993 
m, la montagna "a coda di pesce" montagna sacra 
dove una spedizione nel 1957 ha sfiorato la vetta 
per soli 50 m, lasciando vergine la ci ma per non 
irri tare gli dei. 
Alle spalle dei lodge un grande chorten ricorda 
Sll una lapide la scomparsa di Anatolj Boukreev 
sulla parete sud il 25 dicembre 1997 . Appagat i 
da queste visioni indescrivibili e scanate innu­
merevoli fotografie, ci incamminiamo per il rimr­
no dove in se rata pernottiamo nei lodge di 
Sinuwa. Il giorno successivo la 17a lunga tappa 
ci ponerà fìno a Ghandruk e con la 18a tappa 
fìna lmente scend iamo a Birethani e a Naya Pul, 
dove ci attende il bus che ci porterà a Pokhara. 
Una città con bella posizione sul lago, la sua atmo­
sfera cranquilla e le molte poss ibilità che offre per 
fare escursioni a piedi o in barca. 
Una giornata di riposo a Pokhara dopo questo 
lungo trekking ce la meritiamo. Per il nostro trek­
king abbiamo scelto i lodge anziché le tende per 
una maggiore comodità anche se non tutti erano 
di nostro gradimelHo con il solito wpolino che 
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a volte veniva a fa rci compagnia nella stanza. 
La quota compresa tra i 760 m di BesiSahar e i 
5416 m del Thorong La ne fanno un percorso di 
indubbio impegno fisico ma complerameme privo 
di problemi alpinist ici, fatt ibile prima e dopo il 
monsone. 
Nei 18 giorni di trekking con i due iti nerari pro­
grammati abbiamo percorso le vall i de lla 
Marsyangdi K.hola, del Kali Gandaki e la valle 
del Modi K.hola, con circa 350 Km di sviluppo. 
Il crekking è iniziato il 26 ottobre a BesiSahar ed 
è terminato a Pokhara il 12 novembre; la fortuna 
ci ha assistitO per il tempo, sempre giornate di 
sole. l due giorni a d isposizione per tur ismo a 
Kathmandu li abbiamo dedicari alla visita delle 
città e centri storici attorno a Kathmandu come: 
il tempio di Shree Bouddhanath, Pashupatinath, 
Bhaktapur, Monkey Tempie, Durbar Square e 
Patan. 
Ci hanno segwto per tutto il trekking sei portatOri 
e una guida, Mr. Chandra. 
Fuso orar io: il Nepal è 4 ore e 45 minuti avanti 
rispetto all ' Italia. 
Le tappe giornaliere variavano dalle sei alle otto ore 
di cammino con dislivelli dai 700 m ai 1700 m. 
Q uesw viaggio ci ha dato la possibilità di una 
esperienza unica, d i vivere momenti di intensa 
serenità dove la vita è scandita dai ritmi della natu­
ra sia delle stagioni che dal cl ima. 
Diffìcile com unicare una esperienza di questo 
tipo se non vissuta in prima persona. 

Le emozioni provate lungo tutto il percorso, l'a­
micizia con i portatori e le guide, la nost ra per­
manenza in rerra nepalese e soprattutto la schiet­
[a armOllla tra I parteCipanti , f1m arranno sempre 
dentro di noi come momenti importantiss imi. 
Ventiquattro giorni indimenticabil i, un'esperien­
za che tutti dovrebbero vivere. 

Il gruppo era composto da nove persone: 
Sartori Gianluigi (capo spedizione) 
Bonerri Franco 
Azzola lvan 
Beccarelli Mauro 
Fanti Fiorenzo 
Gilberti Alberto 
Scandella Aurel io 
Pedruzzi Mariella 
Rota Giorgio 



GIORDANO SANTIN I 

Annapurna Trekking 

3 novembre 
Di buon mattino Guido, Lino, Mariano ed io 
siamo a Malpensa: dest inazione Kathmandhu. 
Scalo tecnico a Doha con pernottamento e quin­
di di nuovo in volo per vedere le cime bianche 
che sforano dalle nuvole prima dell'arrivo sulla 
capitale del Nepal (la visione è stimolante). 
Le pratiche per i permessi sono già state sbrigate 
e quindi il 5 novembre di buon mattino si parte 
per il trekking. 

Bimba a Chomrong - fOlo G. Sanlin;. 
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5 novembre 
Lautobus d»'epoca" si muove con spericolatezza 
scansando non si sa come tuno ciò che si inter­
pone tra noi e la meta: Pokhara. 
Così inizia la nostra avventura che ci porterà al 
campo base dell'Annapurna. 
250 km di strada e oltre 7 ore d i autobus per 
giungere alla partenza del trekking. 
Giusto il tempo di sgranchirci le gambe e siamo 
al primo lodge (Birethanti), è ormai sera e tra le 
nuvole scure si intravede lontano il Machapuchare. 

6 novembre 
Da Birethanti ci avviamo su dolce mulattiera tra 
campicelli terrazzati, poi una rip ida gradinata ci 
porta a Banrnanti dove un grazioso rifugio ci acco­
glie per la notte. 
La sera tra canti e balli dei portato ri penso al com­
pleanno di mia moglie ... auguri ... 

7 novembre 
Cielo velato quando ci inoltriamo in una fitta fo­
resta di rododend ri che conduce a Gorepani. Un 
incontro con gli yak ... poi "le discese ardite e le 
risal ite", quindi eccoci a Tadapani (2630 mt.), 
un meraviglioso terrazzo naturale sul Machapu­
chare, la montagna sacra del Nepal, che però si fa 
solo intravedere. 

8 novembre 
Ci accoglie un limpido mattino che incoraggia il 
nostro trekking; subim in discesa in un bosco stu­
pendo fino a fondovalle dove un ponti cella tra­
ballante ci fa guadagnare l'altro versante dal quale 
una risalita graduale ci porta allo spettacolare pae­
sino di C homrong: giovani donne con i bimbi 
nei "fagotti", aratura con i buoi, anziani che osser­
vano e altre foto di vita quot idiana ... 
Di nuovo in discesa tra mille terrazzi di riso e poi 
un'inesorabile meravigliosa risalita a Sinawa, bimbi 
dappertutto, ancora curiosi, ancora autentici ... 
Piccol i pannelli solari ci consemono una doccia 
tiepida ... e un po' di bucato. 





9 novembre 
Da Sinawa la valle si fa stretta dove si camm ina 
tra altissimi rododendri e fo lti bambù in conti­
nui saliscendi. 
Frequenti gli incontri con i ponatori in un sus­
seguirsi di "namastè", cord iale salmo nepalese. 
Siamo ai lodge di Deurali dove pernotteremo a 
3200 m. 
t. presto e quindi facciamo un " salto " al rifugio 
del Machapuchare dove prendiamo un tè in al­
legra compagnia e poi facciamo ritorno per la 
cena al rifugio sottostante. 

lO novembre 
Un mattino li mpidissimo e fresco ci invoglia a 
una andatura sostenuta che verrà premiata da 
una visione spettacolare sull'anfiteatro dell' An­
napurna - Machapuchare che si mostrano in tut­
ta la loro grandiosità. 
La giornata è straordinaria così come lo è ruttO 

Portatrice sulla via del ritorno -Jato G. Santini. 
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ciò che si mostra intorno a noi man mano che 
saliamo. Freneticamente scarico 2 ruBini di dia­
positive con vari obbiettivi, lo sguardo spazia 
ovunque perchè ovunque c'è qualcosa che ci la­
scia incantat i. Siamo a 4200 m ma nel pomerig­
gio saliamo oltre ... ancora visioni grandiose. 
La sera una calda luce del tramonto sul Macha­
puchare corona una giornata indimem icabile. 

Il novembre 
Anche il mattino seguente ci accoglie con il bel 
tempo; foto di gruppo, ancora alcun i istanti per 
contemplate uno straordi nario frammento di 
Himalaya e lentamente prendiamo la strada del 
rito rno. Ancora occasioni per fotografi e alle no­
stre due portatrici, e poi giù fino a località Bam­
boa (doccia, bucare e relax). 

12 novembre 
Il cielo è velato ma ormai siamo appagat i delle 
giornate precedenti e con sereni tà prend iamo il 
percorso in discesa fino a New Bridge. Di none 
piove a dirotto. 

13 novembre 
Dopo l'acquazwne la tregua; neve fresca sul­
l'Annapurna sud che ci lasciamo alle spalle per 
affrontare gli ultimi gradini che ci poneranno a 
Pokhara, ult imo pernottamento del trekki ng. 

14 novembre 
Lulrima discesa per Phedi è spettacolare per la 
grafia delle risaie a "riposo", dopodichè eccoci 
nella concitata strada che pena a Pokhara e qu in­
di nella congestionata Kathmandhu. Salutiamo i 
ragazzi e le due straordinarie ponatrici con cui 
abbiamo condiviso questi giorni . Templi, "gom­
pa" e shopping per ch iudere questa bella espe­
rienza e questO ruffo a ritroso in un"'al{ra epoca". 
Un saluto ... "namastè" ... una parola che sa di 
buono. 

NOTE TECNICHE: 
Il trekking è durato 10 giorni, comprensivi di spo­
stamenti con il bus da Kathmandhu a Pokhara. Il 
percorso prevalentemente su gradini di pietra misu­
ra oltre 140 km e comprende un considerevole dis­
livello perchè caratteriZZtlto da continui saliscendi. 
È comunque vario e spettacolare. 
Partecipanti: Mariano Perini, Lino Gualdi, Gui­
do Martinelli, Giordano San tini. 



MASS IMO CAPPON 

Un ospedale italiano sotto il k2 

A un anno dal cinquantesimo anniversario della 
conquista del secondo 8000 della Terra, il progetto 
K2 1954·2004 ha preso il via in Pakisran con un 
piccolo gesto d i alto valore simbolico. Nei giorni 
scorsi, una p iccola delegazione italiana è salita da 
Skardu ad Askole, 3000 metri d'altezza, 7 giorni di 
marcia dai campi-base dei colossi del Karakorum, 
per aprire ufficialmente il primo pres idio medico 
esistente nella valle del Balcoro. 
l giorni a cavallo tfa luglio e agosto. nel pieno della 
stagione alpinistica del K2, segnano le date del trion­
fo o della tragedia sul più difficile dei quattordici 
8000. Il 3 1 luglio del 1954 calpestavano per primi 
la neve della vena gli iraliani Lino Lacedelli e Achille 
Compagnoni, la grande vinoria che si intende cele­
brare nel 2004 con tutta una serie di iniziative alpi­
nistiche e scientifiche. 
Il 29 luglio di 7 anni fa, scendendo di notte dalla 
cima, scompariva sul versante ovest della moma­
gna il giovane Lorenzo Mazzoleni , dei Ragni di 
Lecco. E' in suo nome che Agostino Da Polenza, 
capo della spedizione del 1996 e ideatore del pro-

Cartolina IIfficiale della spedizione italial7a 1954 al k2. 
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getto K2-50 anni dopo, insieme a Pino Castelnuovo 
e Natale Villa, in rappresentanza del Gruppo alpi­
nistico lecchese, ha inaugurato giovedì 3 1 agosto 
ad Askole il nuovo ambulawcio-dispensario, che 
serve un migliaio di mom anari di ernia balei. 
Lospedale è l'urnca costruzione in pietra tra le pove­
re case di fango del villaggio e funziona già da cen­
tro di primo soccorso e presidio medico, affidaw a 
infermieri e personale locale. 
"E' un modo per onorare la memoria di un nOStro 
am ico", commenta Da Polenza, "ma anche una 
sorta di ar[o dovuto nei confronti della popolazio­
ne locale. I.:ltalia vanta una tradizione antica tra 
ques te montagne, ma non aveva ancora lasciaco 
nulla di concrem, sul piano della cooperazione uma­
ni taria, a chi fornisce un aium insosticu ibile alle 
spedizioni". 
All' ingresso dell'edificio è stata collocata una targa 
in metallo intimlata a Lorenzo Mazzoleni, mentre 
Pino Castelnuovo, assessore allo Sport del Comune 
di Lecco, ha confermato l'impegno a mantenere 
viva l'attività del l'ospedale nei prossimi anni . 



GIANN I ALEMANNO 

K2 

Nel 1954 l'Iralia portò a casa una grande con­
quista: gli alpinisti italiani Achille Compagnoni e 
Lino Lacedelli il 31 luglio di quell 'anno, sotCO la 
guida del prof. Ardito Desio, raggiunsero la secon­
da vetta più alta della terra, il K2. I.:immagine 
dei due alpinisti su quell 'altiss ima cima, che è 

K2 versanti sud - foro A. Da Polenza. 
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stata ed è tutt'ora uno dei simboli della rinascita 
dell'Italia del dopoguerra, contribuì forrememe 
a riportare la nostra nazione al centro dell 'atten­
zione mondiale. 
In occasione del 50° anniversario, che cade esat­
tamente nel 2004, l'alpinista e amico Agostino 
Da Polenza ha ritenuto opportuno celebrare l'e­
vento organizzando insieme all'ono Giannantonio 
Arnoldi e al Comitato Tecnico Scientifico il pro­
geno alpinistico-scientifico "K2 2004 - 50 anni 
dopo". Con soddisfazione ho accettato il ruolo 
di capo-sped izione onorario della scalata: t rat­
tandosi della montagna più difficile sopra gli Otto­
mila metri , raggiungere la vetta è un' impresa di 
livello inarrivabile per un appassionato di alpini­
smo come me. Mi limiterò, quindi , a sostenerla e 
ad ammirarla. 
Il progetto, che trova il mio sostegno e quello del 
Ministero, ha ricevuto l'alto patronato del 
Presidente della Repubbl ica. C i sono pervenuti 
anche i patrocini delle massime cariche dello Stato, 
dal Presidente del Senato , dalla Camera dei 
Depurati , dal Consiglio dei M inistri, insieme a 
quello di molti ss imi enti ed associazioni , primi 
tfa tutti il CAI (Club Alpino Ital iano), l'Istituco 
Nazionale per la Ricerca Scientifica e Tecnologica 
sulla Montagna, il CNR e le Guide Alpine. 
Grazie ad un intenso programma di ricerca, nel 
setto re delle scienze della terra e della medicina, ci 
proponiamo l'obiett ivo di realizzare una spedi­
zione "ecocompatibile", che vuoi proseguire la 
cradizione scientifica italiana nel Karakorum con 
logistica e uso d i materiali e tecnologie rispettosi 
dell'ambiente. 
Si tratta di un programma complesso, che pro­
pone il raggiungimento, oltre che della vetta del 
K2 sia dal versante sud che dal quello nord , anche 
di quella dell 'Everes t. Un'organizzazione di pri­
m'ordine e un capo-spedizione autorevole come 
Agos tino Da Polenza, esperto e affidabi le, che 
conosce il K2 e sa lavorare in qualità di coordi­
natore di programmi scientifici con provata capa­
cità e grande energia. 



Una squadra di alpinisti di grande valore e pro­
fessionalità, formata da Guide Alpine, membri 
del soccorso alpino, accademici del CAI, delle 
associazioni d'élite dell'alpinismo in rappresen­
tanza di tutte le regioni mOntuose, scaleranno 
nuovamente nel luglio del 2004 il K2. In tutto 
più di quaranta candidati, veterani e giovani uniti 
dal medesimo obiettivo. 

Il CAI ha meritoriamente scelto il profilo cultu­
rale e scientifico per la celebrazione del 50° anni­
versario del K2. Organizzerà, infatti, anche un 
trekking aperto a tutti che raggiungerà Concordia, 
a 4. 600 metri, uno dei luoghi più belli e selvag­
gi da dove si ammira la vetta K2. 
Per tutti questi motivi il progetto K2 2004, però, 
non può essere considerata solo una spedizione 
alpinistico-scientifica: si propone, infatti, di rea­
lizzare anche i programmi umanitari del fondo 
Lorenzo Mazzoleni e la creazione del Parco del 
K2, al fine di contribuire allo sviluppo di inizia­
tive di solidarietà e cooperazione in favore delle 
popolazioni locali. 
QuestO cinquanrenario del K2 rappresenta la sfida 
da vincere per contribuire alla serenità di popola-

zioni troppo spesso in contrastO tra di loro. E' 
nostra intenzione, infatti, portare avami il proget­
to di costruzione di un Parco della Pace. In que­
sta direzione stanno lavorando da mesi gli amici 
del Progetto EV-K2-CNR e Beth Schommet, tes­
sendo la trama del dialogo tra enti e istituzioni 
internazionali per portare la pace sulle montagne 
attorno al K2, dove da 50 anni si combatte una 
disastrosa guerra tra India e Pakistan. Ci impe­
gneremo perché questa iniziativa trovi sostegno 
anche con l'impegno del Presidente del Consiglio 
e del Ministero degli Esteri italiani. 
Ai nostri ragazzi, che si preparano a ripetere quel­
l'impresa e che svolgeranno anche un lavoro di 
supporro scientifico, manca solo il nostro tifo e 
l'orgoglio di portare nuovameme sulla vetta i valo­
ri dell'identità, l'orgoglio per le nostre tradizio­
ni, 1'amicizia con le popolazioni locali, il dialogo 
e il rispetto della libertà anche tra popoli dalle 
culture diverse. 
Come italiano questo è l'aspetto che più mi piace, 
questa nostra capacità, tutta italiana, di aver voglia 
di cimentarsi in una grande sfida che non conosce 
nemici, dimostrando coraggio, gusto per 1'avven­
tura, interesse scientifico e rispetto per la natura. 

Gruppo alpinisti della spedizione K2 (2004) - foto A. Da Polenza. 
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ALB ERTO PERU FF O 

I colori del Tibet 

Quando la luce radente ti entra nell 'anima, a set­
tembre, sugli altipiani tibetani , sembra che la real­
tà fugga via, piano piano, per infrangersi sui tenui 
colori dei campi d'orzo e delle montagne, brulle 
e silenziose. Non un albero, non un animale, ma 
solo aliti di vento che si smorzano sul tuO viso, 
attonito, stupito, incapace di assorbire vasticà e 
bellezze incomunicabili. Ma settembre se n'è anda­
to, September hm gone, veloce, inesorabile, di pari 
passo con le energie che mi hanno portato oggi 
suJla cima di questa grande montagna. 
È il primo giorno di ottobre, 820 l metri: gli asso­
lati altipiani che avevo ammirato nel tragino da 
Lhasa ai piedi della Dea della Pietra Turchese, un 
mese fa, li scorgo ora in lontananza, remoti , deso­
lati. Non più una luce radence li tischiara, ma 
una luce perpendicolare, apparentemente calda e 
ristora trice. Dinnanzi a me, l'Everes t, la Madre 
della Valle e dei Venti, il Makalu, il Grande Nero 
(come impressiona il ve rsance settentrionale e 
quanta verità portano con sé i toponimi) e il 
Kanchenjunga, i Cinque Tesori della Grande Neve. 
D i fianco ai giganti, loro, gli amati alci piani che 
mai prima d'ora avevo avU[o il privilegio di con­
templare da un'altezza impronunciabile. Almeno 
pet la mia esperienza alpinistica. 
Una giornata luminosa, forse la più luminosa della 
mia vita. AI momento della parcenza, questa nOtte, 
non avevo pensato minimamente che sarei arrivato 
in cima alla sesta montagna della Terra. Cerco, ero 
determinato, concentrato, anche i miei compagni 
me l'avevano fatto notare nei giorni precedemi la 
partenza dal Campo Base, laggiù, a 5700 metri. Ma 
non ci pensavo alla cima. Troppo lontana. li passo, 
invece, sì, quello era il centro del mio pensiero. Passo 
dopo passo. Piede dopo piede. Avevo cOntato 
migliaia di passi senza mai affaticare il mio organismo 
oltre il dovuto, oltre il suo regolare regime. Un regi­
me strano, tuttavia. Alternato. Contavo, mi ferma­
vo, respiravo e, se potevo, contemplavo l'orizzonte, 
o meglio la verticale sopra e so([o i miei piedi. 
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24000 piedi sono tanti. Le misure anglosassoni , 
antropiche, mi hanno sempre affascinato. Misu­
rano meglio le nostre fatiche delle usuali con­
venzioni metriche. Ma la misura che preferisco è 
quella del corpo, dei nostri sensi, qui in uno sta­
to di eccitazione straordinaria. Paradossalmente, 
non ho portato con me strumenti di alcun ge­
nere. Niente orologio, nieme altimetro, niente 
termometro. E durante l'ascensione, da 10 ore a 
questa parte, ho avuto una grande sensazione di 
freddo. "Lintera salita si svolge sul versante se t­
tentrionale e solo sull 'acrocoro sommitale si 
sbuca al sole. Benedetto sole. Quanto ti abbia­
mo desiderato durante le ore della no tte, fredde, 
gelide, sideral i. Già, le stelle del cielo, splenden­
ti , mi pare di avere invocato più di una volta af­
finché tu spuntassi fuori. Vedevo la mia compa­
gna ansimare, nella notte stellata, rivestita di 
ghiaccio. Un maschera di ghiaccio. E io, tre­
mante, tremavo ogni volta che mi fermavo. 
Una compagna di ghiaccio. Dei sei che eravamo 
partiti dal Campo l a 6400 metri siamo rimasti in 
due. Le insidie della notte ne hanno trattenuti 
quattro, uno dei quali al Campo 3, stretto tra le 
morse del gelo e della sua parcicolare natura dia­
betica. Ecco, nell 'orizzonte bianco del vasto pia­
noro della cima, Patrizia, la mia com pagna di 
ghiaccio, sta per concludere le sue fatiche. Una 
strena di mano, un abbraccio, quasi fosse un 
ricongiungersi tra un fratello e una sorella sulla 
soglia della porta di casa, dove la madre ti aspet­
ta, suadente, rassicurante, la Madre della Valle e 
dei Venti. Uno sguardo sul tetto del mondo. Un 
mondo di sole, di vento e di ghiaccio. 
Il ghiaccio. A queste quote il gelo ti mangia il 
corpo, specie se se i in riserva. E non te n'accorgi. 
Neppure quando con avid ità risucchi il calore 
apparente del sole. Dicevo, non abbiamo Stru­
menti. Lo sapremo dopo. La temperatura della 
montagna nei pressi della cima si aggira intorno ai 
-40. Patrizia ha uno strano colore in viso. Il gelo 



sta per addormentarle le dita dei piedi, il pollice 
della mano destra e il naso. Quest'ultimo diven­
terà pure nero, denso dei caratteristici tessuti 
necrotici . Osservo i due americani giunti in vetta 
insieme a noi, accompagnati da uno sherpa. Si 
stanno sistemando le bombole d'ossigeno, dili­
gentemente. Lungo il percorso, dalla neve, ne 
emergono molte altre. Un gruppo di giapponesi 
incontrati durante la salita sembrava una squa­
dra di astronauti più che di scalatori. Come si 
potrà spiegare a quesri presunti alpin isti che non 
hanno fatto un 8000? Che cambiare le condizio­
ni fondamentali della montagna non è salire la 
momagna? Che ne sanno questi dell'ipossia, della 
carenza d'ossigeno e delle altre condizioni che 
fanno sì che chiamiamo una montagna 8000, e 
non 6000, 5000, o giù di lì? Ma per la cultura 
amer icana e giapponese, cu ltu re parallele per 
quanto riguarda abusi e consumi, l'ossigeno è una 

Tramonto al campo 3 - foto A. Peruffo. 
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norma. Una norma di buon comportamento. Un 
artificio, un vanto sociale e una sicurezza da espor­
tare dal mercato delle basse quote al mercato delle 
alte quote . 
.t. il momemo di scendere, di tornare sui nostri 
passi, conquistati a fatica, di abbracciare i nostri 
compagni probabilmente in pensiero per l'inter­
ruzione del ponte radio. Geniamo un ultimo 
sguardo sulle più alte montagne della Terra. 
Sappiamo che non sarà faci le tOrnare quassù, in 
Himalaya, la Dimora delle Nevi, a contemplare i 
desolati altipiani da cui un mese fa eravamo par­
titi. Scendiamo, ci aspettano i nostri compagni, le 
lussureggianti coll ine del Nepal, l'affascinante 
Kathmandu, la città del disordine armonico. Ci 
aspenano le nostre famiglie, le mogli, i figli, gli 
amici per i quali, orgogliosi, pieni di luce, abbia­
mo raccolto i colori del Tibet. Domani, lumino­
si, li travaseremo nei loro occhi. 



PATRIZIA BROGLI 

La meta. o l 'lnlZlo 
di un nuovo cammino? 

Davanti a me il mare, un mare fatto di acqua. 
Ma la mente rivede un altro mare. Un mare fat­
to di sabbia, di grandi onde bianche che si in­
frangono su rive alte più di senem ila metri. Il 
cuore dell'Himalaya. Inaspettato. Stupefacente. 
E là, valicaco l'ultimo passo, dopo millecinque­
cento chilometri di piste ad ah a quota, la meta. 
Il sacro Monte Kailash. Bellissimo per la sua for­
ma. Imponente per il suo isolamento. Inviolato 
perché sacro per buddisti ed induisri. L'ombeli­
co del mondo. Un lungo cammino mi aveva 
ponato in quel giorno in quel luogo. Un cam­
mino iniziato tanto tempo prima. In principio 
un cammino solo fisico, Fano di passeggiate che 
col tempo sono divenuce escursioni e poi salite 
alle vene. Dapprima scarpe leggere, poi scarpo­
ni robusti, poi piccozza e ramponi. Ore ed ore 
sui monti. Paesaggi di ogni stagione. Fatiche e 
molte soddisfazioni. Ogni volta in cui potevo, 
via verso le montagne, sole o pioggia, bastava es­
sere lì. Poi un giorno il cammino è giunto a un 
bivio. Montagna pura o montagna facca non so­
lo di sentieri e di valli e di cres te, ma montagna 
facca anche di geme, di vita, di lingua e religioni 
diverse? La mia prima volta in Himalaya. La val­
le del Makalu percorsa con i suoi abitanti che il 
caso o il destino mi avevano facco incontrare. 
Passi diversi. Passi fatti anche con l'anima. Tut­
to è diventato più bello. più completo, molte 
cose si sono svelate, cose che avrei potmo vede­
re anche a due passi da casa. Ho pensa m che 
quella era la meta. Ma non era cosÌ. Ne lla fore­
sta misteriosa che costeggia il Barun ho avverti­
to che da lì un nuovo cammino iniziava. Va be­
ne. C i sto. Così ho valicato le grandi montagne 
e sono giunta sull'altopiano del Tibec. Spazi 
sconfinati si sono facci strada nella mia mente e 
la mente, libera, ha iniziato un suo proprio cam­
mino. G li esseri umani e non umani che popo­
lano i monti sono divenuti parte del mio lavoro, 
un lavoro in cambio del quale non viene dato 
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denaro ma solo sorrisi. E anche per questo non 
c'era bisogno di andare lontano. Ogni monta­
gna incontrata ha iniziato a svelarsi, a farmi sen­
tire il suo resp iro profondo e ho compreso il per­
ché gli abitanti di quei luoghi, e forse di altri 
luoghi, credono che sulle montagne abbiano di­
mora entità di altri mondi , spiriti e divinità. La 
montagna è divenuta un cristallo dalle tante 
sfaccettature. Sentieri da percorrere. Natura da 
ammirare e difendere. Gente da conoscere, da 
supportare, da rispettare, da cui imparare. E 
ogni volta che mi proponevo una meta, che fos­
se il Cevedale o la valle del Khumbu, che fosse il 
Monte San Giorgio alm solo mille e cento metri 
vicino a casa o il giro dell'Annapurna, che fosse 
installare pannelli solari in un piccolo ospedale 
del Tibet o raccogliere fondi per acquistare pe­
core e yak, ogni volta percorrendo il cammino 
che a quella meta mi avrebbe portam nuovi bivi 
si sono presentati, nuove mete da raggiungere. 
Mete per i miei pass i. Mete per la mia mente. 
Mete per la mia anima. E dall 'unione di tuCCO 

questO è nata per me la meta delle mete. Il Mon­
te Kailash. Quando è apparso davanti ai miei oc­
chi mi sono sentita quasi smarrita, come se l'es­
se re lì facesse pane di una dimensione nuova, 
non ancora a me conosciuta. Con i miei compa­
gni e i pellegrini che per giungere li fanno sacri­
fici per noi inimmaginabili ho percorso la Kora, 
il peri pio sacro della montagna. Tre giorni su un 
percorso simbolico che rappresema la vita. La 
nascita, la morte, la rinascita. E quando sotto a 
un sole sfolgorante sono giunta ai quasi cinque­
milasettecento metri del Drolma La, il passo che 
simboleggia il distacco dalla vecchia esistenza e 
l'entrata in quella nuova, abbracciando un'an­
ziana tibetana che durame l'erta salita mi aveva 
decco di non mollare, lì in quel momento parte 
del presente, ho capito che non c'è mai una me­
ta finale e che se vogliamo il camm ino può sem­
pre continuare. 



BEP I MAG RIN 

Quattro vulcani sotto i piedi 

Q uando sono partito alla fine di novembre dall'ae­
roporto di Venezia dove l'amico Claudio mi aveva 
accompagnato, non pensavo di sal ire in Ecuador 
se non qualche facile montagna. Nella piccola vali­
gia che sempre mi accompagna nei miei viaggi, ave­
vano trovato posto solo un paio di pedule da trek­
king e non avevo con me, oltre ad una giacca a 
vento, nessun indumento da alta quota. In Ecuador 
volevo conoscere la realtà sociale, il colore, la musi­
ca, e le abitudini delle popolazioni andine. Avevo 
incontrato i missionari nella selva amazzonica e i 
cercatori d'oro che stentano la vita alle sorgenti del 
rio Napo ... Mi incuriosivano gli indigeni del "para­
mo" (le terre d'altura che circondano i maggiori 
vulcani) ma ancor di più quelli della selva, i fami­
gerati H oaorani o Auca che non esitano ad infilza­
re i b ianchi con le loro acuminate e lunghissime 
lance ... questi indigeni come alcune antiche popo­
lazioni andine, parlano una lingua assolutamente 
primitiva ed incomprensibile che è il quitqua. Dopo 
questo non era mancata una puntata alla costa del 
Pacifico dove nuovi amici italiani conosciuti quas i 
per caso mi accolsero con molta cordialità e in un 
ambiente del tutto familiare. Intanto passando un 
giorno a bordo d' una scassata corriera sulle imper­
vie strade che s'insinuano tra le distese di erbe sec-

In velia al Chimborazo mI. 6310 - foto G. Magrin. 
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che del paramo diretto ai "eliscaccamenti" missionari 
di Salinas de G uaranda e di Facundo Vela, avevo 
potuto intravedere, awolti nelle nubi che sempre 
li ricoprono durante il giorno, le eccelse sommità dei 
vulcani, ed in particolare la mole gigantesca del 
Chimboraw. Lembi dei suoi ghiacci segnati da spal­
ti altissimi e giganteschi crepacci, apparivano e spa­
rivano nell'approssimarsi della sera tra le dense nubi 
che coi venti freschj si andavano diradando. Quando 
la montagna appena si mostrava nei suoi giganteschi 
profili, mi prendeva una sensazione di impotenza, 
insomma ne rimanevo annichilito e meravigliato. Tra 
Natale e Capodanno, volli comunque salire almeno 
fino ai rifugi da dove con un poco di fortuna avrei 
potmo sca((are qu31che fotografia dei giganti del­
l'equatore. Ma l'istinto eli salire in chi per tutta la vita 
non ha fa((o che salir montagne è pressochè irresi­
stibile. Allora almeno cosÌ, per provare, per sentire 
come rispondeva il mio organismo al l'altura, e per 
cercare di cogliere qualche forografia, volli provare 
ad avvicinarmi ai ghiacciai. Raggiunsi cosÌ quota 
5150 del Cotopaxi, quota 5300 del Chimboraw e 
quota 5005 del Cayambe, Stavo bene e sentivo che 
sarei potuto sali re ancora, ma mancavo di (U((o: 
dell'equipaggiamento e sopra((utto di un compa­
gno. Intanto nella ricca ed industriosa Ambato, 
(una specie di Milano ecuadoriana) avevo cono­
sciuto un anziano alpinista: Hugo Ortis che in gio­
ventù aveva salito quasi (utte le montagne del suo 
paese. Fu lui a presentarmi Fabian Marino, un buon 
andinista con qualche esperienza eli montagne sviz­
zere e tedesche. Col proposito di far qualcosa insie­
me ci eravamo scambiati l'indirizzo di posta elet­
tronica. In breve di lì a pochi giorni, il nuovo amico 
interpellato da Quito, si offerse eli trovarmi elierro Wl 

piccolo compenso il materiale e anche di accom­
pagnarmi essendo io privo di mezzi di trasporto e 
delle necessarie conoscenze. lo volevo salire il 
Rhuminaui: vulcano di altezza inferiore ai 5000 
metri, ma lui mi propose il Charihuayrazo, alto 
5020 che andava salito lungo un ghiacciaio abba­
stanza ripido per giungere fino alle creste sommi tali 
costituite da rocce alquanto h-anose e fragili. Insieme 



salimmo oltre gli steccati posti dai pasmri di lama 
che pretendono dai crekker un pedaggio per atcra­
versare le loro proprietà, poi ci inoltrammo nei para­
mo: uno sconfinam altipiano erboso privo di sen­
tieri, salendo collinette coperte di muschi morbidi 
e cespugli fioriti e sulle quali pascolavano tranquil­
lamente greggi di lama e qualche selvatico vicuna. 
Licheni colorati e fiori andini abbelliscono il terri­
torio del vasto parco deserto del Chimborazo. La 
gente indigena vive in picco li gruppi di capanne 
con le magre risorse di una terra che viene coltiva­
ta fno ai 4800 metri di altezza con patate, carote, 
avena, orzo e qualche ortaggio. Su al limite dei 
pascoli appaiono a volte colorate lagune: amarille 
(giallo) o blu cielo a seconda dei velenosi sali vul­
e mici nei quaE sono formate. Turra la scena è domi­
nata dalla mole gigantesca del Chimborazo, alto 
ben 6310 metri e coperto di ghiacci, sui quali le 
nubi si attaccano ogni giorno dalle ore di metà mat­
cina e fino al tramonto. Sul Coropaxi invece vi sono 
lagune estesissime, alcune secche ed una lacustre, 
ampia e popolata dalla gaviota andina -una forma di 
piccolo gabbiano delle Ande- e da altri simpatici 
animali di montagna, come piccole volpi, lupi, cer­
biatti e caprioli , colibrì e altri uccelli tutti in gene­
re di piccola taglia dovuta forse alla rarefazione del­
l'ossigeno in quoca. La traduzione del nome del 
Cotopaxi dalla lingua degli indigeni shalasacha, il 
quitqua è: collo di luna. rimmenso cono coperto da 
ghiacci frastagl iati, si erge meravigliosamente bello 
sopra le immense lande fertil i ai suoi piedi. Nelle 
fratture del terreno o nelle valli si scoprono a volte 
gli straci di diverso colore del terreno che vanno dal 
giallo paglierino al nero e al rosso. Gli strati corri­
spondono ciascuno ad una diversa fase eruttiva del 
vulcano ed hanno ognuno consistenza diversa e 
diversa granarura. Coi miei ramponi modello anni 
'50 e con qualche piccola integrazione al mio abbi­
gliamento da turista di ambiente tropicale, forni­
tami da Fabian, salgo dapprima una morena, poi 
senza legacci il piccolo ghiacciaio con qualche breve 
muro di ghiaccio e alcuni crepacci aggirabili, supe­
rando infine un ripido cono di detriti vulcanici ed 
un canalino al vertice del cono stesso fino a tocca­
re le rocce della vetta al la destra di un singolare gen­
darme di roccia lavica che si erge appena più alm 
della frastagliata cresta rocciosa e che costituisce la 
massima elevazione del Carihuayrazo a 5020 metri 
di quota. Lo spettacolo a giro d'orizzonte è vasto 
ed indimenticabile. SOttO di noi, verso oriente, si 
alza una vetta che richiama in piccolo le ardite forme 
del Cervino e che, mi dice Fabian, viene chiamata 
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"la vela". In basso nella valle caraHerizzata da una 
gigantesca colata lavica. una vasta distesa verde sme­
caldino riposa lo sguardo e lo conduce a più loma­
ni orizzonti. In lontananza si scopre il sempre cor­
rusco Artisana con le sue sene cime, che quasi mai 
si rivela da SOttO la sua coperta di cupe perturba­
ZIOni amazzoniche. Verso il meraviglioso 
Chimboraw, che domina con la sua mole possen­
te l'immenso deserto del paranlO. due lagune, una 
intensamente gialla ed un'altra d i un azzurro cri­
stallino sembrano gemme incastonare nelle sabbie 
e nelle rocce vulcaniche di queste terre d'alta quota. 
A nord si rivela bianco nelle sue vesti glacial i il 
Cayambe: terzo vulcano per altezza dell'Ecuador e 
ancora verso nord ovest la coppia degli IlIiniza. dalle 
ve tte candide ed acuminate. Sostiamo tranquilli 
suJJa vetta con una temperatura intorno ai lO gradi, 
godendo del vasto orizzonte, conversando e facen­
do qualche fotO, poi scendiamo senza fretta sia pur 
con prudenza. ma con gli occhi già rivolti ai pendii 
del Chimboraw che di tutta la scena è il re indi­
scusso. Sulla via del ritorno, incontriamo il gregge 
di lama di Raoul, un pastore indigeno col quale 
volentieri ci intratteniamo sdraiati nel morbido 
muschio del paramo, in una estemporanea con­
versazione. Parliamo dei fiori delle Alpi. diversi da 
quell i del paramo, del besriame dei pascoli di là e di 
quello che invece qui intorno pascola. Poi ci intrat­
teniamo sul cambio delle stagioni, sulla neve che 
copre le Alpi per buona parte dell'anno impedendo 
il pascolo agli armenti. Raoul mi guarda con un 
cerro stupore quando gli dico che per sei mesi l'an­
no l'erba è capen a dalla neve. È una conversazio­
ne semplice e lieta: il mio modesto castillano è ben 
compreso da Raoul, forse perchè le cose ed i ritmi 
della vita in montagna sono infine sempre gli Stes­
si. Raoullamenta la dimencicanza da parre dei gover­
nanti delle genti del paramo e dei loro problemi. 
Mi vien da pensare di esser uno degli ultimi testi­
moni di questo atavico tipo di vita degli indigeni 
del paramo andino. Quelle che vedo sono proba­
bilmente le ultime capanne di paglia, con i loro 
pascoli dei lama, così anche l'aspetto originale del 
paramo che ora interventi esterni tendono a rim­
boschire e trasformare con la cosiddetta civilizza­
zione. La lana dei lama non viene richiesta da nes­
suno e quindi nessuno più la caglia ... Poi Fabian ed 
io, lasciato qualche piccolo dono al nuovo amico, 
torn iamo all'auto mentre Raoul si avvia salutando 
sulle tracce del suo gregge di lama che intanto si è 
allontanato verso altre erbe. Lungo la carretera dove 
l'avevamo lasciata, ritroviamo l'auto. La carretera è 



Il vulcano Cotopaxi mI. 5.020 - folo G. Magris. 

piena di sassi e di buche con tratti pericolosi per la 
forte inclinazione del piano stradale dovuta al dila­
vamento dalle piogge del Nifio. Rischiamo di 
impantanarci in un guado, ma grazie ad una fi la 
artificiale di sassi, riusciamo a passare. Si torna ad 
Ambata: domani saliremo al rifugio del Cotopaxi 
con qualche intenzione ... Fabian procura i viveri e 
mi trova guanti e soprapantaloni. Porta inoltre 20 
metri di corda, una piccozza da "paseo", i soliti 
ramponi anni '50. Non trovo d'essere moltO ele­
gante ma l'abbigliamento "di fortuna" mi riporta 
con la mente ai tempi di quand'ero ragazzo. La vec­
chia auto di Fabian arranca con fatica per le piste 
sterrate del parco del Cotopaxi. A 4300 metri il 
motore pare collassato, l'auto non sale più, il cofa­
no fuma dannatamente e nel radiatore finisce tutta 
l'acqua delle borracce. Tuttavia ancora non basta. 
In qualche modo giungiamo comunque al "par­
quadero" un piazzale dove si lasciano le auto prima 
di salire ai 4800 metri del rifugio ... Dopo una sera­
ta tormentata dalla inciviltà di un folw gruppo di 
statunitensi che non permettono in alcun modo di 
riposare con i loro schiamazzi e la straordinaria 
maleducazione, partiamo all'una e trenta, raggiun­
gendo dopo mezz'ora gli americani partiti alla mez­
zanotte ossia un'ora e mezza prima di noi ... Sul 
ghiacciaio Fabian ha qualche problema coi rampo­
ni, ma pure con qualche perdita di tempo saliamo 
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rapidameme tra spalti e per pendii fin presso la 
vetta. Siamo stati molto veloci, al punto di doverci 
fermare in una grotta di ghiaccio prossima alla cima 
per non giungere in vetta col freddo ed il buio della 
notte. ralba è splendida e ci rivela uno spettacolo 
straordinario di luci e di meraviglie. Salito l'ultimo 
dorso del monte siamo sull'anello del cratere vul­
canico, dalla neve esce un forte odore di zolfo e dal­
l'impressionante voragine nera escono a fiott i nuvo­
lette bianco gialle. Sono commosso ed emozionato 
per la bella conquista. La grande vetta guadagnata 
senza eccessiva futica, dà tuttavia una soddisfazione 
piena ed indescrivibile ... Visto il mondo da lassù, 
scendiamo rapidamente per i pendii ripidissimi di 
neve, superando di nuovo il crepaccio prossimo alla 
vetta nel quale una volta si doveva utilizzare una 
passerella di legno buttata di traverso per ri uscire a 
wccare la cima. Il tempo sempre bello e la tempe­
ratu ra non freddissima, ci permettono di godere 
pienamente questa magica montagna gettata come 
un ponte tra le oscure e fumanti voragin i del sot­
tosuolo e le altezze quasi siderali dei suoi ghiacci. 
Cayambe 11-12 gennaio 2002. 
Con p. Raoul Gonzales e altri tre ragazzi di sua 
conoscenza andiamo al rifugio del Cayambe che a 
differenza di quelli del Coropaxi e del Chimborazo, 
è abbastanza ben tenuto dalla giovane guida alpina 
che fa da custode (Gabriel Llano) ma anch'esso 
abbastanza spoglio. Verso le 2 del mattino partiamo 
alla luce del la lampade frontali. Bisogna dapprima 
salire un promontorio roccioso cui segue una breve 
spianata sabbiosa. Si attacca poi il ghiacciaio che 
specialmente nella sua parte bassa, nasconde cre­
pacci alquanto insidiosi. Si punta ad un roccione 
rossastro verso sinistra, lo si costeggia sempre alzan­
dosi in un pendio quasi regolare, piegando infine a 
destra dove si inizia a sentire un forte odore di zolfo 
proveniente dai crateri del vulcano il quale, biso­
gna sapere, anche lo scorso anno ha avuto una delle 
sue ricorrenti eruzioni ... Più in alto si aggirano gran­
di crepacci e spalti insinuandosi tra questi lungo un 
dorso arrotondato del ghiacciaio verso la cupola della 
sommità. Guadagnamo dopo un lungo salire tra 
spalti e crepacci la tondeggiante vetta ma il nebbio­
ne che con una cappa persistente ricopre la monta­
gna ci impedisce di apprezzare il panorama d'intor­
no. Dal rifugio eravamo partiti in cinque ma uno 
dei ragazzi di padre Raoul giunto a circa quota 5200 
accusava un forte mal di montagna. Anche un altro 
del gruppo non stava bene, cosÌ dopo aver riesu­
mato dal mio sacco un ricordo del Dhaulaghiri ossia 



il set sanitario consegnatoci con religiosa cura dal 
capospedizione Tarcisio Bellò, posso curare il più 
grave con una pastiglia di Diamox che evidente­
mente ebbe a sortire buoni effetti perchè rapida­
mente il ragazzo si riprese, l'altro ragazzo perdeva 
sangue dal naso forse per la scarsa pressione atmo­
sferica. Raoul pertanto decide saggiamente di rinun­
ciare e inizia ad abbassarsi coi due in difficoltà. lo 
con l'altro ragazzo procedo in salira finchè appare 
evidente che non c'è più nulla intorno da sal ire, 
infatti da una parte tra la nebbia intravedo il cielo e 
alcune tracce che si abbassano: scatto alcune foro 
con la bandiera ecuadoriana assieme al mio giovane 
amico del quale per la verità non ricordo il nome. La 
IWlga fatica finisce qui tra spalti ghiacciati e impres­
sionanti voragini dei crepacci. La cima si trova pro­
prio sulla linea ecuatoriale, ma le temperanue sono 
quelle conosciute anche in Antanide insomma un 
gran freddo. Il dislivello di circa 1000 metri che 
separa il rifugio dalla vetta ossia dai 4800 metri del 
rifugio ai 5790 richiese circa 5 ore di salita. Circa 
metà tempo invece per la discesa. Difficoltà mode­
ste tra roccette elementari e ghiacciaio però abba­
stanza pericoloso per i crepacci. Al rifugio si può 
salire dall'uJtimo paese dove passa la corriera con un 
fuoristrada dopo aver opportunamente contrattato 
il prezzo possibilmente con più di un autisra noleg­
giato re. Dopo quest'ultima salita, nei tre giorni che 
mancavano alla partenza dell'aereo per l'Italia, (costo 
per l'andata e ritorno circa 850 euro) mi rimaneva da 
salire il Chimborazo che coi suoi 6310 metri di altez­
za è la massima cima dell'Ecuador. I "tecnici" dico­
no anche che sia la più alta montagna del mondo -
per via dello schiacciamento dei poli e quindi del 
maggior diametro della Terra lungo la linea ecua­
toriale. Sarebbe questa insomma la cima che dalla 
terra più si sporge verso lo spazio. Una soddisfazio­
ne non da poco per qualsiasi ambizioso coUez.iorusta 
di vette. Il tempo è brutto da molti giorni e non 
pare vi possa esser possibil ità di salire così in alto. 
Chiamo lo Stesso Fabian ad Ambato, sò che se non 
ci provassi una volta in Ital ia mi roderei le dita ... 
"El tiempo stà nubi ado" dice Fabian al relefono da 
Ambata. "Vengo lo stesso" La solita lunga scorraz­
zata in corriera e sono d i nuovo nella bella ci ttà 
della frutta. Fabian con la inseparabile scassatissi­
ma Renault, mi aspetta alla stazione. Partiamo col 
tempo sempre minaccioso. Saliamo fino al primo 
rifugio senza incontrare nessuno nemmeno al con­
trollo del Parco. Con ques to tempo nemmeno i 
guardaparco si aspettano turisti e relauvi pedaggi. Al 

68 

rifugio uoviamo il gesto re ed anche il collega del 
rifugio più alto. Sono riuniti qui perchè da giorni 
non si vede anima .... C i danno le chiavi del rifugio 
superiore distante una mezz' ora e posto a quota 
5000. II rifugio è nudo e abbastanza sporco. Fabian 
cucina qualcosa. Un'ultimo sguardo alla cupa mole 
che ci sovrasta coi suoi immensi spalti ghiacciati poi 
riposiamo qualche ora sulle scomode brande prive di 
cuscini e coperte. A mezzanotte come d'accordo 
Fabian mi sveglia. Scaldiamo un po' d i colazione e 
partiamo. Nel buio della notte, si scorge alta sopra di 
noi una fila di piccole luci . Qualcuno ci precede 
sulla via tortuosa tra i sassi e le morene mentre nel 
cielo appaiono le stelle. Ravaniamo nel buio tra lastre 
gruacciate e pietroni scivolosi fino alla falda bianca del 
ghiacciaio. Qui, una scala di legno, affiancata da 
un'altra più nuova metallica, conseme di superare, sia 
pur con qualche brivido, lo scalino di circa dieci 
metri formatosi tra il ghiaccio e le rocce. Più sopra 
incombono minacciosi p ietroni che il ghiaccio 
potrebbe rilasciare. Appena sopra la scala, una quin­
d icina di alpinisti teuronici, equipaggiati di tutto 
puntO cercano di districare alla luce delle torce gro· 
vigli di corde, piccozze e ramponi. Fabian ed io ci 
leghiamo rap idi e partiamo salutando in tedesco. 
Abbiamo già guadagnato più di un'ora sui tedeschi 
partiti molto prima di noi e che provano ad alzarsi 
per il ghiacciaio facendo seminare dalle guide ecua­
doriane rotoli e roroli di corde fisse. La salita tra gli 
spalti ghiacciati è lunga, anzi pare interminabile e 
faticosa, molre faticosa per la quota. Passiamo accan· 
co ad un roccione che qui chianlano "il CastiUo" e ci 
innalziamo con ampi zig-zag verso Wla lontana cre­
sta che appare nella poca luce notturna come una 
corn ice che tagl ia l'orizzonte sopra il profi lo del 
mOnte. Qualche gobba provoca cambi di pendenza, 
tratti abbastanza ripidi di ghiacciaio, che comun· 
que saliamo con costame faticoso impegno. Nel 
buio, piccole rorri e formazioni ghiacciare appaiono 
qua e là lungo la salita che per il restO risulterebbe 
persino monotona. Raggiungiamo finalmente la cre­
sta, sperando che sopra ci sia qualche diverso e vici­
no obiettivo. Invece ne appare lontana in alto, una 
seconda. La fatica aumenta con la quota e ancora il 
sole non sorge all' orizzonte. Ancora un salire sempre 
pill faticoso che pare non avere fine e finalmeme il 
te rreno sempre ghiacciato si rompe nei frastagli a­
menti della seconda cornice orizwmale, ma ... delu­
sione, subito dopo ne appare una terza. Il ques ito 
si fa angoscioso: "Ma quando finisce" l'aria rarefat· 
ca costringe a soste sempre più frequenti di recupe-



ro .... Infine dopo un tempo che pare imerminabile, 
anche la terza cresca è raggiuma e si apre ora uno 
Strano panorama di canali , di pinnacoli, di peni­
temes, insomma di strane, inconsuete formazioni 
ghiacciate. Non dunque una vera cima, ma una sorta 
di campo cormemaco di ghiacci arabescati, lavorati 
dal gioco delle temperamre tra il calore del vulcano 
e il gelo della altura. C i insinuiamo tra questa selva 
di cose ghiacciate in cerca di un pumo dominante, 
infine ci sediamo su una specie di scal ino che domi­
na i dimorni: così è la cima Vemimilla del monte 
più alto della terra. Fabian fa qualche foto, ho una 
mano ed un piede ghiacciati, l'equipaggiamento da 
trekker non è adatto a questa quota. Foto e discesa 
veloce per evitare guai irreparabili agli ani gelati. A 
mezza via troviamo i tedeschi e le loro guide che 
mettono ancora corde fisse per far salire la comitiva. 
Ce ne serviamo per scendere più veloci ... Anche il 
Chimbo è nel sacco ..... Grazie Fabian. 

VITA E COLORE DELLA PANAMERICA 

Nel caos e dallo smog della capitale ecuadoriana 
si incolonnano code di multicolore umanità. Geme 
stipata nei camion nelle scassate ma coloratissime 
corriere, nelle auto di marche francesi e giappone­
si. Noi, lasciata la stazione dove procacciatori di 
viaggi propagandano a gran voce le proprie des ti­
nazioni come compendi di paradiso, ci inerpichia­
mo con la nostra corriera tra disordinati sobborghi 
e campi sui colli verso ovest e di là, scavalcata la 
collina, si scende per strade torulose verso la selva. 
La rugginosa corriera si ferma soveme, e ad ogni 
fermata salgono un nugolo di piccoli venditori que­
sruami, protomedici, caramellaci promovendo a 
gran voce le loro mercanzie fossero pure santini di 
una qualche fede, ma più spesso vendono pan di 
jucca, fave fritte, comida di riso e gallina, seco de 
pojo o caldo de gallina. Un sediceme medico natu­
ri sta propone un rimedio definitivo comro i 
"bicium" insomma i vermi che infesrano i visceri 
di bimbi ed adulti ... organismi indigeni ... La con­
fezione sigillata e garantita secondo il venditore è 
buona per grandi e per nifios in dosi proporziona­
te ... Il prezzo parte da 4 dollari ma alla fine si può 
ottenere il tutto per appena 2 con il soprappiù del 
libretto dei rimedi naturali che esplica tutte le pro­
prietà delle piante .... ! La corriera cominua la corsa 
temeraria per curve cieche su strada bagnata e to r­
tuosa immergendosi nella selva e più avanti anche 
nella folta nebbia della foresta. Da quota 3000 stia-
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ma come precipitando verso il livello del mare .... 
Giungiamo cosÌ con fortuna a Santo Domingo del 
Colorados, nella campagna si susseguono banane­
ti, manghi , alberi tropicali dai frutti variopinti pian­
tati quasi senza ordine. Tra il verde della vegetazio­
ne fo ltissima si intravedono baracche a palafìtta di 
legno e eternit. Rari animali , vacche, galline, maia­
li. Sul nero del ciglio d'asfalco, seccano macchie di 
semi di cacao che la corriera sfiora con le ruote ... 
Ad una fe rmata, tra i soli ti venditori sale sulla cor­
riera un tipo triste e dimesso con un gran berret­
cone di lana nera che contrasta col caldo del luogo. 
Poi rivela di essere affetto da un cancro orribile che 
mOstra brevememe ai passeggeri orripilati. La cor­
riera in Ecuador è come una diligenza nel Farwest, 
con periodici assalti e rapine, con controlli di poli­
zia antidroga, con sos te tecniche impreviste. 
Insomma con molta awentura ad ogni viaggio. Ma 
negli assalti i banditos sono il più delle volte d'ac­
cordo con la polizia con la quale poi dividono il 
bottino .... Giungiamo a Pedernales, un vero paese 
sudamericano, con case o meglio baracche di legno 
e pochi muri di mattoni rossi fatiscenti ... scritte 
colorate, strade cosparse di rifiuti, nifios seminudi e 
scalzi e commistione di razze. Giganteggia in paese, 
accanto ad un monumento agli scienziati francesi 
che nel'700 misurarono la latitudine del luogo, una 
grande chiesa seminuova la cui relativa ricchezza 
contrasta con la povertà del popolo e degli edifici cir­
costanti ... Pedernales paese sulla riva dell 'oceano 
Pacifico, prosperava o almeno la maggioranza della 
geme aveva lavoro con i gamberoni nelle grandi 
"camaronere" scavate nell 'immediato entroterra 
della spiaggia, alcuni, pochi , si arricchirono molto 
negli anni scorsi, ma non ab ituati al denaro per lo 
più spesero tutto in vita, auto, wischi o trago e belle 
donne. Poi venne il castigo di Dio per le Sodoma e 
Gomorra che era diventato il paese, I gamberoni si 
ammalarono di "mancia bianca e di cabeza amaril­
la". I camaroneros tentarono di tutto per salvare le 
loro esportazioni verso gli Usa. Buttarono quinralate 
di "chimico", di rimedi che ingrassarono i dottori e 
i Farmacisti , ma che poco o nulla fecero contro le due 
inguaribili malattie. Ora i pescatori e camaroneros 
sono to rnati al mare, rastrellando il fondo dell' o­
ceano con reti a strascico pur di strappare un poco 
di pescado, che però si trova sempre più al largo e 
che diventa sempre più raro e più caro .... Dietro la 
spiaggia le donne che aspettano i pescatori e alle­
vano folte nidiate di bambini, cercano di allevare 
anche qualche ciancio -maia le- per integrare i 



magrissimi redditi e tirare avanti ... Turismo poco e 
per brevi periodi dell'anno quando i quitegni hanno 
un poco d i vacanza, i pochi hostales del resco sono 
tenuti da colombiani, molco piil abili dei locali nel 
commercio e nell'intrapresa economica ... 

ECUADOR cuore caldo della terra. Un viaggio 
in .Ecuador: paese caldo, multiforme, colorato, ricco 
insomma di luoghi e di popoli da conoscere, per­
mette a chi non si lasci trOppo condizionare dall'a­
bitudine alle comodirà occidemali, non solo di visi­
tare Wl campione riassumivo della realtà fisica e del 
panorama umano della razza larinoameticana, di 
coccare le mitiche Ande con i più alti vulcani della 
terra, la verde Amazzonia, di vedere le vastità azzur­
re dell' oceano Pacifico, ma anche di immergersi 
nella atmosfera che eccira e rilassa ad un tempo, ili 
modi di vita che hanno cadenze e riani diversi se pur 
affini a quell i della vecchia Europa. Con in più la 
naturale e calda vitalità, l'allegria del1a geme e deUa 
natura in un paese dal clima sempre gradevole. sem­
pre favo revole alla vita in tutte le sue manifestazio­
ni. Da Quito, la capi cale immensa e caotica, non 
poco inqu inata nonostante i suoi 2800 metri di 
qUOta che dovrebbero garantirla dai ristagni d'aria, 
mi avvio con lIna delle colorate e scassatissime COt­
riete che da qui si muovono per ogni verso e con 
ogni orario, verso la costa dove andrò a trova re 
Luciano Crisanti uno d i quegli italiani avventuro­
si e sognato ri che rinunciando alle lusinghe della 
madrepacria, hanno cercaco qui nuovi lidi sui quali 
spendere i propri sogni e la propria esistenza. Sulla 
provinciale del Manabl, ancora segnata dal passag­
gio devastante dell'ultimo Nifio ci attraversa la Stra­

da Wla sagoma che si muove in modo impercettibile. 
È una figura vagamente fam igl iare che impegna le 
proprie forze in un rischioso attraversamento: un 
bradipo tridattilo bruno- il vulnerabile "perewso" 
ossia il "pigrone", preda fin troppo facile di caccia­
cori e di a1tri nemici naturali. Ne seguiamo per poco 
il muovere lentissimo nel folto della foresta tropicale 
ricca di ogni specie di vita vegetale ed animale. 
I..:.Ecuador è un paese caratterizzato da forri squili­
bri sociali ed economici, attraversando molte delle 
sue 22 province capita d i imbattersi in situazioni 
dai comorni nettamente opposti, situazioni spesso 
paradossali o grottesche, in una parola "sudameri­
cane": a zone ricche residenziali, con centri com­
merciali iperforn ici, si contrappongono bartios peri­
fe rici edificati con terra impastata con l'erba, con 
tavole e lamiere o mattoni crudi , ma anche solo 
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con foglie e paglia. Può capitar di vedere l'elicotte­
ro dell' opulento possidente dissLmulaco tra i bana­
ni e vicino il mulo zeccoso del suo sottoposto: lavo­
rante-schiavo a due dollari al giorno. Allevamenti 
con migliaia di capi di bestiame, riconversione di 
ricchi quanto sporchi traffici di derivati dell'oppio 
dalla vicina Colombia, e fam iglie ben numerose 
con la singola gallinella assicurata giudiziosamente 
ad un paletto conficcato nel terreno; si possono 
pure incontrare pistoleri dalla presunzione di stam­
po chiaramente nordamericano e poveri cristi orgo­
gliosi solo d i far mostra del proprio lustro machete 
unico strumento di lavoro e .. di magrissimo reddi­
to; e nell'ambiente i segni della disperata -per alcu­
ni- ricerca di risorse, con l'incendio sistematico della 
selva per riscattarla al pascolo, per non d ire delle 
altre fe rite lasciate al territorio da intenti speculati­
vi con sistematici abbattimenti delle foresce, per 
esempio delle Mangrovie del Manabì e di 
Esmeralda, gl i stessi luoghi dove anticamente gli 
spagnoli cercavano un tempo agli indigeni gli sme­
raldi che scambiavano con semplici specchietti. Qui 
oggi le fo reste sono sostituite da improduttivi alle­
vamenti di bestiame ed illusori allevamenti ili gam­
beroni bianchi ormai sterminati da malattie come la 
"mancia bianca" o la "cabeza amarilla" cui inutil­
mente si è cercato di porre rimedio col "chim ico" 
che in cambio ha avvelenato permanentemente i 
te rreni rendendoli improduttivi anche alle tradi ­
zional i colture agricole. Ancora si potrebbe parla­
re delle palafìtticole e malsane paludi del G uajas 
un tempo fertil i ed oggi improduttive o delle con­
dizioni di pura sussistenza che si incontrano nelle 
regioni andine del sud dove i Quiquas, e i Shalasaca, 
antichi d iscendemi degli Incas vivono in pueblos 
imerdipendenri era i pascoli d'alta qUOta e le stentate 
coltivazioni di mais e di patate con difficili sposta­
menti verso i mercati settimanali. La regione ecua­
tori aie che nel '700 uomini di scienza francesi si 
preoccuparono di inquadrare geografi camente è 
oggi crocevia di minoranze emiche e razzial i che 
occupano un ruolo marginale nella società, fuori 
dai censi e dai rapporti commerciali e social i come 
quel 5-6 per cemo di neri , approdati come la leg­
genda vuole, sulle coste del nord in seguito al nau­
fragio di una nave negriera e le tribù indigene della 
impenetrabile regione amazwnica -qui viene chia­
mata l'Oriente- colonizzata solo lungo i bordi da 
militari e missionari insieme a qualche raro avven­
turiero e colono. Nel fa lco della selva vivono inve­
ce ancora lontan i da ogni forma di civiltà forse gli 



Bambini s lii parano del Cotopaxi - foto G. Magri1/. 

ultimi uomini primi tivi e selvaggi, gli Auca detti 
anche H oaorani, dalla pelle più bruna del rame, di 
piccola statura e di carattere diffideme ed impre­
vedibi le ... D ove volevano arrivare nella ricerca del­
l'oro o d i nuove terre, anche in tempi recemi i colo­
ni li scovavano con gli e1iconeri e li mitragliavano 
spietatamente dall'alto per scacciarl i ... Raggiungo 
Pedernales un misero pueblo sulla costa dove i lavo­
ranti dei grandi "camaroneros" imprendito ri del­
l'allevamento dei gamberoni , sono ora ridon i alla 
fame per le irreparabili malanie diffi..tsesi negli alle­
vamenti. Q ualcuno è tornato alla dura vita di pesca­
tore nell'oceano, altri allevano insieme alle fo lte 
nidiate di figli qualche "ciancio" ossia maiale, altri 
ancora si sono dati alla malavita al banditismo e a 
traffi ci illeciti. A 23 km da Pedernales, Luciano 
C risanti , un romano più che cinquamenne che era 
stanco delle selve burocratiche che inviluppavano 
la sua tipografia d i Roma fi no a soffocarne la ragio­
ne economica, si è dato a piantare il Maracuià e ad 
allevare animali da conile in un vasto podere dove 
vive con Susana: una gentile e simparica giovane 
indigena. "M i ero innamorato di lei e di quel gran­
de albero che vedi sopra il ruscello. Ci sono anche 
resti archeologici della cultura precolombiana, ma 
soprattutto c'è una gran pace ed un clima sempre 
dolce, sempre buono" cosi si giustifica. La bandie­
ra italiana sventola altiss ima su una canna: "Questo 
è un piccolo angolo d'ltalià'. Dice ancora Luciano: 
"e dì pure a tutti gli amici ital iani che si [Covassero 
a passare di qui, che da noi trovera.nno un poco di 
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Italia. La sua "finca" -fanoria- si chiama "il pepe­
roncino" e Luciano che ha costruito anche un bel­
lissimo bungalow per ospitare gli amici, passa il suo 
tempo dedicandosi con Susana alla cucina, alla vita 
agres te, all' al levamento e alla sua grande casa nel 
verde e a due passi dal mare. G li manca -confessa­
il vino e la cultura che un uomo di mondo come lui 
ha sempre saputo apprezzare, ma la pace d i q ui , 
non ha prezzo evidentemente ... La narura è generosa 
in Ecuador, ed in molti posti il tempo pare essersi 
fe rmato ai momemi della creazione, i grandi con­
trasti tra ricchezza e poven à, tra natura e opera 
cLsrruggicrice dell'avidità umana, sembrano sopiti dai 
ri tmi della vita, dalla mancanza delle stagioni , dal 
venire regolare del giorno e della non e che si spar­
tiscono in parti uguali le 24 ore del giro terrestre. 
Mai in nessuno dei luoghi attraversati ho potuto 
awertire disperazione o quella sensazjone d i abban­
dono mortifero che tante voi te anche senza allon­
tanarci dalle nostre città efficenti e tecnologiche si 
può trovare. Allo stesso modo non si awertono qui, 
quella rassegnazjone di fronte agli eventi, nè all'op­
pOStO la rabbia per le privazioni subite da mani col­
pevoli o da eventi deUa narura. Insomma in Ecuador 
si possono ancora coltivare speranze, vivere in armo­
nia con la narura e scabilire rapporti più wnani cogli 
uomini e col tempo che passa. LEcuador in breve: 
parliamo di un piccolo paese del Sudamerica con 
272045 Km quadrati d i superficie che confina a 
nord con la Colombia a sud ed a est con il Perù e 
che si affaccia ad ovest sull'oceano Pacifico. A dispet­
ro delle sue ristrette d im ensioni l'Ecuador possie­
de un patrimonio naturalistico, etnografico. archeo­
logico ed architettonico di enorme importanza. Un 
paese conosciuto dunque anche per le sue megadi­
versi[à .... morfo logiche anzi[uu o: tre grandi aree 
infani ne caratterizzano il territorio e sono: la costa 
occidentale, la "sierra" cen[Cale -costituita dalla sua 
pane montana- ed il bacino amazronico orientale, 
queUo che i locali chiamano appunro "Loriente". La 
Sierra: troneggia imponente dall'alto dei suoi vuJcani 
cenoroici sul resto del paese e ne costituisce la parte 
più densamente popolata. Sugli altopian i che divi­
dono la Cordigliera occidenrale -ave si elevano mae­
srosi i coni vulcanici del Cotopaxi, del Cayambe, 
dell 'Antisana, Al tar e Sangay- da quella orientale 
con il vulcano più al to dell'Ecuador, il Chimborazo 
di 63 10 metri , vivono i discendenti dei conquista­
tori Incas. i Quichuas, in comunità villaggio auto­
nome ma interdipendemi. Il dualismo natura-cul­
tura offre uno spenacolo di colori e sensazioni un i-



che tra antiche rovine, mercati variopinti e paesag­
gi andini multiformi. La capitale Quiro e la città di 
Cuenca (entrambe riconosciute dall'Unesco patri­
monio storico architeuonico dell'umanità) impre­
ziosiscono ulteriormente ques ta atmosfera di rara 
magia. L'Amazzonia: occupa la porzione più este­
sa e allo stesso meno popolata dell'Ecuador perchè 
interamente ricoperta dal la densiss ima foresta plu­
viale. Accessibi le ruristicamenre solo lungo il corso 
dei fiumi più importami: il Napo (affluente del 
Rio delle Amazzoni) il Pastaza che da il nom e 
all 'omonima regione, ed il Tigre amuenri ques ti 
ultimi del Rio Maranon, grazie alla presenza di 
ri serve ecologiche (importantiss ime lo Yasunì 
National Park e la riserva naturale del Cuyabeno) 
che garamiscono la possibilità di un contatto diret­
to con la flora e la fauna amazzoniche, è per il 
resto regno di numerose popolazion i indigene 
(Shuar, Achuar, Secoya, Siona, Co fan, H aouran i) 
da sem pre in armon ia con l'ecosisrema più vasto 
ed importanre del mondo. La costa: è un grande 
bacino alluvionale di origine vulcanica che si esten­
de per circa 66. 000 km quadrati dal confine 
colombiano a quello peruviano. È caratterizzata da 
una morfologia del territor io ed una t ipologia 
ambientale ricca e va ria. AI nord la foresta trop i­
cale, umida e secca, domina nell'interno la dorsale 
collinare e d igrada verso la cosra abbellendo le 
lungh iss ime spiagge bianche che, insieme a zone 
ricoperre da mangrovie ne formano il paesaggio. 
La vegetazione rropicale lasc ia il posto verso sud 
nelle province del Guayas, a zone paludose inter­
vallare da col ture e piantagioni (sopratrurro riso e 
banane). Sull 'estuario dei fiumi Vinces e Daule 
sorge Guayaquil, prima cinà e capirale economi­
ca del paese. Scendendo ancora ve rso sud la fred­
da corrente di Humboldt determina un paesaggio 
arido, conrraddisrinro da savane. Allargo della 
costa ecuadoriana in mezzo all'oceano si trovano 
le celeberrime Isole Galapagos ricchissime di fauna 
tropicale marina e terrestre. Piì.1 vicine alla cos ta 
sono le Isole della Pla ta (Parco nazionale de l 
Machalilla) e di Puna. 

Espletamenti burocratici: in Ecuador per perma­
nenze fino a tre mesi non è necessario il visto. t: 
necessaria una validità del passaporto per 6 mes i. 
Nessuna vaccinazione è obbligatO ria; consigliam la 
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profilassi antimalarica. 
La valuta in uso è il dollaro USA. La differenza del 
fuso orario è di 6 ore (7 con l'ora legale). 
La lingua parlata comunemente è lo spagnolo. 
Ambascia .. italiana a Quiro: La !sIa 111 y Humberto 
AJbornoz 
telefon o 005932-525-46 1. 
Note turistiche: 
Nella capitale Quito, tutti i turisti finiscono prima 
o poi nella Aven ida Amazonas dove vi sono in 
grande numero le agenzie ruristiche che promet­
tono escursioni in Amazzonia, alle Isole Galapagos 
o in Montagna anche con eventuale salita ai vul­
can i. Si rischia tuttavia di trovarsi con comitive 
eterogenee, con individui di ogni nazionalità e di 
ogn i capaci rà alpinistica, per cui forniam o ,' indi­
rizzo di due giovani guide alpine di provata espe­
rienza con le quali si possono eventualmente pren­
dere accordi anche direttamente dall' Italia con la 
posta ele([ronica. Per la zona Nord: vulcano 
Cayambe ecc. Gabriel L1ano (gestore del rifugio 
del Cayambe) e per la zona a sud della capitale, 
Fabian Marino di Ambato. Particolare artenzione 
va posta nel praticare le aree urbane ma anche le 
periferie montane della città di Quito, per la pos­
sibilità di subire flirti , rapine ecc. Si consiglia di 
non rendere evidente in ci[[à la propria condi­
zione di turisti con esposizione di macchine foto­
grafiche, oggetti di valore ecc. 
Circolare nel paese con la sola fotocopia del passa­
porto e poco denaro liquido. Usare i taxi -costano 
pochissimo- per gli spostamenti urbani o le corrie­
re numerosissime e frequentissime che si fermano 
quasi sempre al primo cenno. 
Per chi si muove verso la costa suggeriamo "l'agri­
turismo" "Il peperoncino" di Luciano e Susanna 
C risanti (lui di Roma lei ecuadoriana): affittano Wl 

bungalow con cucina e sono ad un passo dal mare 
nella zona di Pedernales, il posto si chiama -Tabuga. 
In Amazzonia a Tena, utili indicazioni si potran­
no avere da Renzo A1biero e dalla moglie Ana 
che ges tiscono due gelaterie. La loro E-mail è: 
ana.janouch@andinanet.com. Oppure la mis­
sione Giuseppina del Napo dove sono presenti 
molti padri iraliani. Fabian Marino e-mail fa­
biancotopaxi@hotmaiLcom Gabriel L1ano e­
mail ecuguide@hoy.net Luciano Crisanti e-mail 
crisantial@tiscali.it (indir. del figlio in Italia) 



Gl ANC El SO AGAZZI 

Oman 2003 
Cronaca di un viaggio, lungo la via dell'incenso, 

tra montagna, mare e deserto 

L'idea di andare in Oman mi è venu ta in seguitO 
ai racconti dell 'amico e co llega med ico svizzero 
Osvald O lz, che in tale regione ha effenuato varie 
arrampicate. Oltre a ciò ho ricevuto interessami e 
stimolanti informazioni dall'amica geologa Lucia, 
che mi ha descrirro più volte le bellezze naturali d i 
questo paese poco conosciuco in Icalia. 
Così con Silvana, Pietro, amico, medico, oculi­
sta di Merano e G. Piero organizzo il viaggio. 
Mi incuriosisce l' idea di andare a vis itare la peni­
sola arabica. Già c'ero stato alcuni anni orsono, in 
occasione di una spedizione nello Yemen . 
AJtri tre amici avrebbero dovuto essere dei nostri , 
ma impegni vari o perpless ità relative al viaggio li 
hanno costreni a rimanersene a casa. Poca briga-

Trekkillg neJl'Hajar Ash Sltaroi . foto G.c. Agazzi. 
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ta vita beata, dice il proverbio, ed, infatti, penso 
sia proprio cosi; in pochi è più fac ile muoversi, 
ges tire il vaggio ed anda re d'accordo. 
Si parte dalla Malpen,a lunedì l dicembre 2003. 
Dopo due scali tecnici a Z urich e a Dubai, arri­
viamo a Muscat, la capi tale deU'Oman alle 23,30. 
Caso alquamo strano sull'ae reo troviamo O svald 
O lz, Hans Peter Eisendle ed un'al tra guida alpina 
di Salzburg. È davvero una vera coincidenza. Li 
vedo con piacere. M i d icono che sono diretti nella 
parte Nord dell'Oman per arrampicare, per una 
decina di giorni , nel Jabel Hajar. Hans è una guida 
alpina di V ipi teno ed arrampica molto bene, 
facendo salite di 8° grado. 
Dopo le solite forma li tà in aeroporto, ci trasfe-

, . 



rlamo in albergo, nel centro d i Muscat, per tra­
scorrervi la notte. Fa abbastanza caldo. 
LOman è un paese tranquillo , abitato da circa 
due milioni di abitanti , miti, ospitali , e molto 
affabili , un tempo isolati dal resto del mondo 
occidentale ed ora più aperti alle altre nazioni. 
Vale la pena ricordare che in Oman la criminali­
tà è quasi sconosciuta. Solo gli echi della guerra 
tengono un po' lontano il turismo di massa. Il 
sultano dell 'Oman si dimostra una persona illu­
minata, filo-occidentale ed amante del suo popo­
lo; ha infatt i costruito strade, scuole ed ospedali 
per il suo popolo. 
La mattina del 2 dicembre ci svegliamo alle 8, 30. 
C i viene a prendere una guida amanita di nome 
AJì (AJex). Si parte in autO per le montagne del 
Jabel Akhdar, a circa due ore di viaggio da Muscat. 
Fa abbastanza caldo. Lasciamo la pianura e ci por­
tiamo a 1985 m di quota. La strada sale tortuosa 
tra le aride montagne del Jabel; ben presto in lon­
tananza si scorge un villaggio situato ai piedi di 
una catena montuosa. Dopo il lunch, partiamo 
per un' escursione sulle montagne circostanti. 
Raggiungiamo la vetta di una montagna di 2430 
m; nell'ultima parte si deve un po' arrampicare 
per arrivare in cima. DalI'alw si gode di una bella 
vista verso la pianura e verso le altre montagne 
circostanti , molto brulle, che arrivano fino a tre­
mila metri di quota. Assistiamo al tramontare del 
sole. C'è una luce soffusa fantastica, che illumina 
(Uno quantO il paesaggio anomo a noi. Scendiamo 
di nuovo più in basso, dove ci attende AJì. 
Fa abbastanza fresco; ci sono infatti 8°C. 
Trascorriamo la notte in un confortevole alber­
go, inconsuetamente costruito in questa recon­
dita zona montuosa. Il giorno successivo, dopo 
la sveglia , ripartiamo in auto per Muscat, dove 
visitiamo il pOrtO ed acquistiamo del pesce al mer­
cato. Si parte. poi, nel pomeriggio per il Sud 
dell'Oman. In due ore di viaggio raggiungiamo 
il villaggio di Fins situato in riva al mare. 
A questo punto incominciano le disavventure con 
la nostra guida, che dimostra di non conoscere 
assolutamente la wna; per strada continua, infat­
ti , a chiedere informazioni, suscitando le nostre 
non poche perplessità. Ci accampiamo sulla spiag­
gia al sopraggiungere della none. Due volpi , abba­
gliate dai fari del l'auto, fuggono lontano. AH 
accende il fuoco e cucina due pesci alla griglia; 
forse è l'unica cosa che sa fare bene. Nel frattem­
po montiamo le tende. C'è una bella stellata e G . 
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Piero, scrutando il cielo, ci descrive le costella­
zioni. La temperatura è ottima. La notte è tran­
quilla, rovinata soltanto dalla visita di alcuni balor­
di , che si avvicinano in auto alle nostre due tende 
a metà notte. allontanandosi ben presto. 
Il 4 dicembre ci svegliamo di buon'ora. C i siamo 
ormai abituati al cambiamento di orario. La gior­
nata è bella. Non lontani da noi sono accampate 
altre persone. Silvana e G . Piero si tuffano in 
acqua prima di partire. Si parte, successivamente, 
per la catena del Hajar Ash Sharoi , dove inten­
diamo effettuare un trekking di tre giorni. Alì 
dimostra ancora ampiamente la sua incapacità 
nel trova re la strada giusta; non sa infani dove 
andare e nonostante le nostre domande ass illan­
ti, vuole fare di testa sua, facendoci perdere tempo 
prezioso. Finalmente riesce a trovare la strada. Si 
sale lungo una valle, incassata tra pareti di roccia 
(wadi) fino a Miban (350 m). Attraversiam o alcu­
ne oasi molto belle, con molte palme da datteri. 
Lungo la strada che sale incombono alte pareti 
rocciose, oltre le quali un magnifico cielo blu fa da 
incredibile cornice. C i ferm iamo all 'ultimo vil­
laggio, dove la strada fini sce. Da qui si incomin­
cerà a camminare. I problemi con la nostra guida 
continuano. 
Nel villaggio ci vengono incontro molte persone 
e numerosi bambini incuriositi dalla nostra inu­
suale presenza. Giungono anche i due beduini 
che ci accompagneranno durante il trekking. Tre 
asini ci seguiranno. trasportando i vari materiali al 
seguito. Ques ti animali , molto diffusi in Oman, 
hanno una forza notevole, trasportano grossi cari­
chi e sono in grado di superare notevoli asperità 
del terreno. Non abbiamo fatto colazione e par­
tiamo a mezzogiorno sotto un sole cocente, senza 
aver consumaw il pranzo per l' incuria di Alì. 
Dopo circa trenta minuti di cammino lungo un 
sentiero , incominciamo a salire un ripido cana­
le. Camminiamo per circa quattro ore in una zona 
desertica. lo sono molto Stanco, non avendo né 
mangiato. né bevuto prima di partire. Fa un caldo 
terribile e siamo abbastanza carichi. In lontanan­
za scorgiamo i tre asini che ci seguono. Malek, 
uno dei nostri accompagnatori, ci fa strada, cono­
scendo molto bene la zona. È un personaggio 
molto semplice e fiero , tipico abitante di queste 
vallate brulle, appartenente agli Scioebi, i bedui­
ni di montagna; osserva ogni nostro movimento 
e ci aspetta lungo la salita; cammina con delle cia­
batte davvero mal messe. Il sentiero si snoda tor-



Abitollti di un'oasi - foto c.c. Agazzi. 

ruoso lungo i brulli fianchi delle montagne salen­
do di quota. In distanza due asini ci osservano 
standosene fermi al caldo. Poniamo il campo a 
1300 m in uno spiazw. Tre avvoltoi volano sopra 
di noi, sfruttando le correnti ascensionali che sal­
gono lungo i fianchi della monragna. Ben presto 
il sole rramonta. 
Quando arrivano gli asini scopriamo che manca 
il cibo e che abbiamo un'unica tenda e per di più 
con un solo palena. Ali ne ha farra ancora una 
delle sue. Nonos tante le rass icurazioni, non si è 
preoccupato di procurarci cibo e acqua, lascian­
doci in una situazione di grave disagio. G. Piero 
e Pietro dormono in qualche modo nella tenda, 
mentre io e Si lvana dormiamo in una specie di 
nicchia ricavata neUa roccia, su di un balcone che 
domina la valle, una specie di nido d'aquila posto 
su di uno strapiombo. A stento riusciamo a far 
capire ai nostri due accompagnatori, che parlano 
solo arabo, che siamo senza cibo e senza acqua. 
In breve ci forniscono, con molta generosità, un 
poco del loro cibo, e fanno bollire la loro acqua. 
Si mangia un po' di riso bolli to, un po' di carne 
secca, condita con uno strano intruglio e del pesce 
secco. Da un sacco di iuta la nostra guida bedui-
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na tira fuori un am masso di daneri e ce ne offre 
un po' . Saranno la nostra salvezza durante il trek­
king; il dattero, infa tti , è un frutto molto nutrien­
ce, ricco di zuccheri, di proteine e di sali minera­
li, nutrimento essenziale per gli abitanti del deser­
to. Siamo stanchi e demoral izzati. G. Piero, alla 
sua prima esperienza di rrekking, è molto preoc­
cu pato e agi tato. Pietro è un po' insofferente e 
giustamente amerebbe maggiori confore. Silvana 
cerca invece di parlare un po' di arabo, utilizzan­
do la nostra guida di viaggio e riesce a fars i spie­
gare per sommi capi l' itinerario del giorno suc­
cessivo. La notte è limpida ed in cielo splende 
una luna piena meravigliosa che illumina tutto il 
paesaggio. Il giorno successivo veniamo svegliati 
dalle nostre due guide alle 6. L'alba è molto lumi­
nosa. Per fonuna riusciamo a fare una colazione 
a base di datteri , che ci danno energia lungo il 
cammino. G. Pietro deve prestare le sue scarpe 
ad una delle due guide che ha problemi ai piedi Ci 
attende una lunga camminata. Facciamo bollire 
l'acqua che ci servirà lungo il cammino. Lungo 
la strada incontriamo un as ino ed alcune case. 
Una donna, rutta avvolta nel suo abito lungo e 
nero, che sorveglia alcune capre, ci accompagna, 
incuriosi ta, per un trarro di sentiero. Dopo quat­
trO ore di cammino scendiamo al villaggio di 
Haliut (1160 m), ab itato da alcune famiglie di 
beduini che allevano as ini , capre e galline, dove 
vive una delle nostre due gu ide. 
Riusciamo a trovare cibo e un po' di acqua. 
Mangiamo, infatti, aH'ombra di un albero, riso 
bollito, una strana pasta fatta con la far ina di riso 
condita con olio e zucchero, degli strani pani simi­
li a delle" crepes", in più i sol iti daneri, con thé 
al latte e caffè speziaco; un menu davvero pani­
colare. Ci riposiamo un po' e riceviamo la visita 
degli abitanti del luogo che si dimostrarÌo generosi 
ed affabili. In particolare vecchi e bambini ci guar­
dano con curiosità. G. Pietro, un po' meno agitato 
è comunque preoccupato per la sorte della sua 
bella valigia, che viene caricata e scaricata ogni 
volta dal dorso di un as ino. Siamo un po' più 
ri lassati e pro mi a ripartire per la seconda parte 
dell' itinerario. Fa abbastanza caldo. Prima di par­
tire facciamo bollire l'acqua che ci servirà lungo la 
strada. Si riparte dopo le 13. Dobbiamo percor­
rere ancora circa cinque ore di st rada lungo sen­
tieri a volte molto poco evidenti . Imbocchiamo 
uno wadi, dove troviamo alcune piante verdi . Fa 
molto caldo. Si sale fino ad un colle situato a 



1500 m di quota. Una delle due guide, Malek, 
ritorna indietro. Lungo la strada udiamo, in lon­
tananza, i canti di alcuni pascori. Ad un (racto 
vedo fuggire, strisciando lungo il sentiero, un ser­
pente. Dopo due ore di cammino incominciamo 
a scendere su di un terreno scosceso e aspro. Silvana 
ha problemi ai piedi. probabilmente a causa delle 
asperità del terreno e della lunghezza del percorso, 
ma continua a camminare con caparbietà. Anche 
Pietro è un po' stanco ed ha male ad un piede. Si 
raggiunge all'imbrunire il lecco di uno wadi, e, 
dopo un' ora, un villaggio abitato da beduini. Ci 
accampiamo ormai con il buio SO tto di un albero. 
Montiamo le tende in frena e mangiamo riso bol­
lito e datteri. Alcuni vecchi del villaggio vengono 
a far visita al nostrO campo e si intrattengono con 
le nostre guide. Come al solico la notte è limpi­
da. lo e Silvana dormiamo all'aperto, godendoci lo 
spenacolo del cielo stellaco. Fa abbastanza fresco. 
Nel corso della notte una volpe ci viene a far visi­
ta in cerca di cibo e spaventa gli asini. 
Il giorno success ivo la sveglia è come al solico alle 
6,30. G ià da un po' gli abitanti del villaggio sono 
in piedi. In lontananza i pascori cantano e chia­
mano, mlvolm, le capre che già si trovano al pasco­
lo. Il paesaggio è molto bello, con molte piante 
che so no sparse lungo il leno dello wadi. 
Smontiamo la tenda, mentre alcuni vecchi del 
villaggio ci vengono a salutare, offrendoci datte­
ri e caffè, preparato alla loro maniera, con un po' 
di spezie. Il sole illumina le cime che dominano la 
vallata. Si parte per la fase finale del trekking. Saib 
guida il gruppo. Si imbocca un sentiero in sali­
ta, che ci porta in circa un'ora ad un colle situato 
a 1040 m di quota. Incontriamo una strada in 
terra battuta che sale dal versante oppOSto. Da 
qui scendiamo verso un villaggio. Faccio alcune 
fotografie e scendo seguendo il gruppo. Giunti 
in prossimità del villaggio scorgo alcuni bambini 
che giocano e che, accortisi della mia presenza, 
mi salutano festo si. Incont riamo poi quattro 
donne che indossano degli abiti caratteristici, che 
coprono tutto il corpo, salvo mani , piedi e occhi, 
secondo la tradizione islami ca. Camminiamo 
ancora un'ora pr ima di arriva re a Minkal, una 
bella oasi d i montagna, posta a 610 m di altez­
za, circondata da palmeti e da una grande quan­
tità di acqua. C i tuffiamo nell'acqua tiepida che 
scende lungo lo wadi, che fornisce acqua al vil­
laggio. È davvero una meraviglia, e, dopo tre gior­
ni di duro trekking, il bagno ci ristora e ci rin-

76 

fresca. Pietro preferisce riposars i all'ombra delle 
palme da datteri. Siamo giunti alla fine del rrek· 
king; la giornata è molco limpida e caJda. Loasi in 
cui siamo è davvero bella, immersa nel ve rde di 
palmeti e di bananeti; ruscell i di acqua scorrono 
ovunque. Incontriamo asini e contadini che lavo­
rano nei campi. Silvana e G . Pietro si recano nella 
pane centrale del villaggio per contattare il "dr i­
ver" che ci verrà a prendere. Trascorriamo il resto 
della giornata lungo i margini dello wadi che attra­
versa l'oasi, in compagnia di alcuni ab itanti del 
luogo. Finalmente, verso sera arriva l'auro con la 
quale ri partiremo. A bordo ancora Ali e Stefan, 
un tedesco che ci accompagnerà per due giorni, 
affiancando l'inaffidab ile Alì. Finalmente, poi, si 
mangia in modo decente. Dormiamo in tenda. 
TI cielo si è un po' copeno di nubi. Di notte venia­
mo spesso svegliato dal raglio degl i asini e dal 
canto di alcuni galli. 
Il giorno successivo, 7 dicembre, dopo la sveglia 
alle 6,30 facciamo colazione in un altro villaggio. 
Partian10 poi per Sur, una città situata sulle rive del 
mare Arabico. Visi tiamo il porro e l'iso la che è 
poco distante dalla città, dove sorge un faro. 
Visitiamo un cantiere dove vengono costruiti ed 
anche riparati i "sambuchi", le tipiche imbarca­
zioni dei pescatori omaniti. Attorno alla città si 
trova una laguna popolata da pesci e da molti 
uccelli acquatici, [fa i quali fenicotteri, aironi , 
cormoran i di Socotra, gabbiani ed altri trampo­
lieri. Dopo il pranw si parre per il Wahiba Sands, 
un deserto sabbioso che arriva con le sue dune 
colorate fino alla costa. Prima di arrivare al campo, 
dove trasco rreremo la notte, la nostra 4 X 4 si 
insabbia a causa del l' imperizia del so lito Alì. 
Osserviamo il tramontO dalla cima di una duna 
che si trova sopra il campo. Il cielo è coperto d i 
nuvole e c'è un po' di vento. Consumiamo la cena 
al campo. La mattina del giorno successivo salgo 
pres to sulle dune di sabbia per amm irare l'alba. 
Purtroppo le nubi guastano tutto. Stefan fa ritor­
no a Muscat portando con sé Alì; al suo posto è 
giunto Santos, un'altro "driver" indiano che ci 
accompagnerà fino alla fine del viaggio. Due arabi , 
provenienti da Abudabi, un militare ed un inse­
gnante, ci portano a fare un breve giro nel deser­
to con la loro fuoristrada. Visitiamo un'oasi ad 
una ventina di chilometri dal campo; vi trovia­
mo alcuni dromedari al pascolo. Facciamo alcune 
evoluzioni con l'auro tra le dune. 
Ritorn iamo, poi, al campo, pronti per ripartire. 



Montagne dell'Hajar Asl! Sharoi - foto C. C Agazzi. 

Dobbiamo att raversare il Wahiba Sands. È con 
noi una guida beduina, Ahamed, che conosce 
bene i posti e che sa guidare molto bene in mezzo 
alla sabbia del deserto. AJ le 12,30 si fa una breve 
SOS(a per pranzare, sotto ad una pianta, nei pres­
si di un pozzo. Dopo un' ora di sosta si riprende il 
viaggio. Il deserto è molro bello; ogni tanto incon­
triamo dei d romedari che brucano i rari cespugli 
di erba verde. 
Verso le 16.30 giungiamo sulla riva del mare. È un 
vero spettaco lo; le dune del deserto fi n iscono nel 
mare. G iungiamo ad un villaggio di pescatori sulla 
spiaggia. Abbiamo attrave rsato il deserto per 107 
km. Viaggiamo in amo lungo la spiaggia, con alla 
nostra sinistra il mare arabico. La marea non ha 
fatto ancora salire il livello dell 'acqua del mare e 
così si evita di dover scare ancora sulla sabbia del 
deserto. Lungo la spiaggia stazionano moltiss imi 
uccell i marini, ment re il mare è abitato da mol­
tiss imi pesci, tra i quali barracuda, tonni e pic­
coli squali. C i accampiamo nei press i d i un vil­
laggio di pescatori, a Ras Ar Raways, e facciamo 
un bel bagno tra vo li di gabbiani . Nel frattempo, 
a occidente il sole tramonta, mentre a oriente, 
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da lla parte opposta, so rge una splend ida luna 
piena. C i riposiamo in riva al mare prima d i mon­
tare il campo. Samos è una guida responsabile ed 
ha guidato in modo esemplare lungo tutta la costa. 
Ci se rve una cena a base di pollo al curry. Si fin i­
sce la sera ta bevendo un pò di whisky scozzese. 
Trascorriamo una no tte tranquilla nelle nostre 
tende pos te a pochi passi dal mare. 
Il mattino del g iorno successivo amm iriamo 
l'alba. lo faccio visita ad alcuni pescatori che 
sono appena to rnati dal la pesca. Sulla spiaggia è 
stata racco lta un' infinità di pesci. Un tagazzo 
arabo mi viene incontro correndo e mi chiede da 
dove vengo; è un pescatore e probabilmente ha 
trascorso [U{[a la norte in mare. Mi sorride, ma 
è diffi cile comunicare da l momento che non 
co nosce l' inglese. C'è una leggera brezza. G. 
Pietro si [Uffa in acqua. Dopo la colazione par­
tiamo per Ras Madrakah. Viaggiamo lungo una 
spiaggia meravigliosa, incontrando di tanto in 
tantO, villaggi abitati da pescatori e molti uccel ­
li marini . l pescatori vivono in abitazioni molro 
modeste, e posseggono grosse auto fuoristrada, 
che perm etto no di trasportare velocemem e il 



pesce. Facciamo una sosta presso alcuni pesca­
tori che ci ponano con una barca in mare per 
vedere da vicino un branco di delfini che si 
diverte facendo evoluzioni anorno a noi. Più a 
sud si trova l'isola di Masirah, nota per la gran­
de concemrazioni di testuggini marine che rag­
giungono l'isola stessa per deporvi le uova di 
none. Dopo una sosta per il pranzo in un vil­
laggio, proseguiamo per Filim. Si trana di un 
piccolo villaggio abitato da pescatori, pOSto ai 
bordi di una laguna popolata da numerosi uccel­
li marini, tra i qual i alcuni feniconeri . Vi si tro­
vano pure alcune piantagioni di mango, che 
vengono seguite da alcuni tecnic i giapponesi. 
Non riusciamo a raggiungere l'abitato di Khaluf, 
pOSto all'interno di una bella baia, con una spiag­
gia di conchiglie rosa, a causa di alcuni lavori 
stradali. Proseguiamo per Ras Duqm, un altro 
vi llaggerro di pescatori, nei pressi del quale è 
situata una industria che si dedica alla lavora­
zione del pesce. Lungo la spiaggia si alzano in 
volo centinaia di gabbian i, mentre allargo sono 

Bambino aman ita - foto G.c. Agazzi. 
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ancorati alcuni sambuch i. In lontananza scor­
giamo un'isola dalla forma caraneristica che ha 
nome Hamr An Nafur, popolata da migliaia di 
uccelli , e dichiarata oasi naturale. Lungo la srra­
da scorgiamo in distanza una gazzella. Alla nostra 
destra si [rova una zo na desertica, dichiarata 
parco namrale, dove vivono circa trecemo orici. 
Arriviamo con il buio a Ras Madrakah, una loca­
li tà in riva al mare con spiaggia bianca e rocce 
vulcaniche di colore nero. La nostra auto si insab­
bia nei pressi della spiaggia. La guida deve sgon­
fiare un po' i pneumatici per pocer usci re da l­
l' insabbiamento e proseguire. Il mare è un po' 
più agitato del sol ito. C'è un leggero vento, ma 
la temperamra è molto buona. Poniamo, come 
al solito, il campo a pochi metri dalla riva del 
mare in un luogo riparato dal vento. 
Il lO dicembre facc iamo una breve escursione 
lungo la spiaggia; in mare ci sono alcune barche 
di pescatori. Ci sono molte conchiglie ed alcu­
ni granchi di grosse dimensioni, che camminano 
sulla sabbia, riparati dalle onde. Trovo un gab­
biano ferito, che non riesce più a volare. G.Pietro 
è sempre agitato e non riesce a stare un animo 
fermo. Pietro invece cerca d i curare il suo alluce 
ferito durame i tre giorni di trekking. 
Partiamo ed abbandoniamo la parte pii! bella di 
costa amanita. Prima di partire Silvana si dedi­
ca alla sua solita ginnastica mattutina. La giornata 
è bella e c'è sem pre un po' di vento, che non 
guasta. Passiamo vicino ad un impianto di desa­
lificazione e visti amo un' altra interessante baia 
con sabbia bianca e rocce nere, dove troviamo 
alcun i pescatori. Dopo un paio di ore di viag­
gio abb iamo attraversato il Sahil Aljazir, una 
vasta pianura popolata da uccelli marini. In lon­
tananza si scorgono nubi di sabbia bianca, sol­
levate da tempeste di sabb ia. Ci fermiamo nei 
pressi di Kahl, ai margini della "Pink Lagoon ", 
così chiamata per la presenza di particolari alghe 
che conferiscono il caratteristico colore prima 
del tramo ma. Anche qui ci sono fenicotteri e 
va ri uampolieri. Facciamo un bel bagno; )'ac­
qua è più fresca del solito. Dopo il lunch si ripar­
te per Ash Shuwayniayyah, una bella spiaggia 
situata davanti a cinque isole non moltO gran­
d i. Facciamo un altro bel bagno tra onde al te; 
c'è moltO vemo. Raccogliamo legna secca sulla 
spiaggia che ci servirà per fare il fuoco e cuci­
nare dopo il tramonto. Lungo la spiaggia trans­
itano alcuni fuoristrada di pescatori. Accendiamo 



un bel fuoco con la legna raccolta. La no tte è 
chiara ed un po' ventosa. t: bello starsene accan­
(O al fuoco prima di andarsene in tenda a dor­
mire. Si parla del più e del meno e, talvolta, si 
in tavolano discussion i. G. Pietro chiama con il 
suo "fido" cellulare i propri famigliari. Forse non 
vede l'ora di (Ornare a casa e di ri(Ornare ad una 
vita più scontata, ma più comoda. Non riesce a 
capire come la geme possa vivere in simili posti. 
Forse non riesce a concepire una vita senza tec­
n01ogie. lo sono più accomodante, e mi rendo 
contO che non ovunque si puo' incontrare il "deva­
stante" benessere di tipo occidentale. In viaggio, 
olcrecutto, si apprezzano molte cose da noi ormai 
scomparse da anni. Al Nord dell'Oman sta pio­
vendo, ci dice la nOStra gu ida. In lontananza si 
ode il latratO di una volpe. 
La mattina del giorno successivo, giovedì Il 
dicembre Silvana e G. Pietro vanno a fa re una 
corsa sulla spiaggia e, poi, fanno il bagno in mare. 
lo faccio un po' di fotografie al sole che sorge ed 
alla luna che rramonta dal laro opposto. Canunino 
lungo la spiaggia dove trovo molte conchiglie e 
grossi granchi che corrono, inseguendo le onde. 
Cormorani in formazione volano sul mare. Di 
fronte a noi le isole Juzor Al HaJlaniyay. Santos, la 
nostra guida indiana è mol(O efficiente e ci prepara 
sempre degli ottimi manicaretti. Riprendiamo il 
nos tro cammino, in d irezion e di Salalah. 
Attraversiamo una zona cosrellata di pozzi petro­
liferi. 11 petrolio è la maggior risorsa per l'Oman 
e sembra che i giacimenti possano essere sfrutta­
ti per ancora una vent ina di anni . Finalmente 
arriviamo nel Dhofar, dove si passa dal deserto 
ad un ambiente stranamente più verde, soprat­
tutto all 'i nizio dell 'es tate, quando vi gi unge il 
monsone. Si tra tra di una regione collinare, con 
alberi e prati verdi, dove pascolano mucche e dro­
medari. Dopo di avere attraversato un posto di 
controllo della polizia amanita, dai 650 m delle 
colline, scendiamo verso il mare. Nel Dhofar vivo­
no ancora circa duecento leopardi arabi ed è pos­
sibile pu re incontrare la iena. In prossimità di 
Salalah croviamo campi verdi, banani, palme da 
cocco, manghi e alberi di papaia. C i riposiamo 
in albergo e, nel pomeriggio, stiamo un poco sulla 
riva del mare, dove, al tramonco, molti ragazzi 
giocano a pallone. Ogni tanto si osservano, ad 
un centinaio di metri dalla riva, alcuni delfini 
che, talvolta, fanno uscire il dorso dall'acqua. 
Il giorno successivo ci alziamo presto al mattino 
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e facciamo una camminata sulla spiaggia, cui 
segue un bel bagno. Andiamo, poi, a visitare alcu­
ni villaggi posti a Est della città: Taqa, Sumhuram, 
Mirbat, Aun Razat. A Mirbat vis itiamo alcuni 
vecchi edifici, tra i quali il mercato dei cavalli 
arabi, un tempo importante. Visitiamo pure il 
cimitero con molte tombe; [re pietre stan no ad 
indicare la sepoltura di una donna, mentre d ue 
indicano quella di un uomo. Lungo la cos ta vi 
sono molti uccell i marini. Prima di fa r di nuovo 
ritorno in città, visti amo alcune pozze d 'acqua 
ai piedi delle montagne, infestare dalla bilarzia, un 
parassita che infesta un particolare tipo di luma­
ca e che può pure infes tare l'uomo. 
Nel pomeriggio saliamo sul Jabel , le montagne 
poste a ridosso di Salalah. Vistiamo la tomba 
di Jobbe. Poi, si va per 45 Km, a Mughsayl, 
dove la cos ta è molto bella. Lungo la spiaggia 
ci sono diversi dromedari. Più a Ovest crescono 
le piante di incenso. L'incenso, una resina che 
sgorga dal tronco del la pianta, viene utilizzato 
come una specie di gomma da masticare, oppu­
re può essere utilizzato per fare dei fum enti , o 
bruciato durante le cerimonie sacre. La nostra 
guida ci informa che una tempesta di sabbia sta 
in fur iando su Muscat, impedendo agl i aerei di 
parti re e di arrivare, a causa della visibilità che è 
ridotta a soli cinquanta merri. G . Pietro si preoc­
cupa, temendo d i rimanere bloccato in O man. 
Il 13 dicembre, dopo un bel bagno, visi tiamo 
il centro di Salalah. Facciamo alcuni acqu isti 
nei vari suk e visitiamo il museo stor ico della 
città, dove è allest ita una mostra fotografica in 
bianco e nero dell 'esploratOre britannico W ilfred 
Thesiger, nato in etiopia nel 1910, aurore tra il 
1945 ed il 1950 di alcuni viaggi in Oman, attra­
versando il Wahiba Sand e 1"'Empty Quarter", 
tra Oman ed Arabia Saudi ta, con 22 Kg d i fari­
na, cipolle in polvere, thé, cme, zucchero, burro, 
e mezzo litro di acqua al giorno, conservata in 
otri di pelle di capra. L:esplorawre ha pure effet­
tua m viaggi in Karakorum e Hindukush. Prima 
di partire per l'ae roporto, incontriamo un a 
signora inglese che da una decina di anni sog­
giorna per sei mesi a Salalah durante i mesi fred­
di , è molto colta ed è in grado di parlare co r­
rentemente ben serre lingue, compreso il ti be­
tana. Per fonuna le condizioni atmosferiche 
rirornano alla normalid, e, così, poss iamo par­
tire per Muscat in serata, ponendo fine al pia­
cevole viaggio. 
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MAURA , BEATRICE E PAOLO TURETTI 

Croazia: terra di falesie 

Le cortuose viuzze e le piazzene di Groznjan so­
no il luogo ideale per riposarsi e per pianificare 
la continuazione del viaggio. Su questa co ll ina 
che domina buona parre dell'entroterra iscriano 
vivono solo comadini e anisti che hanno tra­
sformato il piccolo borgo in una sorta di museo 
aH' aperto, salvandolo da un lemo ma inesorabi­
le decl ino. SOttO ai tigli che ombreggiano i tavo­
li dell'unico riscorame del paese mangiamo pa­
sta al tartufo e facciamo progetti . Il vecchio zai­
no che contiene la corda e il materiale cl' arram­
picata trad isce un po' le noscre intenzioni: non 
andiamo solo alla ricerca di spiagge, parchi na­
turali e cinà d'ane, ma anche di falesie da scala­
re. La preziosa guida prestataci da Silvio viene 
consultata avidamente e i segni rossi sulla cana 
stradale e sulla Lonely Planet si moltiplicano. 

Raccontare nel dettaglio un viaggio in una terra 
nobile e tormentata come la Croazia può essere 
lungo e noioso, soprattutto se la relazione è de­
stinata a un pubblico di alpinisti e amanti della 
montagna. Penanto vorremmo trasformare que­
Sto breve articolo in un semplice manuale di 
viaggio alla scopena di alcune delle falesie più 
interessanti della Croazia. Un suggerimento per 
una vacanza alpinistica, magari con famiglia al 
seguico, in cui si possono coniugare mattinate 
d'arrampicata e pomeriggi in spiaggia, con qual­
che fuga nei principali parchi nazionali e fra le 
antiche città veneziane. 

Scendendo lungo la penisola ismana la prima 
tappa alpinistica la effettuiamo a Rovigno, la Ve­
nezia dei Balcani. Qui, su un piccolo promon­
torio al l'interno di un parco alberato, un'antica 
cava di calcare è stata tras formata in una palestra 
di roccia. Si arrampica a pochi metri dal mare, 
con la penisola che ospita la ci ttà sullo sfondo. Le 
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rocce sono Slate decorate da alcuni writer local i 
con graffiti d 'ogni genere, le vie sono corre e la 
maggior parre presemano difficoltà comenute. 
Per l'imera maninata ci dedichiamo all'arrampi­
cata in un clima sereno e disteso, scambiando 
impressioni con i pochi climber locali e cercando 
riscoro all'ombra di alcuni pini . Nel pomeriggio 
quando la temperatura cresce e la roccia si fa bol­
leme. basta spostars i di pochi metri e, in prossi­
mità di alcuni scogli . ci si può [Uffare. 

Per trovare altra buona roccia lungo il nostro 
cammino bisogna aspettare alcuni giorni , ma 
l'attesa è ricompensata con l'ingresso nel più 
grande santuario d'arrampicata dell'Adriatico. 
La nostra guida reci ta che "il terri torio del Parco 
nazionale di Paklenica è uno dei posti più at­
traenti dal punto di vista scientifico-naturale del 
Mediterraneo nord-oriemale. Il canyon monu­
mentale è ci rcondato da scogli grigi , dalle cime 
lontane del Velebit e da vecchi boschi di pino e 
faggio. Qui poss iamo trovare importanti bioto­
pi di flora e fauna con specie molto rare e speci­
fiche. Già all 'encrata del parco, mentre le rocce 
tagliate a picco si addensano quasi minacciosa­
mente sopra di noi, appare ovvia la ragione per 
cui qui si trova la palestra più grande, più nota e 
più bella di tutta la Croazia". Anche qui si può 
alternare l'arrampicata all' interno de i canyon 

. ..... . 
con I pomeriggi 111 spiaggia, magari con un ne n-
tro nel parco nel tardo pomeriggio e una cena a 
base di pesce negli ottimi ristoranti locali. La 
strena fo rra in iziale presenta vie di varia difficol­
tà, forse un po' troppo affollate nelle ore centra­
li della giornata. Se si vuole cercare un ambien­
te più isolato e salite di grande impegno bisogna 
andare in alto, verso le selvagge pareti dell 'Anica 
Kuk. Qui le vie lunghe e dure tracciate da Pez­
zolato, Gojak, Knez e Kujic possono dare del fi -



lo da torcere anche agli arrampicatori più prepa­
rati. Quattro giorni passati su e giù per i canyon 
di Paklenica sono più che sufficienti a placare la 
nostra sete d'arrampicata e a consigliarci un pe­
riodo di calma per riposare i muscoli del le dita e 
degli avambracci. 

Qualche giorno dopo però esplorando l' isola di 
Pag ci accorgiamo quasi per caso dell' esistenza di 
un'altra falesia. Trenta minmi di cammino in un 
ambiente lunare, tra sassi, pecore e conigli selva­
tici ci portano al cospetto della torre Stogai, un 
pinnacolo di calcare in equilibrio tra il mare e il 
deserto di roccia. Le poche vie non presentano 
difficoltà insuperabili e l'ambiente è di grande fa­
scino. E quando verso mezwgiorno il clima si fa 
torrido abbandoniamo senza particolare rimpian­
to la roccia per andare a tuffarci in un angolo di 
mare tra i più suggestivi dell'intero Adriatico. 

Ormai le vacanze volgono al temine e lentamen­
te si comincia a salire ve rso nord, ma prima di 
uscire dai confini croati vogliamo fare visita an­
che alle rocce dell' isola di Krk. Nei pressi d i Ba­
ska, nella parte meridionale dell'isola ci sono 
due piccole falesie: la prima, simpaticamente de­
nominata Portafortuna, si trova in alto oltre i 
boschi di latifoglie, tra i silenzi pietrificati delle 
colline. Le rocce d i BunculuKa sono invece in 
riva al mare, all'interno di un campeggio naturi­
sta. L'avvicinamento alla prima falesia è perlo­
meno avventuroso e ci porta a vagare lunga­
mente tra boschi e campi abbandonati, p rima di 
pocer appoggiare le scarpette sulla roccia calca­
rea. Affrontiamo quattro o cinque vie di diffi­
coltà medio-bassa, ma molto divertenti, p rima 
d i deciderci a scendere a valle. Nel pomeriggio, 
l'ultimo che passiamo in terra croata, ci portia­
mo ai piedi della fales ia di Bunculuka, ma all'ul­
timo momento optiamo per un programma più 
rilassante a base di bagni e sole tra gli scogli . 

La Croazia dispone di molte altre palestre d'ar­
rampicata d i grande interesse la cui visita può 
essere inserita in un viaggio non troppo lungo 
come il nostro. Noi abbiamo preferito miscelare 
le arrampicate con altre attività di tipo turistico, 
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ma chi intendesse approfondire maggiormente 
la conoscenza delle falesie consigliamo senza 
dubbio la guida Croatia di Boris Cujic, con nu­
merose traduzioni in italiano, in vendita all' in­
gresso del Parco di Paklenica. 

Il pilastro di Stogai - foto P. Tllretti. 



EMiliO TIRABOSCHI 

Via Solleder alla Civetta 

Sono proprio in forma e ben alleaw, quesc'anno il 
tempo sempre bello mi ha permesso di fare un 
sacco di anivicà e mi semo preparaco per realizza­
re un paio di quei" sogni nel cassetw". 
È un martedì di allenamemo in Cava che chiedo 
a Francesco (con lui ho appena fano la via Tissi 
alla Torre Venezia) se viene con me a fare una gran­
de via classica: la Soilieder - Lenenbauer alla 
Civena: 1.200 metri di arrampicata, con bivacco. 

3 agosto 
Saliamo veloci in un bellissimo bosco, ripido, non­
ostante lo zaino sia bello carico, e quasi senza accor­
gercene ci troviamo di frame" la parete delle pareri". 
Rimaniamo letteralmente a bocca aperta, è una 
muraglia impressioname e potente. Cerchiamo di 
individuare l'attacco e la linea di salita, che si 

In vetta al Civetta - foto E. Tiraboschi. 
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nasconde tra le quattro creste che corrono verso 
l'imponente vetta. 
Dopo un'altra ora di avvicinamento, finalmente, 
iniziano ad arrampicare, accompagnati dal fischio 
dei sassi che provengono da altre cordate più in 
alto. Mi sento bene e anche un po' ... esaltaro, 
nonostante quesro ambiente così severo. 
I primi tiri impegnano subito: traverso obliquo 
su roccia terrosa di VI, su vercicale N e V e così via 
per una decina di tiri. 
Vedo Francesco un po' scanco, cosi decidiamo di 
bivaccare su due terrazzini sono uno strapiombo. 
La none passa lentamente, non dormo niente e 
memre ripasso memalmeme la relazione della via, 
si fa chiaro. 

4 agosco 
Francesco ha dormi co e sta bene, qualche biscot­
w, una barretta, del tè e ... via! 
Parto ancora io: traverso 40 metri a cix, rampe di 
III e IV in obliquo a sx, di conserva, si va via velo­
ci ... , passiamo vicino al Cristallo, il ghiacciaio in 
parete ogni anno più piccolo, su nel diedro rosso, 
poi, dopo aver attraversato il canalone anacchiamo 
i tre camini, l'ultimo con doccia: il famoso "tetto 
bagnato" e ancora su tra canali e pareti ... : ma quan­
do finisce questa via? 
Siamo un po' stanchi, ma sentiamo odore di vetta 
e teniamo duro. 
Ci raggiunge una cordata (bravi, ma pirla: non 
hanno il casco!), ci dicono di aver fatto la "via 
degli anlici", di Messner, li lascio passare, visto che 
conoscono l'uscita e poco dopo ci troviamo a tren­
ta metri dalla vena. 
t: fana ... e mentre la tensione accumulata si scio­
glie, ci stringiamo la mano, con gli occhi un po' 
umidi di fel icità. 
Purtroppo dobbiamo scendere subiw dalla vetta 
perché ci aspettano oltre tre ore per andare al rifu­
gio Coldai. 
La via Solleder è stata aperta il ? agOSto 1925 con 12 
chiodi e in 15 ore senza bivacco, scarponi e corde di 
canapa. 



RO BERTO CA NINI , FEDERIC A MACCAR I 

Lo spigolo 

Lavevamo visto per la prima volta l'estate scorsa, 
passando frettolosamente ai suoi piedi, durante un 
awicinamento alla parete Nord della Cima Grande. 
Esteticamente petfetto, alto e slanciato, è lo spigolo 
che tuni gli alpinisti disegnerebbero come "ideale". 
Salito per la prima volta nel senembre del 1933 da 
Emilio Comici, in cordata con Mary Varai e e 
Renato Zan urti, lo spigolo sud-est della Cima 
Piccola è conosciuto nell'ambiente alpinistico come 
lo "Spigolo Giallo" per la caratteristica colorazione 
della roccia. 
Per un anno l'abbiamo portato nel cuore, per un 
anno nei periodi più bui, dovuti agli incensi giorni 
di lavoro e alle varie preoccupazioni quotidiane, la 
nostra mente ha cercato una illusoria via di fuga in 
quelle nostre immagini estive. Per noi era diventa­
to un appuntamento da non disattendere. 

La mattina del giorno stabilitO la svegl ia è alle 
prime luci dell 'alba. Lasciamo frettolosameme la 
tenda nel campeggio di Corrina e raggiungiamo 
in auto il rifugio Auronw, alla base delle Tre Cime 
di Lavaredo. Il tempo è, come previsto, bellissimo. 
Il cielo è limpido e l'aria fresca. Desideriamo fare 
colazione al rifugio, ma dobbiamo aspettare le 
7,30 perché il rifugista non vuole servire la cola­
zione prima dell'ora rio stabilitO. Q uesra tappa 
forzata ci fa perdere tempo e ci innervosisce: la 
via è lunga e non vogliamo giungere all'attacco 
in ritardo, consentendo ad alcre cordate di pre­
cederei e dovendo magari allungare i tempi di 
permanenza in parete. 
Frettolosamente facciamo colazione, chiediamo 
indicazione al rifugista sui tempi di percorrenza 
della salita C'Quanto volete impiegarci? H uber ha 
salito la Nord in 3 ore! ") e sulla discesa al termine 
delle doppie quando si raggiunge il canalone (" ... a 
destra o sinistra? vedete un po' voi dove è meglio! "). 
Molto rincllorati dalle dettagliate indicazioni del 
gestore partiamo con tutto il materiale verso la base 
della parete. 
Lawicinamento ci fa sprofondare in tantissimi pen-
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sieri: probabilmence quella che stiamo per affioncare 
è la nostra sal ita più diffici le e la roccia a detta di 
molti non è delle migliori. Dopo poco meno di 
un'ora giungiamo alla base e con rammarico vedia­
mo in alto una cordara di tre componenti che ha già 
superato il primo tratto della salita. 
Cerchiamo il diedro d'attacco, ma dopo pochi metri 
capiamo che non è quello giusto. Ne troviamo un 
altro, certamente più evidente del primo, ma l'as­
senza di chiodi ci lascia un po' perplessi. La roccia 
è viscida, non capiamo se per i numerosi passaggi 
oppure è una caratteristica della roccia stessa. 
Finalmente i chiodi di sosra appaiono e, rincuora­
ti, superiamo velocemence i primi tre tiri del die-

Lo spigolo giallo: foto R. Canini. 



dro iniziale. Raggiungiamo la w na intermedia, più 
facile e meno vercicale. La cordata che ci precede è 
bloccata: il primo è appeso SOttO uno strapiombo e 
non capiamo bene se sta tentando di salire o di 
scendere. Chiediamo se hanno bisogno di aiu[O: 
ci rispondono in francese e non capiamo bene che 
tipo di problemi hanno. Gli grido di to rnare indie­
[fO e di proseguire dirini ancora un tiro: dopo un 
po' sembrano aver capi to. 
50t[O di noi una cordata di inglesi ci segue e per 
oggi la C ima Piccola di Lavaredo non avrà ulteriori 
protagon isti . 
Giungiamo al famoso tiro del traverso: l'esposi­
zione è notevole, le difficoltà in questo tratto pur 
non superando il 5+ class ico sono comunque tal i 
da richiedere la massima attenzione, data la medio­
cre qualità della roccia e la scarsa e vecchia chio­
datura. Un tinvio sfugge da lle mani di Federica 
e arriva direttamente sul ghiaione alla base, senza 
toccare la parete. 
È incredibile come Comici nel 1933 sia riuscito a 
superare questo spigolo trovando una linea di sali­
ta cosi bella in questa verticalità assoluta: solo un 
"grande" poteva osare tanto con i semplici mezzi 
di allora, ma sicurameme con tama tecnica, stile 
e coraggio. 
Raggiungiamo i francesi e scambiamo quattro 
chiacchiere. Vediamo che sono lenti e questo ci 
preoccupa un poco. Nel diedro chiave della sali­
ta riusciamo a superarli a sinistra raggiungendo 
lo spigolo nel suo pumo più affilato: qui la roccia 
è buona e ci consente di accelerare l'andatura. 
La sensazione di vuoto, lo spazio che ci circonda 
sopra e sono, l'immensità delle pareti laterali sono 
tali da creare in noi emozioni forti e ci incutono 
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una notevole soggezione. Non dobbiamo lasciar­
ci troppo impressionare e bisogna mantenere la 
massima concentrazione! 
Raggiunta una nicchia capiamo di essere nella 
sezione fin ale della salita: ci spostiamo a des tra, 
intuendo il perco rso di salita tra vari diedri e fes­
sure. La ch iodatura è sempre scarsa ma riuscia­
mo a proteggerei bene con dadi e friends, La roc­
cia in quest'ultima parte è veramente brutta e pre­
stiamo la massima attenzione a non smuovere 
sassi, per non creare problemi alle cordate sono­
stanti. 
Raggiuma la sommità mangiamo frettolosamen­
te qualcosa e beviamo l'acqua rimasta nella bor­
raccia. Il tempo si è guastato, si sono raccolte un 
po' di nubi sulle cime e la nebbia comincia ad 
avvolgere i fianchi delle montagne. 
Percorriamo la cresta, leggermente in discesa, per 
raggiungere le calate in doppia perfecramente 
a[[rezzate, La stanchezza ora si fa sentire e dob­
biamo impegnarci al massimo per rimanere con­
centrati ed eseguire in modo corretto tutte le 
manovre. Dopo 7-8 doppie giungiamo al canalo­
ne che separa la C ima Piccola dalia C ima Grande 
e con nostra sorpresa troviamo della neve residua 
comple[anlente ghiacciata. A[(rezziamo su alcuni 
spumoni ancora un pajo di corde doppie e riuscia­
mo così a superare l'ultima difficoltà della gior­
nata, Finalmente ii ghiaione ed il sentiero! 
È arrivato il momento di tirare un respiro di sol­
lievo, togl ierei tutto il materiale dalle imbracam­
re e rilassarci un attimo. Scattiamo qualche foro e 
osserviamo le al[re due cordate che stan no rag­
giungendo la cima in questo istante. 
C i abbracciamo felici: abbiamo realizzato un sogno! 



TIZIANO VISCARDI 

Oltre il sentiero 
Vie ferrate in Civetta e Moiazza 

Sarà stato quel libro letto precedentemente che 
mi ha daw la spinta per partire ... due momagne 
e due salite, in viaggio con noi stessi, con la cu­
riosid e lo stare soli. 
Landare per montagne, fra quegli spazi, con al­
be e tramonti, il contatw di retto con le rocce: 
mi aiuta ad assaporare maggiormente i vari mo­
memi della vita, anche i più diffici li . 
Sono sta to colpito dal fatto che nell' arco di po­
che stagioni queste due vie ferrate hanno acqui­
siw una grande fama presso tutti gli appassiona­
ri. Queste escursioni rappresentano un' occasio­
ne unica per leggere il paesaggio con occhi nuo­
vi, rimanendo nel ricordo di epoche passare in 
cui vi erano più momenti per vivere la natura in­
tegralmente. dove anche la geme schiva e burbe­
ra si stupiva guardando un fiore od una fronda 
d'albero mossa dal vento, meravigliose piccole 
realtà che oggi noi evitiamo. 
Non so se troverò risposte alla curiosità che mi 
spinge fin qui, forse salire verso questi monti 
tra boschi e pareti è solo un fuggire dai ritmi 
frenetici di ogni giorno ma probabilmente la 
ricerca d i posti nuovi mi insegna a saper osser­
vare e ad ascoltare il frusc iare del vento men­
tre accarezza un fiore, curva il filo d'erba e 
spiega la bandiera del rifugio, men tre la nube 
abbraccia fortemente il mOnte e tutto intorno 
profumi e colori ... 
Da Palafavera si sale, per il sentiero militare, si­
no a Malga Pioda davanti all'imponente Grup­
po del C ivetta, attraversando un fo lto bosco che 
lascia spazio poco più in alto a stupendi pascoli 
caratterizzati da coloratissimi gigli rossi, mar­
gherite ed astri alpini. Il rifugio Sonino al Col~ 
dai è poSto poco più su, a quota 2132 metri, 
luogo dal quale si gode la spettacolare visione 
della valle di Pecol e, rra un'aureola di nubi , 
l'imponente mole del Monte Pelmo. 
Anche qui ci trov iamo in un angolo di "poesia 
nacurale" abbellito da una splendida flora alpina. 
Ancora una volta il tramOntO avvolge il monte 
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con tutti i suoi colori e lo stare sulla terrazza del 
ri fugio ad ascoltare una fresca brezza che con l'o­
scurità diventa sferzante è una sublime sensazione 
che suggella il confronto fra uomo ed ambiente. 
La mattina successiva ci trova sul sentiero "Tivan" 
che porta alla ferrata degli AJleghesi; penso in qua­
le modo i nostri predecessori affroncavano questi 
sentieri , con quale spirito e con quali arrrezzarure ... 
Alzo gradualmeme lo sguardo verso quella ci­
ma ... ecco il Civetta, d'incamo il passo si allun­
ga e la meme vola ... "oltre il semiero". Una via 
spettacolare; che rispecchia la compless irà della 
montagna, ma sicura e ben attrezzata che per­
mette di salire spaziando tra magnifici passaggi 
ed aeree cenge. 
La corda merallica ci accompagna fin sulla cima 
dove accecanti raggi solari giocano tra noi e le 
rocce in una si nergia di smaglianti colori. Sulla 
vena la croce ed un frammemo di tempo, strap­
pato al rumore ed a giornate sempre uguali, ba­
stano per armonizzare lo spirito con orizzonti 
immensi ... e con l'infiniro. 
Ridiscesi dalla cima per la via normale e raggiun­
to di nuovo il rifugio Coldai, ancora una volta re­
stiamo smpiri per la esaltante bellezza della flora 
spontanea locale, che unicamente ai pascoli , rap­
presentano sia un valore ecologico che economi­
co per tutro questo ambiente. 
C i spostiamo più a sud ripercorrendo la valle di 
Zoldo tra paesini pittoreschi ordinati ed acco­
glienti per poi risalire al Passo Duran, attraver­
siamo una folti ss ima abetaia sino ad immettersi 
nella snada bianca che porta al rif. Cares riaro 
posro a quota 1834 m, dove l' imponente bastio­
nata della cima Moiazza sud incombe sulle sot­
tostanti valli: dai color i della sera si prevede una 
giornara all'insegna del bel tempo. Dal rifugio 
bastano pochi minuti per raggiungere l'attacco 
della ferrata "Costantini" per cui ci predisponia­
mo subiw con l'attrezzatura necessaria. 
S' in izia con un passaggio late rale di un certo im­
pegno; aggrappate alla roccia esil i stelle alpine ed 



Massiccio del Civello - foro T Viscordi. 

aquilege cullare dal vento colorano questo bel­
liss imo percorso. 
Raggiungiamo velocemenre i passaggi più impe­
gnativi superandoli ed incontrando sul percorso 
altri compagni che si accodano a noi dando vita 
a quella complicità che accomuna la gente di 
montagna, semplice e genuina. 
Arrenu ai sassi ragazzi, c'è geme sono di noi. La parere 
sembra non finire mai, abbiamo superato da poco la 
così detta "C'lITedrale"posca a qUOta 2558 m, siamo ad 
un terro del percorso ed lm velo eli nebbia ci preclude 
in parte il panorama sottoscame. 
Sento solo il lavorio metallico dei moschettoni tra 
un'infinità di manovre d'aggancio alle corde metal­
liche che appaiono ancorate con maestria al dorso 
della montagna e che ci accompagnano fin sopra la 
cresta delle Masenade posta ad oltre 2700 111, dove 
un vento gelido ristabilisce la visione del meravi­
gl ioso insieme verso nord e di cima Moiazza Sud. 
E. straordinario pensare come, in certi momenti, 
si può essere pill vicini a noi sress i, alla nostra 
anima, all'armon ia dei sensi in una pace interio­
re che ti scopre e "sorprende" nel parlare a bassa 
voce alla vista di un fiore e dei suoi colori. 
C i siamo accorti di essere più veloci dei compa­
gni trovati sul percorso, ma non possiamo fer­
marci; indossiamo le giacche per proteggerei dal 
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vento freddo che spazza la Cresta delle Masena­
de, in breve superiamo la forcella omonima e 
poi la fo rcella delle Nevere; dove un bivio, al ri­
corno, ci permenerà di avviarci verso la lunga di­
scesa. Siamo a quOta 2878, poco olere affromia­
ma una vercicale parete ed un passaggio di cre­
sca niente male, immersi in una nebbia che ... 
tinge il cielo del colore della roccia. 
Percorriamo la cengia Angel ini ancora accompa­
gnat i dalla nebbia persiscente fino al bivacco 
Ghedin i posco a quota 260 l m, e qui ci rendia­
mo effet[Ìvamente CO ntO della nOtevole lunghez­
za del percorso. Abbiamo ancora l200 m circa 
di dislivello, da affrontare in diagonale so[(o ci­
ma delle Nevere: questa discesa è insid iosa ed in­
terminab ile, ma finalmeme, quasi a tappe forza­
te, im mersi nel profumo intenso dei mughi , rag­
giungiamo l'invitante sentiero che attraversa "le 
Stamere", ci riporta al Cares tiaco. 
Nove ore fi late, dove ci siamo confrontati con le 
stupefacemi componenti della momagna: quei 
fiori inondati di luce e "candore", quel vento im­
petuoso che investe le cime, quella nebbia che 
ovatta e limita l'orizzonte, nonché la purezza del­
la roccia che pona col pensiero oltre i suoi confi­
ni: osservo le prime ombre della sera, guardo ver­
so il monte: ed in lui trovo risposta. 



ERMINIO FERRARI 

Mi ricordo la Rossa 
Allora sianlo tornati alla Rossa, io e l'Angelo, dopo 
tanto tempo che non arrampicavamo. Lo spigolo deUa 
Rossa, classica demodè dell 'alpinismo in Valdossola, 
non è neppure un vero e proprio spigolo, ma una suc­
cessione articolata di diedri, pareti ne, placche, sensa­
zion i. Ci si va per semi re se quel serpentino rosso è 
lo stesso di tanti amu fa. Lo è, cosÌ pare. A noi deUa vira 
breve, le cose che durano millenni sembrano immu­
tabili . C i accomentiamo di qualche illusione. E la 
Rossa è sempre la stessa: di qui l'Alpe Devero, di là 
la valle d i Binn: vi parlano un tedesco antico. Altra 
lingua, altra sroria. Ma è un'aI[ra anche l'Alpe Devero: 
finiti i tempi in cui il mondo terminava a valle, e il 
passo lento lungo la mulaniera conduceva anraverso 
una ripida metamorfosi di luoghi e pensieri e volti. 
Oggi non ce n'è il tempo: auromobile, scomrino, par­
cheggio. Sviluppo. Il Tonino e il D ino Vanini, CUSto­
di dello spirito di lassù, depositari di saperi alpinstici 
andchi, quasi arcani, guide d'antan , ecco, se mai quei 
due si mostrassero ancora in quel mercato di pada­
nerie ferragostane, sarebbero scambiati per Wl gruppo 
fo lk assoldam da un assessorato alla promozione ruri­
stica. Non è più lo stesso il ghiacciaio della Rossa, 
ridono a una meschina comparsa dal gran caldo del 
secolo. E questo, sì, ci spavema: anche dei ghiacciai 
dicevamo che erano eterni. Ora tuno è breve, non 
solo noi, e passi, ma anche il mondo, la rulla dei nostri 
o rizzomi. E non siamo più gli stess i neanche no i. 
Lasciamo sure la vita, ma vorrà pur dire qualcosa il 
facto che l'ultima volta avevamo fatto lo spigolo cal­
zando scarponi pesanti, e questa volta ci tocca arram­
picare con le scarpette: più sensibilità, piil aderenza, 
meno tremori. Più anni, in effetti. 
La Rossa si vede da lontano. Una piramide inclinata 
che svetta su un valico percorso dalle fatiche di gene~ 
razioni di momanari, contrabbandieri, partigiani, sol­
dati e guardie che prima si contesero e poi sorveglia­
rono un confine. Come scrisse il reverendo Coolidge, 
alpin ista e storico delle Alpi: se una cima è opera della 
natura, un passo alpino è opera dell'uomo, del suo 
movimento, di una rulrura dell' incontro e dello scam­
bio, che sulle Alpi ha lasciato segni straordinari. 
Agguati e appuntamenti su un passo erano pur espres­
sione della stessa umanità. C hiamiamola storia. 
Noi negoziavamo con l'opera della natura una salita 
almeno dignitosa. Una via del'47, agos to 1947: la 
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Costituente ancora al lavoro, le ferite ancora fresche, 
e l'andare in montagna con quel significaco nuovo ... 
Un po' di rispetco. Ci precedeva una cordata di tre: 
una guida e due clienti amici, uno dei quali bestem~ 

miava con una specie di istintivo senso musicale, tantO 
che era un piacere sentirlo. Ho arrampicato un tempo 
con un tipo che aveva bandico la bestemmia in mon­
tagna; la praticava con dimestichezza al piano, ma in 
montagna no, guai. Le sue salite erano senza peccaco, 
ma povere, senza spirico, un po' taccagne e fo rse far i­
see. Può darsi che mi sbagli , ma il terro dei tre che ci 
precedevano, sacramentando teneva aperto a modo 
suo un canale di comunicazione: non credo che la 
Madonna o il Signore ne fossero offesi. Intanto, il 
vento che ci gelava nei primi tiri aveva ripulico il cielo 
e c'erano un azzurro ritrovato, e dell'armonia nella 
corda che filava. In un passo ho barato. Si chiama "il 
passo della mano"; e non riuscendo a forzarlo, ho infi­
lato un friend in una fessura e mi ci sono tiratO. Non 
si fa, lo so che non è by fait means, ma è meglio aver 
peccato una volta che trovarsi un giorno con lo spa­
ventoso diritto di scagliare la prima pietra. Quando poi 
si arrampica nelle retrovie dell'alpinismo è bene non 
inseguire la perfezione. Come nella vita: meglio un 
errore che essere i m igliori. LAngelO a queste cose 
non ci fa caso, o non lo mostra; arrampica, perlopiù 
tace, e in quel silenzio c'è un gran discorso sulla vita. 
Sul "caimano", la bella lama staccata che è la chiave 
aerea della salita, mi ha lasciato andare, osservando il 
mio passo non cosÌ fenno; dandomi corda, e cioè la sua 
fiducia, perché lui aveva la mia. 
In cima eravamo davanti all a cordata dei tre, e ho 
visto arrivare da primo il gesùmadonna. Era conten­
re: era la prima volta, mi ha detto, e non avrebbe mai 
pensato d i farcela. A modo suo ha ancora pregato il 
padreterno, ringraziandolo per averlo messo alla prova. 
Nelle folate d'aria vallesana che battevano la cima, 
sventolava una sorprendente fantasia di bandierine di 
preghiera tibetane, lasciate accanto alla croce da una 
devozione anonima, colorate come i cristi che usci­
vano da quella bocca e scivolavano sugli spartiacque 
lepontini, si infìlavano nelle bocchette, sorvolavano 
le valli e i campanili e i fiumi e andavano al mare e 
tornavano a innalzarsi in cielo come una preghiera da 
una chiesa scoperchiata. Q ualcuno, in cielo O in terra, 
l'avrà pur raccolta. 



AN NA PERIC O 

Monte 

La mia Montagna Sacra 

Ho cominciato due anni fa a osservare con anen­
zione e ammirazione questo magn ifico monte. 
Con mio marito ero ospite di amici a Chamonix 
e ad ogni passo che facevo, sia in lungo che in 
alro, inevitabilmente lo vedevo sempre dapper­
(Uno, bello ed invitante. Sono tornata a casa con 
il sogno di salirei sopra. 
L'anno dopo in sordina ricominciavo ad accarez­
zare il sogno e per prepararmi pensavo di sali re 
almeno un paio di volte in alto per abituarmi al1a 
quota, prima di tentare la vena sacra, ma [fa una 
escursione e l'altra il tempo si guas tava e così non 
è più stato possibile. 
Ho aperto il cassetto e ri posto momentaneameme 
il mio sogno in arresa del momento giusw. 

Verso la velta del M. BiclI/co - Joro A. Perico. 

Bianco 
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II 2003 è l'anno buono sicuramente! 
Mi dicono che il CAl AJzano il 5-6 luglio ha in 
programma la salita al Monte Bianco dal ri fugio 
Gonella, mi sembra troppo vicino, non so esana­
mente cosa è più utile fare, cerco [Une le poss ibi­
lità di allenamento: salgo il Redorta, il Recastello, 
il Diavolo, il Breithorn, la Presanella etc. 
Decidiamo di partecipare in tre, la mia cordata 
(Anna,Piero e Alessio), ma al momento della con­
clusione, la salita purtroppo viene annulla[a per 
troppi crepacci . 
È una docc ia fredda, di [U[[O mi preoccupavo: 
del mal di quota, del brutto tempo ma mai dei 
troppi crepacci, purtroppo è un anno particolar­
mente caldo. 
So no troppo decisa e non voglio abbandonare 
subito l'impresa, penso d i copiare il sistema Bepi 
e ins ieme a Piero Santini , decido di affidarmi alla 
guida alpina che conosciamo da parecchio tempo: 
Ernesto, per sal ire dalla parte francese che è l'unica 
percorribile. Risolviamo il problema rifugio con la 
tendina e sacco a pelo e aspeniamo il momento 
buono, che arriva lunedì 28 luglio. 
Scesi dalla fu nivia a Les Houches verso le 13 dob­
biamo avviarci a pi edi perché il treni no che 
dovrebbe risparmiarci un' oretta di cammino non 
c'è fino alle 16, 30, non diamo peso alla cosa e 
prosegu iamo, su, su, una balza, un piano ro, una 
traversata su neve ecc. ecc. e poi la bella roccia 
che arriva al Dom du Gouter, praticamente un 
dislivello di 2000 met ri. Incontriamo tantissi mi 
escursionisti e si rallenta sia per il traffico che per 
la quota e purtroppo abbiamo visto anche una 
caduta che ci fa fermare e ci ricorda dove stiamo 
andando. 
Si riparte più consapevoli , rispettos i e attenti e 
nei press i de l ri fugio cerchiamo uno spazio sul 
ghiacciaio per piantare la nostra tenda tra le cen­
tinaia già presenti . Superato un mio piccolo males­
se re e vistO che anche gli altri non hanno Fame, si 
chiude subitO la tenda: meglio riposare perché 
domani è un grande gio rno. 



Non mi sembra vero, io che non ho mai nean­
che visto una tenda, sono addirinura qui a 3800 
metri sul ghiaccio! La trepidazione, l'emozione, 
forse anche il ghiaccio mi svegliano un paio di 
volte, ma alle 2, 30 siamo perfettamente svegli, 
prepariamo un po' di tè, tiepido, pila in frome e 
ve rso le 3 via, comincia la salita vera e propria 
alla vetta più alra d'Europa. 
Sono già in tami quelli partiti prima di noi ed è 
così bello vedere le loro lucine [lItte in fila e seguir­
le con gli occhi: si confondono con le stelle del 
cielo, anche questo aumenta la mia commozio­
ne, non ho mai visto le stelle così chiare e vicine. 
La notte è fredda ma stupenda, imorno a noi solo 
neve e ghiaccio. In cuor mio prego e spero di far­
cela, adesso che sto così bene sono consapevole 
che ogni passo mi porta vicino alla meta. 
Ogni tanto si prende respiro, una caramella, un 
sorso d 'acqua, oppure si deve dare il passo a ch i 
scende, mi rendo conto di avere addosso tanta di 
quella forza da combattere anche il vento fortiss imo. 
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lndescrivibile la gioia e la felicità che ho provato 
alle 7 di manina del 29 luglio 2003 quando ho 
toccato la vetta del Mome Bianco la mia moma­
gna sacra, 48 10 meni. 
Ero al di sopra di tutto , solo il sole già splendeva 
e illuminava lo scenario maestoso e Dio natural­
mente che mi ha perm esso di vivere questo 
momemo. 
Purtroppo l'aria era talmeme fredda che abbia­
mo fano in frena due o tre foto e giù di corsa. 
Alle 8, 30 eravamo già alla tenda, qui la tempe­
ratura era più piacevole, ci siamo fermati a ripo­
sare a scambiarci le prime impressioni e gustarci 
ancora il panorama prima di afFromare la discesa 
che, comunque non era da sottovalutare. 
Mi rendo perfettameme Conto che al confromo 
con avventure e spedizioni anche estreme, che 
uomini e donne hanno fatto e che continuano a 
fare, la mia è una piccolissima goccia d'acqua, ma 
per me è la mia, personale, fortissima esperienza 
che non dimenticherò mai! 

III vetta al M01l1e Bilmco 
foto A. Perico. 



GIUS EPPE INNOCENTI 

Intorno al Monte Bianco 

Al confine tra l' Italia, la Svizzera, la Francia, il 
"Tour du Monr - Blanc" è un itinerario di rrek­
king sperracolare. Lungo tutto il percorso ci 
accompagna la visione di panorami straordinari e 
sempre diversi sul massiccio del Monre Bianco e 
le sue celeberrime vette, i ghiacciai con le impres­
sionanti seraccate, le rorri e le pareti di grani to; 
scenari che si possono contemplare dai tanti bel­
vedere che si incontrano. Non mancano paesag­
gi più dolc i, come le verd i va llate, gli alpeggi, i 
boschi di conifere, i caratteristici villaggi svizzeri. ... 
Domenica 3 1 agosco. 
Da Courmayeur raggiungiamo Villair Superiore 
c, dopo un breve tratro sulla sterrata della Val Sapin, 
parcheggiamo le nostre auto. Poco più avanti ci 
incamminiamo lungo la mulattiera che sale a tor­
nanti fino al rifugio G . Berrone. Già siamo alti 
sulla Val Ferret. Dal rifugio la vista si apre sul Monte 
Bianco e sul ghiacciaio della Brenva, a trani nasco­
sti dalle nebbie che in quota si formano e disfano 
rap idamente. Ma le previsioni del tempo sono 
buone e all' indomani mattina, sulla soleggiata COS[3 
del Mont de la Saxe, a circa 2400 metri, sostiamo 
per ammirare il panorama che spazia dall'Aiguille 
Noire de Peutérey alle Grandes Jorasses e oltre. 
Le poche nuvole sparse nel cielo limpido rendo­
no la prospett iva ancor più "forogenica". 
Continuiamo sul percorso che, sviluppandosi per 
ripidi crinali e creste pianeggianti, sale alla Testa 
del la Tronche, si abbassa al Col Sapin e all'alpe 
di Séchéron per risalire al Pas d'Entre Deux-Sauts 
(2524 m). Dal passo scend iamo nel Vallone d i 
Malarrà e al rifugio Wal(er Bonani. 
È un rifugio molro accogliente, posto in posizio­
ne panoramica eccezionale in vista della cresta di 
Rochefort, con le Grandes Jorasses e il sortostan­
te ampio cat ino formato dai ghiacciai di 
Planpincieux e delle Jorasses. 

• *' 
Volendo evitare le strade asfalrate del fondovalle e 
abbreviare il tempo di percorrenza della tappa che 

92 

dal rifugio Bonani pona a Champex, per una 
parre dell' irinerario useremo mezzi pubblici. Di 
primo manino scendiamo a La Vachey, in Val 
Ferret, in tempo per l'autobus diretto ad Arnouva 
dove la strada finisce e noi rip rendiamo a cam­
mmare. 
Dopo Pré de Bar e il rifugio Elena inizia la ripida 
salita su un senriero fangoso che, con innumere­
vol i svolte e un ultimo tratto anraverso il vasco 
altOpiano, raggiunge il Gran Col Ferret (2537 m) 
sul confi ne Italo-svizzero. 
Dal colle è visibile, di scorcio, la parete nord delle 
Grancles Jorasses. a ovesr l'Aiguille de Triolet e il 
ghiacciaio omonimo, più a nord il Mont Dolenr 
con il ghiacciaio di Pré de Bar. 
Scendiamo sul versante svizzero fino al vi llaggio di 
Ferret da dove, in autobus, raggiungiamo Issert e da 
qui, nuovamente a piedi, Champex (1466 m), cen­
trO turistico posro sulle rive di un piccolo lago. 

••• 
La tappa Champex-Trient è impegnativa. 
Dopo Arpette. poche case a 1627 metri di quOta, 
ha inizio la lunga risal ita del Vallon d'Arpette. Dalla 
testata della valle si sale tra pietraie e roccerte fino 
allo stretto intaglio della Fenètte d'Arpette (2665 
m), magnifico belvedere sui seracchi del vicinissi­
mo Glacier du Trienr. 
Un sentiero rip ido e malagevole scende sull'altro 
ve rsante sempre a poca d istanza dal ghiacciaio e, 
solo dopo essere scesi per 01 tre 1000 metri di 
quota, raggiunto lo C halet du Glacier, ci è con­
sentita una riposante sosta. O ra una larga carra­
reccia porta a Trient (1297 m) e al pOSto tappa. 
Lungo la n rada sono interessanti da osservare le 
"Bisse", caran eristiche condunure d'acqua a mezza 
cosca. 

• *' 
Da Trient in breve si arriva a La Peury, tipico vil ­
laggio svizzero dove ha inizio il sentiero per il Col 
de Balme. Dopo la lunga salita nel bosco buio e 
freddo del Vallone d i Nant Noir, nei pressi del­
l'alpeggio Herbagères troviamo sole e ... mirtilli. 



Dall 'alpeggio raggiungiamo il colle, a 219 1 metri 
sul confine tra la Svizzera e la Francia, dove sostia­
mo a lungo. Alcuni del gruppo ne approfittano 
per risa lire dal valico il sentiero che, seguendo 
l'aerea cresta, porta sulla cima della Croix de Fer 
(2342 m), notevole puntO panoramico. 
La discesa verso La Tour, a 1470 metri nella Valle 
dell'Arve, è comoda e veloce. 

*** 
Da La Tour affrontiamo il sentiero-balcone più 
celebre di tutte le Alpi. Un percorso che costeggia 
il versante sud delle Aigui lles Rouges permetten­
do una spettacolare visione sul mass iccio del 
Monte Bianco. 
A Tré le C hamp il sentiero emra nel bosco domi­
nato dalle rocce deU'Aiguillette d 'Argentière e, 
superato una serie di placche vert icali attrezzate 
con scalette e corde fisse, raggiunge il Lac Blanc e 
l'omonimo rifugio. (2352 m). 
Il lago, dalle acque biancastre, appare suggestivo 
incastonato com'è nell 'aspro anfiteatro roccioso 
chiuso dalle pareti dell'Aiguille du Belvedere e 
l'Aigui lle du Lac Blanc. 
È un posto affollato da turisti che raggiungono 
il rifugio salendo da La Flégère, collegata da una 
funivia con il fondo valle, attratti anche dal pano­
rama impressionante per la sua grandios ità. 
In primo piano il gh iaccia io dell' Argentière, 
l'Aiguille Vette, il Dru, sullo sfondo le Grandes 

Jorasses e la cresta che si prolunga fino al Dente 
del G igante, e ancora in primo piano le Aiguilles 
de C hamonix, il Mom Blanc du Tacul e il Mont 
Maudit, il Glacier des Bossons, il Monte Bianco 
e il Dòme du Gouter. 
Dal lago scendiamo al rifugio La F1égère (I 877 m). 
Nel tardo pomeriggio una densa nuvolaglia cala fino 
a bassa quota e verso sera incomincia a piovere. 

* .. 
Sabato 6 settembre 
Piove, ma questo non ci preoccupa. 
Cambiamo il programma, che prevedeva di attra­
versare fino alla stazione intermedia della funivi a 
del Brévenr e da li scendere a Chamonix, deci­
dendo di scendere direttamente da La Flégère. 

*** 
Abbiamo percorso metà "Giro del Monte Bianco". 
Sei tappe su sentieri di media montagna e a quote 
non altissime (la Fénetre d 'Arpette, 2665 m è il 
punto più alto toccato). 
In assenza di neve e con condizioni meteorologi­
che buone è un itinerar io accessibile a tutti gli 
escursionisti; anche i passaggi attrezzati alla base 
dell 'Aiguillette d'Argenrière non presentano par­
ticolari difficoltà. Ma è pur sempre un itinerario 
di montagna, fi sicamente impegnativo perché 
caratterizzato da alcune tappe lW1ghe e faticose. Al 
prossi mo anno la seconda parte del "Giro": da 
Chamonix a Courmayeur. 

Versante meridionale delle Gralld Jorasses - foro G. IlI lIoventi. 
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ROBERTO ROVELLI 

Bernina 2003 

Q uest'inverno in cima al Piz C hapurschin guar­
davamo le montagne che ci circondavano dove fra 
tutte spiccava il Bernina con la sua stupenda cre­
Sta Biancograt) è in quel momemo che, guardan­
doci in faccia, io e Renzo decidemmo di salirla. 
5 luglio 2003: base di partenza per questa saljta è 
la Charnanna Tschierva (2530 m), fucilmeme rag­
giungibile da Pontresina percorrendo la val Roseg 
in circa due ore e mezza. 
Al rifugio siamo in tre, Renzo, Giovanni ed io. 
Usciamo dalla chamanna intorno alle 3, è buio 
pesto, e non c'è nemmeno la luna ad illuminarci la 
via, allora con l'aiuto della pila frontale ci incam­
minimo sulla morena della Yadret da Tschierva. 
Dopo il rifugio bisogna tenere il più possib ile la 
sinistra puntando verso una cengia in alto verso 
il ghiacciaio (i l sentiero è ben segnato anche da 
alcuni catarifrangenti, ma è meglio fare un sopral­
luogo il giorno prima) che raggiungiamo dopo 
aver superato la frana ai piedi del Piz Morterarsch. 
Ci mettiamo i ramponi appena iniziato il ghiac­
ciaio e per un ripido canale (40/45°) arriviamo alla 
Farcia Prievlusa. 11 sole invade la forcella, ma fa 
ancora freddo, quindi ci copriamo bene e dopo 
alcuni minuti di riposo in iziamo a percorrere la 
cresta di roccia che supera i primi gendarmi e, visto 
che siamo in tre, per guadagnare tempo, la per­
corriamo di conserva carne fanno le guide. Arrivati 
alla fine delle rocce, a 3550 m, dopo un torrione 
che aggiriamo sulla sinistra, ci troviamo sulla neve 
e ci appare davanti la cresta innevata che si snoda 
verso l'alto come una "scala verso il cielo". La via si 
mantiene per lo più sul lato destro (oves t) della 
cresta dove la neve è campana e si evirano le cornici, 
fino ad arrivare in vetta al Pizzo Bianco 3995 m 
in circa due ore e mezza dalla Farcia. 
A questo puntO la cresta riruvenra rocciosa e oppo­
ne di ffico ltà maggiori ri spetto a quelle finora 
incontrate. Proseguendo per il filo della cresta di 
rocce con passaggi molto emozionanti si arr iva 
ad un salto di venti metri. Qu i iniziano le atte­
se, visto l'affollamento, (abbiamo davanti circa 
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15 persone). Si potrebbe scendere arrampicando, 
ma visto che abbiamo i ramponi decidiamo di 
usare una doppia. Si ricomincia a salire e dopo 
alcuni bei passaggi di misco (si può anche superare 
un torrione, IV con salto) abbiamo ancora una 
discesa di 15 mt che ci pona alla Breccia del 
Bernina. Superata la forcella si ricomincia la sali­
ta sul lato oppOSto aggirando, dapprima un pic­
colo torrione, poi salendo l'ultimo uatto di cresta 
fra rocce venicali in modo da raggiungere la vetta 
svizzera a 4049 m. 
Attraverso un'esile cresta nevosa raggiungiamo la 
spalla del Bernina 4020 m, indi scendiamo lungo 
la cres ta sino ad un tracto roccioso alco una cin­
quantina di metri che superiamo con un paio di 
doppie. Un'ultima doppia sulla destra ci permet­
te di scendere rapidamente al rifugio Marco e 
Rosa a 3597 m in circa due ore dalla ve([a. 
Il rifugio è stato appena ristrutturato ed è molto 
bello (domenica avverrà l'inaugurazione) . Ci ver­
rebbe voglia di restare per la notte, ma gli impe­
gni del giorno seguente ce lo impediscono e allo­
ra, seguendo la vistosa traccia che porta al 
Bellavista ci incamminiamo nostro malgrado. 
La discesa verso il ghiacciaio del Morteratsch e 
quindi alla stazione ferroviaria no n è banale, 
incontriamo ancora diversi tratti di roccia sulla 
Fonezza da passare in arrampicata o in doppia. 
Sul ghiacciaio poi, un dedalo di crepacci ci sbar­
ra la strada e per uscirne (ce ne accorgiamo dopo, 
che la via migliore era quella che raggiungeva il 
sentiero per la C hamanna Boval sulla sinistra del 
ghiacciaio) dobbiamo cambiare strada spesso per 
raggiungere il sentiero che porta al la stazione di 
Moneratsch. Sono quasi le nove e fi nalmente rag­
giungiamo la stazione, ma un'ultima sorpresa ci 
attende, non ci sono più ueni , allora per fonu­
na troviamo un taxi e via fino a Pomresina. 
Anche se la fatica è stata molta, quello che resta 
sono gli attimi trascorsi e l'immensa gioia per aver 
percorso e goduto una delle più belle creste inne­
vate delle nostre Alpi. 



Salendo in vetta al Bernina - foto G. C. Agau.i. 
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ANNA FU SCO 

Verfical Vioz 2003 
una emozionante salita ed una ancor più 

emozionante ... discesa 

Dopo due anni torniamo a Pejo allenate e decise 
ad affroncare il 3° raduno non competitivo di 
corsa in montagna "Vercical Vioz" organizzato 
dalla locale Sezione della SAT. 

Ma andiamo con ordine ... 

Agosto 200 l: Il mio nome è Anna, ed in un fine 
settimana dell ' agoseo 2001 con Daniela, 
Mariagrazia ed un nostro amico di Trento, 
Giancarlo ci trovavamo in Val di Pejo: una splen­
dida larerale della Val di Sole nel Parco Nazionale 
dello Stelvio. Volevamo trasco rrere assieme alcuni 
giorni tranquilli in cerca di funghi ... ma passando 
davanti alla sede dell'azienda d i turismo ci colpl 
il manifestO relarivo al " Io VERTICAL VIOZ" . 

C hiedemmo informazion i e ci spiegarono che si 
trattava di un raduno podisti co no n competitivo 
di corsa in montagna organizzaro dalla SAT che 
prevedeva la salita con impianti da Pejo al Dosso 
dei Cembri (m 2380) al le ore 8,30 e successivo 
arrivo "a piedi" al Rifugio MantOva (m 3535) 
seguendo il sentiero SAT n.l05; ci spiegarono 
trattarsi di un percorso pari a ca. 5,3 km da non 
sottovalutare in quanto percorso di "alta monta­
gna" e qu indi adateo a persone con una buona 
preparazione fis ica ... Uno sguardo di complice 
incesa e ci troviammo immediatamente tutti iscri t­
ti decidendo per la domenica di rinunciare alla 
forse più tranquilla raccolta di funghi ... E la dome­
nica, senza precedente allenamento, semidistrut­
ti, arri viamo turti alla meta ... 

Domenica 24 Agosro 2003: stessi luoghi, stessa 
scena ed un tempo splendido ... Ci troviamo a Pejo 
il giorno prima; il gruppo del CAI: soci e neo-soci 
"bergamaschi" si è allargatO; o ra vi è anche 
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Mariella, patita di sfide in montagna con il cro­
nometro sempre alla mano, Daniela, Mariagrazia, 
Morgana e Simona (la cui cima massima sal ita a 
tutt' oggi è stata la collina di San Vigi lio a 
Bergamo ... ) ed infine quel terribile "pigrotto" di 
Claudio ... e Giancarlo della SAT - Tremo. 

Alle 8.30 inizia l'awentura; gli iscritti sono 159 fra 
uomini e donne; tra loro vi è di tutto, compreso 
veri adeti e tutte le fasce di età: dai quattordi­
cenni agli ultra cinquantenni. 

Ciascuno di noi ha dato il massimo delle proprie 
possibilità fisiche, chi con spirito agonistico, chi 
solo per il piacere di salire in gruppo in un 
ambiente meraviglioso ... 
Abbiamo respirato tanta aria buona accompagna­
ti da tanta amicizia e solidarietà; ed infine siamo 
arrivati tutti alla meta, cioè al Rifugio Mantova al 
Vioz: qualcuna-qualcuno di noi anche con tempi 
molto buoni , rispetto ai migliori ... Irene la ragaz­
zina quattordicenne d i Rabbi , la migliore, è salita 
in lh 05 '!!!- Mariella, 40enne del CAl Bg in lh 
52', lo (Anna), Daniela, Mariagrazia, Morgana e 

Simona, siamo arrivate poco dopo. C laudio e 
Giancarlo i due 50 enni del gruppo, hanno chiu­
so la manifestazione, accolti da frago rosi applausi, 
giungendo al Vioz in 3h 13' (rempo di salira ripor­
raro sul carrello al Dos dei Cembri: 3h30') ... -
beh forse l'età ha la sua importanza; C laudio, come 
già detto è di natura pigra e tranquilla ed ogni 
scusa, a cominciare dalle fotografie e dalle medi ­
tazioni , è buona per una sosta; Giancarlo è meno 
pigro, ma ... fuma come una ciminiera, in conti­
nuità, anche durante le salite e quindi ogni tanto 
non ce la fa più e deve proprio fermarsi per rios­
sigenarsi; e comunque l'importante è partecipare 
e magari arrivare prima che cali il sole ... 



Con un sole splendente ed un incredibile cielo 
azzurro, il gruppo è poi saliro sulla Cima Vioz 
(m 3645) dove lo sguardo spazi a sul gruppo 
dell'Order - Cevedale e sui suoi ghiacciai (pur­
troppo in ritiro preoccupante, dai quali affiora­
no ralvolta reperti bellici, come abbiamo visto 
anche noi, ricordandoci che queste moncagne 
furono teatro di aspri combattimenti nella l° guer­
ra mondiale). 

Quante emozioni, vissme ovviamente in mooo diver­
so da ciascuna-ciascuno di noi ... Stanchezza, gioia 
per essere arrivati tutti, un momento di raccogli­
men[O alla chiesina del Vioz, il senso del gruppo e 
della solidarietà, il sentirsi parte di LUla Associazione, 
il CAl, che tutto ciò ha nei propri connotati gene­
tici .. .la cima del Vioz, ma la discesa ... 

Ma è in discesa, nel primo pomeriggio, che pro-

Immagine del Vertical Vio z 2003 - foto C. Malachini. 

97 

viamo una felicità, una emozione ancor più inten-
sa da non potersi descrivere ... emozione ... voglia 
di piangere ... di abbracciarci .. . 
Un incontro casuale, non atteso con Rosy, una 
nostra carissima amica di Bergamo, compagna di 
tante altre avventure in montagna, ultima quella 
sull'alta via dell'Adamello. Rosy pian piano saliva 
verso cima Vioz, accompagnata da un gruppo di 
colleghi ed amici, da poco aveva compiuto un'al­
era escursione, dopo aver vissuto recentemente un 
periodo di grave malattia ed una lunga terapia ... 

Ed ora aveva ripreso nuovamente a camminare 
tra le montagne ... 

Hanno partecipato: Simona Facoetti, Claudio 
Malanchini, Daniela e Mariagrazia Manzoni, 
Mariella Pedruzzi, Morgana Tocchetti (CAI Bg) 
Giancarlo Partacini (SATTn) 



FULVIO ZAN ETTI, VAL ENTI NO CIVID INI 

Pizzo Coca: concatenamento 
delle quattro creste 

Sono quasi le cinque del martino quando 
Valentino ed io ci mettiamo in marcia sul sentie­
ro che da Valbondione sale al rifugio Curò. I pen­
sieri sono tanti vista l'intenzione di concatenare le 
quattro creste del Pizzo Coca e nessuno dei due è 
sicuro che alla fine della giornata, davanti al soli­
to panino e birra, si possa festeggiare la riuscita 
"dell'impresa" . 
Le quattro creste prese singolarmente, non sono 
tecnicamente difficili: la difficoltà massima è un 
passo di 4° sulla cresta nord e un tiro di 25 metri 
di 3° superiore sulla cresta sud. Quando si tratta 
di concatenarle però, bisogna fare i comi con la 
lunghezza, col dislivello totale e di conseguenza 
con la fatica. 
La roccia ino ltre in diversi punti non è delle 
migliori; bisogna prestare molta attenzione a quel­
lo che si tocca e guardare bene dove si appoggia il 
piede se non si vogliono trovare sorprese. 
Insomma, più che una grande capacità nell'ar­
rampicare, su queste creste se rve buona res istenza 
alla fatica, scioltezza nei movimenti, e soprattutto 
buon senso alpinistico nello scegliere il passaggio 
migliore, che a volte può essere più esposto o più 
difficile, ma nel complesso meno pericoloso. 
Durante l'avvicinamento all'attacco della cresta 
nord, in fondo alla Val Morta, più volte parlia­
mo di come dobbiamo affrontare questo giro, 
restando comunque d'accordo che non è una gara, 
non è una cavalcata da portare a termine ad ogni 
costo, ma soltamo un'idea; un'idea come tante 
altre che sta per essere realizzata grazie alla pas­
sione, ali' affiatamento e a una forte motivazione. 
Si parla di non rischiare troppo, di usare la corda 
nei punti più precari, di bere e mangiare prima 
e dopo ogni cresta, ma soprattutto, in caso di 
troppa stanchezza e di ritardo, di rinunciare senza 
essere ostinati. La rinuncia non è un disonore, 
ma un motivo in più per riprovare. 
Dopo un ultimo pendio ripido e faticoso arrivia­
mo finalmente all'attacco; mett iamo l'imbrago, 
ci rifocilliamo, tempo di goderci il panorama poi 
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partiamo, su quella che dovrebbe essere la pill 
bella e la più alpinistica delle quattro creste. 
Un tiro di corda, un canale bellissimo su roccia 
solida, due successive corde doppie, un ultimo 
tratto friabile ed eccoci finalmeme in cima. 
Contemi, ma anche consapevol i che siamo solo 
all'inizio, ci stringiamo la mano e, senza soffermar­
ci troppo, scendiamo dalla normale verso la boc­
chetta del Camoscio. Poi di nuovo gill verso la Val 
Morta fino ad arrivare all'attacco della Cresta Est. 
Questa, anch'essa molto bella sia per la linearità 
che per la qualità della roccia, presema un solo 
tratto di terzo meno, per il resto primo e secondo 
grado. Lanacchiamo e procedendo senza fermarci 
tocchiamo la cima per la seconda volta. È mez­
zogiorno, il sole sta per scomparire dietro una 
nuvola e dalle valli laterali cominciano ad alzarsi 
i soliti banchi di nebbia. 
Raccogliamo le forze e, dopo una seconda stretta 
di mano, un pezzo di cioccolato e un po' di te, 
scendiamo di nuovo alla bocchetta del Camoscio, 
puntando poi all'attacco della cresta Sud. 
Fino a metà questa cresta non presema grosse dif­
ficoltà, ma richiede attenzione per la friabilità 
della roccia; qui procediamo più lentamente, le 
gambe cominciano a farsi sentire; una pausa per 
bere e poi avanti fino alla base di un evidente tor­
rione solcaro da una fessura verticale. 
Ci leghiamo e lo superiamo direttamente con un 
tiro di 25 metri di "terzo più" su roccia magnifica, 
verticale e ben lavorata; successivamente un trat­
to di cresta affilato e un' ultima paretina ci porta­
no in cima per la terza volta. 
Lo sguardo ora è rivolto verso le Cime d'Arigna e 
il Dente di Coca. Sono le due, le nebbie vanno e 
vengono ma non ci creano problemi e la voglia 
di partire e di finire questo giro è tanta; ma altret­
tanta è la voglia di riposare prima di quest'ulti­
mo tratto più esposto e, tranne che sul Dente di 
Coca, con una roccia a dir poco pessima. 
Salutiamo le persone presenti in vetta e ci deci­
diamo a partire. 



Dopo una pr ima parte fac ile ci dobbiamo impe­
gnare in una doppia un po' aerea per evitare una 
liscia e ripida placca a scaglie. 
Dopo la doppia riprendiamo il filo della cresta e 
senza più mollarlo arriviamo alle C ime D'Arigna; 
la roccia caniva ci obbliga a prestare molta anen­
zione ad ogni si ngolo movimento e fa pensare 
che sarà veramente fin ita solo quando saremo 
arr iva ti al Passo di Coca. 
Scend iamo le C ime d'Ar igna e arriviamo all'in­
taglio col Dente di Coca; poi risa liamo un ele­
gante spigolo con qualche passo di terzo grado, 
fino ad arrivare in vetta al Dente. Una calorosa 
stretta di mano fra due am ici che hanno tanti 
sogni in comune, uno sguardo all'orologio e giù 
veloci: due doppie, un tratto d i cres ta, un pen­
dio di sfasciumi e arriviamo al Passo di Coca; qui 
la gioia è immensa. Finalmente le difficoltà sono 
finite e verso le 17,20 arriv iamo al rifugio Coca, 

Scendelldo dal Dente di Coca - foro V. Cividilli. 
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dove quel panino e quella birra tanto des iderari 
divemano realtà. Sui nostri volt i la stanchezza si 
nasconde dietro un grande sorriso; abbiamo vis­
suto una giornata iIHensa, tra tensioni e fatiche, 
piena di gioie ed emozioni, una di quelle giorna­
te che ti lasciano quel qualcosa che è difficile da 
esprimere; quel qualcosa che si può solo vivere, 
per COIHlIluare a sognare. 
Scendiamo a Valbondione e, come sempre accade, 
solo ora che rutto è finito posso ripe rcorrere le 
emozioni della gio rnata e assaporarle pienamenre. 
Questo concatenamento di creste ci ha impegna­
tO per circa 13 ore e ci ha regalato grosse sodd i­
sfazioni. Si tratta di un percorso lungo, con un 
disl ivello complessivo d i sal ita di 3200 metr i, di 
cui 1150 in arrampicata e altrettanti in discesa; 
è vivamente consigliabi le anche con un bivacco, in 
quanto permene di ri scoprire quel grande patri­
mon io alpinistico rappresentato dalle vene di caSa. 



PIE TRO GAVAZZI 

La Bramani - Ratti 

Anche questa estate se ne è andata, con ru tta la 

sua pIOggia. 
Sorseggio un bicchiere di vino, mentre novem­
bre ha iniziato a macinare i giorni sul calendario 

appeso alla parete. 
Mi guardo indieuo, e come ogni uomo che si 
guarda alle spalle, mi chiedo se questa estate pote­
va essere meglio, alpinisticamente parlando,. 
Non ho salito la Vinatzer-Castiglioni alla 
Marmolada, né la Cassin al Badile, né il Pilone 
Centrale al Monte Bianco. 
Non erano nei miei programmi 2002. 
I programmi? Posso essere soddisfatto: non avevo 
programmi! Non ne ho mai fatti, perché non 
posso pensare che andare per montagne, sia anche 
lì, tecnologicamente perfetto e predefinito. 
E si che di domeniche in montagna ne ho passa­
te! Mi sorge un dubbio: non avrà ragione (anco­
ra?) quel Gian Piero Motti, che nel 1972, su lla 
Rivista del CAI . scriveva: " ... Vi era chi vedeva 
nell'alpinismo un'affermazione reale e concreta 
della propria personalità ... " 
Ho lasciato libera la mia fantasia, perché ogni 
giovedì potesse trovare il luogo dove portarmi la 
domenica. Giovedì, il giorno della ricerca e della 
speranza ... anche metereologica. 
Come il marinaio, che lascia issate le vele pe~ farsi 
trasportare dal vento, ma dove? 
A quella latitudine introvabile sulla carta nauti­
ca, ma che i marinai sanno che è li, perché quel 
punto indefinito ha il suo profumo. il suo sapo­
re, la sua luce. 
Ma non voglio essere un navigato re solitario. Mi 
piace condividere le emozioni. Emozioni che vivo 
con Beppe, Bruno, Carlo, Franco, Gino, Ivo, 
Nicola, ..... (quanti ne devo scrivere?), ma che 
nascono prima. sempre dentro di me. Sono gesti 
che ripeto, ma che nascondono l'essenza della vita. 
Quel profumo di fresco e di pulito che ti capita di 
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sentire quando una mattina, apri la finestra, e 
scopri una stupenda giornata di primavera, non 
ancora confermata dal calendario, ma che è lì. 
La senti tua: nasce con quel colore, che ti riempie 
gli occhi e il piacere dell'esserci. 
Risalgo, quel sentiero, sempre faticoso, che dalla 
Malga Cassinelli, mi porta sotto la parete stregata: 
la Sud della Presolana (Occidentale, del Prato, 
Centrale, Oriemale) . 
E sì che mi sono allenato. Almeno lo penso. Sarà 
lo zaino? O sarà ... Mi fermo, alzo la testa e la 
guardo: una stella che sta nell'universo. Piccola, 
ma per me enorme. Un grande (egli crede di esser­
lo ... ) l' ha banalizzata: è una palestra! Solo gli 
alpinisti medio bassi, la considerano una monta­
gna. Mi sono chiesto: io che sono alto l, 80, sarò 
medio basso? Pensavo, prima che lo conoscessi, 
che dopo aver salito ventisecte itinerari diversi, e 
aperto in quelle pareti una nuova via, fosse una 
grande e bella soddisfazione. 
Mi hanno regalato un libro: "1 Falliti" di G. P. 
Motti (sì, ancora Lui), ma ne ho già una copia, la 
regalerò. Chi ha ridicolizzato una montagna, potrà 
averne bisogno, troverà certo materiale per una 
buona lettura. Chissà se un giorno troverà la forza 
e il piacere di ascoltare e non solo di sentire. 
li materiale è sistemato, la corda è Stata preparata. Lo 
zaino richiuso ed appeso al primo chiodo. lo lascia­
mo alla base. Sotto la Bramani-Ratti, mi ritrovo 
ogni anno, ad inizio stagione. Verifico come sto. 
Mi muovo, e mi senro rigido. La tensione mi 
frena, ma so che sopra sarà meglio. Lo spero. 
Molla ... grido. Ed inizio il recupero, come cen­
tinaia di altre volte, mentre gli occhi scrutano lo 
Spigolo Sud dove i F. Ili Longo, seppero salire per 
primi nel 1931. Anche oggi la nebbia è compagna. 
Se c'è troppo sole mi sento quasi a disagio ... 
Uno sguardo alla parete che sale al di là del cana­
le, dove Farina e Benigni nel 1953 tracciarono 



Aspetto invernale della parete nord della Presolana · foto C.c. Agazzi. 

una via. Lì si insinua il diedro dove sale la Ester, 
ideata dagli amici trevigliesi. 
Attraverso delicatamente per raggiungere la pare­
te, e subico dopo si è alla sos ta. 
Mi passa dei friend e dei dadi, per poter riprendere 
la salita. Riparto. Il sole mi ha sciolto non solo i 
muscoli , ma anche la mente. Ma come è piace-
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vole arrampicare quando la roccia è calda e il tuo 
sguardo si perde negli impianti del Monte Pora! 
Mi sento unico a Bramani , a Ratti e a [Urti gli 
altri, che da qui sono passati, Unito dalle stesse 
rocce, che insieme abbiamo accarezzato. Unico 
neUo stesso spazio, che insieme cerchiamo di riem­
pire. Unico dagli stessi movimenti, per salire e per 



sentire il nostro corpo e il nostro essere. 
Alzo la mano e cerco un appiglio. Eccolo, piccolo 
ma buono. Sposto il piede su un nuovo appoggio e 
respiro. Sì, mi devo ricordare di respirare. Spesso l' 
ho ripetuto agli all ievi che hanno partecipa w ai 
corsi della Scuola di Alpinismo Leone Pellicioli. Ma 
sappiamo di quel detto: fate ciò che dico ... ". 
Che bel chiodo, ma sarà quello di Bramani o di 
Ratti? Lo verifico: buono! 
Vado a destra attraversando, sotto gli strapiombi, 
tenendo le mani su quella "quella fal da rocciosa 
staccatasi dalla parete", dove Silvio Sagl io, nella 
Guida delle Orobie, la indicava quale ricovero per 
i corvi . Oggi non c'è più traccia di loro, hanno 
cambiato anfratto. Troppa gente passa di qui. 
Recupero ... Parti ... 
Piano, piano recupero la corda, mentre verifico 
l'etica del la libera. Qualche sfotrò ci permette di 
sorridere. 
Sopra di noi appare qualche nuvola, non troppo 
minacciosa. Nella valle i vapori si rincorrono: 
sembrano folleni che giocano a nascondino con gli 
gnomi della valle. Ci sarà un giorno che ci chie­
deranno di giocare con loro? 
Recupera ... aaa, mi grida il compagno. In effetti 
qualche metro di troppo lo ho lasciato. 
"Scusa, stavo pensando ai folletti ... " 
"Cosa, ai follett i? Ma sei fuso, por. . . ? " 
La frase, per fortuna, gli si ferma in gola, perché 
il friend è a prova di volo, e prima di toglierlo un 
po' di resp iro affannoso se lo ritrova. 
Ora sono Sotto la placca compatta dove sale la 
variante di Renzo Scandella. 
"È qui che ti voglio" mi sussu rra il compagno 
nelle orecch ie. Vado. Non ho sentito ... 
Raggiungo il primo chiodo, alcuni passi ancora e 
mi sposto verso destra, delicato, gli dico. Come 
qualsiasi guerriero, mi fermo e riposo. Guardo alla 
mia destra, e cerco di prefigurarmi i movimenti. 
Ok è solo un VI meno ... , più .... Insomma tanto 
gas quando sei in f..1.lesia, 6a, 6b e poi su un bana­
le classico VI, ci pensi e ripensi. 
"Pensi di essere sul Monte Zuccherocandito, o in 
Presolana? " mi ricorda simpaticamente il mio 
compagno di cordata. 
Monte Zuccherocandito? Mi chiedo: cos'è? Poi 
ricordo, che que ll 'alpinista- letterato, unito alla 
corda, ha appena finito d i raccontarmi della 
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"Fattoria degli animali" di Geo rge Orwell, che 
ha recemememe letto. 
Parto con slancio. Porto il peso del corpo alla mia 
destra, muovo la mano, apro le gambe in leggera 
spaccata, posiziono bene il piede (calzo delle scar­
pene ultra) metto nel ch iodo un rinvio, e ... mi 
appendo a questo: la libera? La prossima volta! 
Risalgo e dopo alcuni divertenti metri di arram­
picata, finalmente posso gridare sosta. 
Siamo sugl i ultimi tiri. Dalle nuvole siamo avvol­
ti e travolti, ma non ci sentiamo preoccupati. Le 
previsioni mereo, della Regione Lombardia, della 
Svizzera, del Cemro di Arabba, dei vari si ti inter­
net ... , davano scarsissima probabilità di preci­
pitazioni. Noi siamo fiduciosi nella tecnologia! 
Vorremmo seguire le creste per salire in vetta alla 
Centrale, ma il soffice brontolio sopra di no i, ci fa 
scegl iere il grido: "cooo .. rda .. aa" per la prima 
doppia. 
Velocemente, siamo alla base, con piacere ci toglia­
mo finalmente le scarpette ultra (e sì che me le 
hanno vendute come super comode!) riprendiamo 
i nostri zaini, e scendiamo d'un fiato sul sentiero 
sottostante. Grossi goccioloni ci stanno rincor­
rendo. 
Scendiamo correndo, sicuri che le nostre ginocchia 
si lamenteranno ma non ci tradiranno, mentre 
dal cielo copiosamente scende acqua. 
Arriviamo alla macchina e il sole ritorna a spingere 
la testa fuori dalle nuvole, sorridiamo al pensiero 
che abbiamo sempre indicato agli amici, che in 
Presolana non c'è acqua. 
Una leggera brezza ha portato, oltre la Val di 
Scalve, il temporale, lasciando l'oggetto del nostro 
salire esausto. Il suo fascino rimane immutato, 
per chi ha incontrato spesso quei luoghi, e che 
ogni volta assapora la ragione del salire ed il pia­
cere dell'agire. 
Ora le nuvole stanno giocando su quelle pareti, in 
quei canali, in quelle fessure, ma con leggerezza e più 
rispetto, di quanto gli uomini fin' ora hanno fatto. 
Anche a loro il grande si lenzio che emana la mon­
tagna, sa raccontare le cose più belle, come se non 
volessero essere mai sazie di sognare. 
Perché il vero viaggio in ogni sal ita, non consis te 
nel cercare nuove montagne o nuove terre, ma 
nell'avere nuovi occhi che sappiano vedere, con 
consapevolezza, i nostri limiti. 



MAUR IZIO AGAZZI 

13 O cime per la salute 

Quando l'exploit sportivo si "sposa" con la causa socia­
le, le imprese alpinistiche, e non solo, si possono realiz­
zare con poco ... 

lnnanzituno sono feli ce di essere riuscim a concre­
tizzare quello che all'inizio sembrava un sogno di 
difficile realizzazione. 
TI risultare QrrenmQ è stato frutto di un'estate, meteo­
rologicamenre parlando. meravigliosa e di un sacri­
ficio, fis icamente parlando, non indifferente. 
Riuscire a sal ire in una sola stagione 130 vene sopra 
i 2000 m di quota, partendo ogni volta da Bergamo, 
è stata una grande prova sportiva ma soprattutto "di 
vita" che mi ha donaro una soddisfazione immensa 
e moltissimi insegnamenti che diverranno utili per il 
prosieguo della mia esistenza. A tal proposito vorrei 
ricordare che il progen o si è concretizzato grazie al 
sostegno del C. A. I. di Bergamo e della Lega Italiana 
Lotta Contro i Tumori , sezione di Bergamo. 
Quando all'inizio del progerto mi è stato propOSto di 
indossare la maglietta recante la scritta " 130 cime 
per la salme" che il C. A. I. ha realizzatO in collabo-

La vera vetta del MOllte Costolle - foto M. Agazz; 

103 

razione con La Lega Italiana Lotta COntro i Tumori 
ho trovato giusto ma soprattutto importante pona­
re in giro per le Montagne Orabiche un messaggio 
sociale, improntato essenzialmente sulla prevenzio­
ne, il cui valore va sicurameme olue l'exploit sportivo. 
Sono molte le persone che quotidianamente tentano 
di "scalare la loro venà' per cercare di guarire da un 
male che spesso e volemieri si può sconfiggere. 
Come fure per aiutare tutte queste persone? Scandagli 
vicino. Fisicamente ma sopramltto psicologicamente. 
Quando è cominciata quest'impresa ero molto scet­
tico del risultato finale. QuestO perché negli ultimi 
due anni (particolare che non ho mai reso pubblico) 
ho dovutO affrontare quattro interventi chirurgici, 
due dei quali ad un ano inferiore (la caviglia ed il 
ginocchio della gamba sinistra). Tutti sanno che le 
gambe per un'alpinista sono gli ani fondamentali, i 
pill importanti, senza i qual i non si riuscirebbe ad 
affrancare nemmeno la più banale delle ascens ioni. 
Nonostame questo forte handicap e stringendo i 
denti nei casi più estremi sono riuscito a dimostrare 
a me Stesso (e spero anche alle persone più bisogno-



se) che la componente più importante per raggiun­
gere un obiertivo sportivo, e non solo, deriva dalla 
forza di volontà. 
Ebbene; quest'ultimo particolare mi ha portato a 
divulgare il messaggio che nella vita es iswno perso­
ne le quali hanno bisogno di credere che la maggior 
parte delle difficoltà possono essere risolte con la 
tenacia, naturale conseguenza della buona volontà. 
Sali re sulla vetta di 130 montagne è stato il modo 
(spero di esserci riuscito) di restare vicino, psicolo­
gicamente parlando, a tutte queste persone. Ho quin­
di deciso di dedicare il successo finale a coloro che 
quotidianamente "scalano la propria vetta" cercando 
di guarire da un male che la Lega Italiana Lotta con­
tro i Tumori si impegna di sconfiggere in maniera 
definitiva. 
Ma veniamo allo sviluppO dell'impresa. 
Questo bellissimo progetto ha consistito nel salire 
sulla vena delle 130 montagne più significative del­
l'arco Orobico (tutte le montagne scelte superano i 
2000 m di quota) in cento giorni consecutivi senza 
usufruire di punti d'appoggio in quota (es. Rifugi 
elo bivacchi). Ogni ascensione, per intenderei, è stata 
compiuta nell'arco di una giornata partendo da 
Bergamo e facendovi ritorno (come Wla gita "dome­
nicale" per intenderei). 
QuestO soprattutto per "promuovere la montagna 
Orobica"; infatti, secondo il mio personale parere, 
le Alpi Orobie offrono la possibilità di compiere bel­
lissime e facili camminate, stupende ascensioni ed 
impegnative attraversate in cresta ... 
Il perché d i tutto questo? Oltre che per una promo­
zione della montagna Orobica, i motivi fondamen­
tali sono due: per una sodclisfazione personale (come 
scritto in precedenza molti ann i della mia vita li ho 
trascorsi cercando di conoscere nel miglior modo 
possibile il territOrio Orobico) e, motivo non meno 
importante, per festeggiare il 1300 compleanno del 
CAJ di Bergamo che, sopranuno nella persona del 
suo Presideme Paolo Valoti, ha creduco sin dall'ini­
zio in questo bellissimo progeno. 
Limpresa, dopo molta fatica ma sicura soddisfazio­
ne, si è conclusa magnificamente e COntro ogni pre­
visione sono riuscitO a sal ire con l'importantissimo 
aiuto dell'amico Zaccaria Filippo (un plauso merita 
quest'ultimo in quanto ha salito molte delle 130 
vette) tutte le l30 montagne in soli 100 giorni. Lo 
ammeno, le splendide condizioni meteo di questa 
estate, a dir poco eccezionale, hanno avuto un ruolo 
fondamentale nell'economia della buona riuscita del 
progeno ed inoltre (particolare di non poco conto) 

104 

non ho mai avuto alcun problema fisico. Lunico 
"handicap" per altro facilmente superato è stato rap­
presentato dall'eccezionale caldo che, spesso e volen­
tieri, mi ha creatO non poche difficoltà per quanto 
concerne la disidratazione corporea. 
Solo durante un'ascensione (il31 di agosto per esse­

re preciso) ho avuto problemi inerenti le condizioni 
acmosferiche in quanto, mentre cercavo di salire sulla 
cima dd Pi= dd Diavolo di Malgina, a quota 2800 
m e senza nessun preavviso un fulmine ha colpitO 
la croce della vetta scatenando una vera e propria 
bufera di grandine e neve. Ho rinunciaco alla vetta e 
con una buona dose di sangue freddo sono letteral­
mente scappato da quella situazione non proprio 
bella! Vetta mancaca ma gio rnata in un certo senso 
"indimenticabile! ". 

La partenza del progeno è avvenuta sabato 7 giu­
gno con la doppia ascensione delle Grigne mentre il 
traguardo finale è stato raggiunto il 15 di settem­
bre con la stupenda ascensione della Cima della 
Bacchetta (splendida vetta facente parte del grup­
po della Concarena).ln mezzo altre 128 montagne 
più o meno impegnative; il Pizzo Coca, Il Pizzo 
Redatta, il Diavolino ed il Diavolo, il Pizzo Poris, il 
Monte Gleno, il Pizzo Recastello, le C ime di 
Caronella, le tre vette della Presolana, il Monte 
Pegherolo, la C ima della Bacchetta, il Mome 
Pradella, il Pi= dd Becco, il Monte Cotte, il Corno 
Stella, il Pizzo del Salm, il Monte Torena, la C ima 
Trabia, il Pizzo Camino. la Cima Mengol, il Monte 
Venerocolo, il Monte Aga, il Pizzo Farno, la Cima di 
Valmora, il Pizzo Arera, ecc. 
Naturalmente non è stato possibi le camminare e 
arrampicare tutti i giorni in quanto ho potutO appu­
rare che il fisico, soprattutto dopo un'attraversata 
di 10-12 ore, necessita di almeno 24 ore per recu­
perare le forze consumate. Ho quindi deciso che 
per ogni giorno "speso" a salire sulla vetta di una o 
più montagne il giorno seguente era cotalmente 
dedicato al riposo assoluto. 
Riguardo all'alimentazione (domanda che spesso mi 
viene posta) non è cambiatO nulla nelle mie abitau­
dini; durante questi 100 giorni ho mangiaro e bevu­
ro tutto quello che mangiavo e bevevo prima di 
iniziare l'avventura. Per intenderei: un buon piatto 
di pasta il giorno precedente l'uscita (i carboidrati 
sono importantissimi quando gli sforzi sono inten­
si e soprattutto prolungati) e molco zucchero (cioc­
colato e barrette) che consumavo "in diretta" duran­
te le ascensioni. Importantissima, oltre che a qual-



fu vetta al Porola.- foto M. Agazzi 

che buon integrato re dietetico, soprattutto nei 
momenti di crisi, è risultata essere una buona bevan­
da ricca di caffeina (fondamentale, soprattuno nei 
lunghi concatenamemi, per tenere alto il livello di 
attenzione). 
Un'altra domanda che molti escursionisti mi pone­
vano nei frequenti incontri sui sentieri riguardava il 
comenuto dello zaino. 
Visto la durata delle ascensioni (dalle 6-7 alle 12-13 
ore!) all'interno dello stesso ho sempre cercato di met­
tere il minimo indispensabile. Questo perché il peso 
dello zaino (chi frequema la montagna può confer­
marlo) influisce sui tempi di ogni uscita (i tempi di 
ogni ascensione si allungano o si accorciano in manie­
ra proporzionale al peso dello stesso). Per questo mori­
vo ho sempre portato il materiale indispensabile: la 
mantella, una felpa, molta acqua (3 litri per ogni usci­
ta), un paio di guanti ed una fascetta entrambi in 
pile, una maglietta di ricambio, un buon panino, una 
barretta di cioccolato e la macchina fotografica (com­
pagna di avventura "inseparabile"). 
Fondamentali sono risultate essere le racchettine tele­
scopiche in quanto, specialmente durante la discesa, 
hanno notevolmente ridotto il lavoro delle gambe 
scaricando parte di esso alle meno sollecitate braccia. 
La buona riuscita dell'impresa si è concretizzata gra­
zie ad una serie di concatenamenti tra due o p iù 
montagne che sono ri uscito a concretizzare nell'arco 
di una sola giornata. Per intenderei sono riuscito a 
salire, nell'arco delle ore che separano l'alba dal tra­
monto il Diavolino ed il Diavolo; ho percorso quasi 
integralmente (quasi perché per questioni di sicu­
rezza in determinati pumi mi sono dovmo abbassa-
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re dalla linea logica della stessa) la ctesta che parten­
do dal Pizzo Recastello termina sul Monte Costone 
passando per le vette del Pizzo Tre Confini, del 
Monte Gleno e della Cima Trabio; e cosa dire della 
stupenda cresta che dalla cima del Monte Vaccaro 
permette di "toccare" le bellissime vene del Monte 
Secco, della Cima Fop, della Cima Valmora termi­
nando su una delle vene più simboliche dell'arco 
Orobico ovvero il Pizzo Arera; consigliatissima inol­
tre la traversata che permene di collegare il Rifugio 
Calvi al Rifugio Laghi Gemelli passando per le bel­
lissime vette del Monte Cabianca, del Valrossa, del 
Monte dei Frati, del Pradella, le due cime di 
Valsanguigno ed infine il Pizzo Farno (quest'ultima 
potremmo considerarla una bellissima alternativa al 
sentiero numero 213 del più conosciuto "Sentiero 
Delle Orobie Centro- Orientali" che collega, appun­
to, i Rifugi Calvi-Laghi Gemelli). 
Tutte ascensioni bellissime, remunerative e soprat­
tutto indimenticabili con difficoltà tuno sommato 
contenute, mai superiori al terzo grado alpinistico 
per intenderei. 
Le complicazioni principal i, facilmente superabili 
con un poco di attenzione, sono state rappresentate 
dalla roccia friabile propria delle Npi Orobie in quan­
to composte da conglomerati "vecchi". 
Il secondo ostacolo, per altro da non sottovalutare, 
derivava dalla stanchezza la quale (130 vene sono 
molte!), durante molte ascension i, rendeva perico­
loso anche il più semplice dei passaggi alpinistici. 
Non a caso per colpa della spossatezza il livello d'at­
tenzione delle ultime uscite, come sottolineato dalla 
(estata de rEco di Bergamo, era molto alto. 



Non sem pre però le difficoltà sono state alp i n i s r i ~ 
che; in ceni G:1si si trattava solo di lunghe cammi­
nate accessib ili alla maggior parte degli escursioni­
sti e non solo. Anche in questO G:1S0 mi piacerebbe 
ricordare le più belle: la traversata in cresta che in 
4/5 ore, partendo dagli Spiazzi di Gromo, permette 
di toccare le cime d i Vodala-Timogno ed Averc; 
oppure la bell iss ima "cavalcata" che partendo da 
rizzino. stupendo paese postO in Valle Taleggio. in 
poco più di 4 ore permette di "calpestare" tre bellis­
sime cime: il Pizzo Baciamani, il Monte Araralta ed 
il Monte Sodadura; un'altra passeggiata, consigliata 
soprattutto aUe fam iglie, potrebbe essere quella che 
partendo dai Piani Dell'Avaro in 2/3 ore permette di 
sal ire sulle faci li e tondeggianti cime de i Monti 
Mincucco e Avaro. Infine per chi volesse fare una 
"scorpacciata" di vette senz.1. affrontare alcun rischio 
(un poco d i attenzione poco sorro la vetta del Pizzo 
Rotondo) potrei consigliare la lunga ma divenente 
cresta che partendo dal Passo Di San Simone, in 
poco più di 7 ore, pennette di collegare il passo di San 
Simone a Foppolo passando per le Cime dei SiJtri, del 
Pizzo Rotondo, d i Lem ma, del Pizzo Scala, del 
Monte Valegino e del Mome Arete. 
Tutte traversate che, nonostante necessitino d i un 
poco di al lenamemo, sono sperracolari sono il pro­
fi lo panoramico e rimunerative per quanto concer­
ne la soddisfazione personale. 
Durante questa indimenticabi le esperienza ho inol~ 

tre raccolto moltissimi spunti e soprattutto curiosi~ 
tà. Innanziru rro con mia grande soddisfàzione, com­
plici sicuramente le alte temperature di quest'esta­
te, ho notato un' eccezionale frequemazione della 
montagna Orobica da parte di persone espene e non 
solo (moltissime le famiglie che ho incontrato sui 
sentieri) , ed inoltre, particolare non meno impor­
tante, ho poema appurare che la flora (eccezionale la 
fio ritura della stella alpina e del giglio selvatico) ma 
soprattutto la fauna della monragna O robica è nOte­
volmente prosperata. Ermellin i, stambecchi , camo­
sci e marmorre sono ormai avvistabili da qualsiasi 
escursionista che abbia l'occhio attemo. 
Tutto questo è facilmente intuibi le in quanto gli 
srambecchi, che qualche anno fa erano visibili sola~ 
mente in determinate zone es. il Passo di Valsecca, la 
C ima di Valp ianella, la Bocchetta del Camoscio, il 
Monre Secco d i Piazzarorre, etc., da quest'anno 
sono avvistabi li in vaste zone dell'arco O robico. Si 
possono ammirare al Passo di Cigola, nei pressi del 
Pizzo del Becco ed inoltre in quas i tutta la zona del 
Ri fugio Laghi Gemel li. Questa è un ottima notizia 
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e secondo il mio perso nale parere ne l terr itorio 
Orabico è in ano un ripopolamento mass iccio. 
Testimonianza di tutto ciò è il fatto che ci rca il 
60% degli animali avvistati riguardavano cuccio li 
elo piccol i d i qualsiasi razza e specie (piccoli di 
stambecco e di camoscio, ecc.). 
Le curiosità "raccolte" durante questa cavalcata 
Orabica riguardano sopranuno le eccezionali tem­
perature di quest'estate che, sia nel bene che nel 
male, hanno cond izionato la mia esperienza. Lo 
ammetto; le giornate terse e con assenza d i vento 
hanno comribuito in maniera decisiva alla buona 
riuscita del prageno. 
Da non sonovalmare il fatto che durame questi 
cento giorni trascorsi" a spasso" per le Orobie mi 
sono, ahimè, imbattuto in temporali con forza e 
pericolosità più un iche che ra re (l'esperienza vis~ 

suta nei pressi della vetta del D iavolo d i Malgina 
ne è la prova). 
lnohre particolare di molta importanza ed impma­
biJe al l' eccezionale caJdo riguarda lo stato d i alcune 
delle vedrette principal i a rabiche che mai come que­
st'anno hanno conosciuto lino stato di sciogli mento 
così avanzato (l'anraversamenro della vedretta del 
Gleno, oltre che impegnativo, è staro abbastanza 
pericoloso). 
Con quasi 80.000 m d i dislivello percorsi sia in sali­
ta che in d iscesa e 330 ore percorse camminando e 
arram picando, ad im presa te rminata, non posso 
negare di sencirmi stanco ma vi assicuro che l'ap~ 
porto delle persone piil care (premeno che que­
st'avventura " ho affrancata senza il sostegno di nes­
suno sponsor) aiuta a superare qualsiasi difficol tà 
tecn ica e non solo ... 
Sono felice anzi fel icissimo e questo grazie al sup­
pOrtO di queste persone che hanno creduto in me: 
Il Consigl io del C.A. I. d i Bergamo; Fili ppo 
Zaccaria grande amico ed ottimo compagno di 
ascensioni il quale mi ha accompagnaco su mol­
tissime vette, e soprattutto gl i am ici pi il cari, 
Guerino Comi e Lino Provenzi i quali al termi ne 
di ogni fat icosissima giornata (le ore d i percorren­
za d i ogni "cavalcata" variavano dalle 6 alle 12!) 
mi hanno sempre arreso con molta disponibilità 
e soprattlltm entusiasmo. 
E lo sponsor? Lo sponso r non c'è! Anzi , c'è, ecco­
me: sono [Utt i gl i amici della compagnia del mio 
paese nativo (Boltiere) che con i loro consigli e soprat­
tuttO incitamenti mi hanno insegnatO che le belle 
imprese, alpinistiche e non solo, sono realizzabili 
anche con poco ... e lo chiamiamo poco? 



FABIO LOCATELLI 

Pizzo Strinato 2003 

Nel 2003 ricorreva il 130° anniversario del C. A. I. 
di Bergamo e lo stesso aveva organizzato per le gior­
nate del 5 e del 6 luglio una mani fes tazione con il 
raggiungimenro di 130 cime Orabiche appunto per 
ricordare la fondazione del la sezione di Bergamo 
awenuta nel 1873 soprattutto ad opera dell' inge­
gnere Anconio Curò. 
lo non persi cerro ,'occasione di quesra possibilità, ma 
non scelsi di ascendere una montagna "di quelle 
fàmose" e molto frequentate, al contrario una vetta 
conosciuta ma un po' fuori dalle usual i "rotte" degli 
escursionisti e degl i alpin isti: il Pizzo Strinato. 
Mi aveva sempre attiram, quesm cima, che appare 
cosi acum inata e svettante verso il cielo vista dal pia­
noro del lago Naturale del Barbell ino; ogni quaI­
vo lta m i cap itava di passare da quel le parti , non 
mancavo mai di geuare uno sguardo a.f&scinaw e 
in un certo senso "imimoriw" a quella cima, quasi 
sempre cima dalle nebbie che parevano quasi un 
mantello regale per ques(a "nobile" verta, che sem­
bra "co ntendere" al Monte Torena il titolo di 
"Monarca" del Barbellino. Così, anche grazie alle 
mie ripetute insistenze, domenica 6 luglio all'alba, 
sono in viaggio in compagnia di mio padre, verso la 
so li ta comrada Grumetti in Valbondione che rag­
gi ungiamo alle 04. 30, da dove, dopo l'abituale riro 
delJ a preparazione, iniziamo a risalire le prime pro­
terve rampe della "scorciawia" che ci ricollega in lO 
minuti al la comoda stradina militare che percorria­
mo un po' veloci fino all'uscita dal bosco. Proprio 
ora, i primi timidi raggi del sole nascente comin­
ciano ad indorare le vette dei "grandi" delle Orobie, 
il Coca, il Redorta, lo Scais, suHe quali si scorgono 

Pizzo Strill(l{o - foTO G. Santil1; 
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htcilmenre le scintillanti croci, mentre noi superia­
m o alcune persone e ci dirigiamo senza indugi alla 
deviazione con la "diretti ssima" che ci conduce in 
20 min uri all 'idilliaca conca del Barbellino, dominata 
dal Pizw Càvrel, dal Pizzo Cappuccello, dal Pizw 
Recastello, mentre in fondo al pano rama troneggia 
il bifido e ormai dimenticaw Monte Torena; non­
ostanre q uesto carosello d i cime che dominano la 
conca, là, un poco a lato dei Comi Neri di Recastello, 
nei pressi del Monte Coswne ed della cima Trobio, 
una turrita cima che $Vetta verso il cielo semi awol­
ta dalla nebbia si riesce a scorgere e non ci vuole 
molw a idemificare quella cima con la mia meta 
odierna: il Pizzo Strinato. Proseguiamo veloci, senza 
nemmeno fermarci al rifugio C urò, lungo la stra­
d ina mi litare che ci porta oltre lo sbocco del la pit­
wresca valle Cerviera, fiancheggiando ripidi pendii 
con sfascilll11i che s' innalzano verso le ardite creste del 
Recastello, supera la deviazione per il famoso Monte 
G leno e ci porta a guada re lo spumeggiante wrren­
te Trobio, superato il q uale ci si spalanca davanti la 
conca del lago BarbeUino Superiore; man mano che 
ci inoltrian10 nella valle, il rumore delle acque del 
Trobio si fa sempre più fioco fino a scompa rire. 
lasciando spazio alla dolce "armonia" del placido 
scorrere del novello Serio, nella quale l'orecchio trova 
un inesauribile fonte di soave piacere, mentre l'oc­
chio non si sazia di rimirare ora i verdi prati COStel­
lati di piccoli e del icati fio ri, ora le ripide pareti e le 
vemose creste delle numerose vette che ci circonda­
no. In mezzo ad una così piacevole atmosfera d i 
poesia alpina, non mi acco rgo di esse re ormai arri­
varo al piccolo edific io del ri fugio Barbell ino, ex 



C.S.I., ben posizionato nella selvaggia conca in cui 
giace incastonato, come uno zaffiro nel diadema di 
un re, il lago naturale del Barellino. Entriamo nel 
rifugetto giusto per una gaia colazio ne e poi pania­
mo dirigendoci all'evidente pietraia che segna l'ini­
zio della stretta valle del Lago. e dopo una piccola tra­
versata sul pianoro erboso dirimpetto al rifugio 
cominciamo a risalire la pietraia, sdrucciolando qual­
che volca sugli sfusciwni, mentre il cielo, serenissimo 
al mattino, comincia a essere velatO dalle imman­
cabili nebbie estive che punroppo sembrano essere 
state "convocate" proptio dal Pizw Strinato, mentre 
verso il Pizzo del Diavolo di Malgina il cielo si man­
tiene pulito. Anche il paesaggio, prima così leggiadro 
e stupendo, comincia a trasmettere come un legge­
ro velo di malinconia: il torrentello che scorre incas­
satO sul fondo della valle non emette più quell'al le­
gra armonia di piacevoli suoni ma solo sparuti 
"lamenti" menere le sue acque si fanno ora uan­
quille, ora vonicose. saltellando era le rocce del suo 
tOrmentato letto e l'orecchio non percepisce altro 
che un Fastidioso silenzio, interrotto di tanto in tanto 
dal secco rumore causato dalle pietre che rotolano sui 
tanti nevai circostanti. L occhio non ammira più 
dolci e declivi prari, ma desolati e ripidi pendii di 
rocce e sfasciumi mentre il Pizzo Srrinato, vero signo­
re di questo quasi .. ostile paesaggio, ci si para davan­
ti saldo e minaccioso, occultato di quando in quan­
do da una plumbea cortina di nebbie. 
Camminiamo quasi a testa bassa, ci sentiamo quasi 
schiacciati da quesca orgogliosa natura, mentre seguia­
mo i numerosi segnavia rosso-bianchi , unici segni 
che ci rassicurano, ci infondono nuovo ardore e mi 
rendono fidente nella buona riuscita dell'impresa. 
Così si va, superiamo una breve paretina e ci inol­
triamo in una uJceriore conchetta che ci conduce a 
risali re un ripidissimo pendio di minmo ghiaietto: 
cede il terreno sotto i nostri scarponi, rende questa 
pane abbas tanza impegnativa e mi rende per un 
attimo esitante mentre mio padre prosegue imper­
territo superando velocemente "il mal passo" e acren­
dendomi sopra alcuni grandi laseroni. 
Dopo aver superaro l'infido pendio, lo raggiungo ed 
insieme ci awicin iamo allo strappo finale: oramai 
non manca molto, si sente sopra le nostre teste lo spi­
rare del forte vento che sembra anch'esso presente 
con l'intento di bloccarci, di non permecrerci di pro­
seguire olue; infatti giungiamo alla suecra bocchecra 
del Lago verso le 8. 15 e subito appena arrivato non 
manco di gettare un acremo sguardo verso la Valtellina, 
più che per curiosità, per la sincera speranza di trovare 
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una verde vallata. una paradisiaca ed ospitale conca. 
Speranza delusa dalla visione di un netto tratto verti­
ca1e e di una distesa di rocce identica alla precedente; 
in fondo alla ripida ed inospitale vallata Val(eUinese 
però, scorgo, seminascosto dalla nebbia il grande baci­
no di Belviso, dalle acque ora iridate, ora turchine. 
Da questo momento però non c'è più spazio per 
riflessioni poetiche sul severo paesaggio poiché davan­
ti a me si stende imponente l'affilatissima cresca fina­
le del Pizzo Strinaro, l'ultimo baluardo deUa difesa di 
questa arcigna ma stupenda vetta. Ordunque ci 
mettiamo in moto, attaccando la dirupata cresta che 
cominua, quasi come una scala verso il cielo, nel1a 
nebbia; il filo di cresca è come una lama di rasoio, 
largo non più di 20 cm, tutto ingombro di rocce 
rotte e sfasciumi, ma dopo 30 minuti di arrampica­
ta arriviamo davanti ad un torrioncino venicaJe: è 
impossibile continuare per cresta; infacri un segnavia 
ci indica di piegare a sinistra e a mezzo di una prov­
videnziale e comoda cengecra giungiamo poco sotto 
la UlSpide del Pizzo Strinato. Subito, mio padre ed io, 
saJjamo stando sull'aereo fdo di cresta e dopo un pas­
saggio un poco esposto giungiamo presso la croce 
del pizzo. a picco sulla conca del lago naturale! 
PurtrOppo il tempo no n sembra volerci favorire e 
dopo aver mormorato fra i denti qualche scongiuro 
diretto al la "clemenza" Giove Pluvio, ci apprestiamo 
a scauare le foto di rito per poi "fiondarci" giù di 
nuovo per la spectacolare cresta fino alla bocchetta 
per poi scendere, quasi di fretta, la lunare valle del 
Lago e ritornare nel1'amena conca del Barbellino; 
ritornati all'ormai affollato rifugio C urò, ci si apre 
davanti il profondo solco della valle Seriana. e men­
tre ci apprestiamo a raggiungere Valbondione e l'au­
tomobile, con il pensiero già diretto alla prossima 
gita, nasce in me l'ormai usuale malinconia che mi 
segue da quando ho cominciato ad andar per monti, 
ogni volta che abbandoniamo i luoghi di montagna 
ed ancor più oggi, che devo lasciare dietro di me la 
bellissima conca del lago Barbellino, in cui certo non 
mi stancherò mai di tornare. 

Note tecniche: 
La salita al Pjzzo Strinato non presenta alcuna dif­
ficoltà rilevante per quanto riguarda l'avvicinamen­
to alla montagna fino alla bocchetta del Lago (EE). 
La salita alla vetta però è sconsigliata ai non awez­
zi alle creste; la cresta in questione è veramente molto 
friabile ed affilata e la crestina che collega le due 
vette è molto aerea ed esposta, quindi: difficoltà 
complessiva di l° alpinistico (F). 



lUI GI BATTAGLIA 

Bergamo per il Kosovo 

Note sul viaggio in Kosovo dal 7 al 22 agosto 2002 
fotto da un gruppo di alpinisti e di speleologi del 
CAI di Bergamo, nell'ambito del progetto "BER­
GAMO per il KOSOVO", 

1) Una spedizione particolare. 

I..:esperienza che alpinisti e speleologi del CAI di 
Bergamo hanno vissuto nell' estate del 2002 è stata 
una esperienza particolare perché non si è tratta­
[Q di una spedizione alpinistica come quelle che 
comunemente conosciamo, ma si è trattato di 
una spedizione che non si è posta il problema di 
conquistare delle vette più o meno grandi e dif­
fic ili , bensì di conquistare la fiducia delle persone 
(abitanti del Kosovo) e favorire la ricostruzione 
delle associazioni e delle str~tture della società 
civile cancellate dalla guerra del'99. 
Si è trattato, infarti, di fare un vero e proprio lavo­
ro da certosini che ha permesso di costruire le 
necessarie relazioni umane, di individuare le strut­
ture logistiche e i luoghi nei quali realizzare LJn 
corso di roccia e di speleologia a PeclPeje, nel 
Kosovo. 

2) Come nasce l'idea 

L'idea nasce nell'ambito del progetto umanitario 
e di cooperazione internazionale "BERGAMO 
per il KOSOVO", che è una sigla che compren­
de praticamente tutte le associazioni bergamasche 
(anche il CA! ha partecipato alla sua nascita), ha 
un ufficio di presidenza composco da Nord/Sud, 
dalla Caritas, dall 'Arei e dal comune di Bergamo 
e opera presso la sede di Nord/Sud in via 
Divisione Julia, 8 a Bergamo. 
Gli operatori di BG x K sono presenti in Kosovo, 
in particolare a Pec/Peje, dall'estate del'99, appe­
na dopo la fine della guerra. 
Pec (in serbo) Peje (in albanese) è una grossa città 
nel nord della regione. Come è noto il Kosovo 
era una regione della Serbia con statuto aucono-
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mo fino al 1989, poi l'autonomia regionale è stata 
cancellata da Milosevic ed è cominciam quel lungo 
calvario che ha coinvolto tutta la ex Jugoslavia in 
quasi dieci anni di guerre. 
Oggi, il Kosovo si trova in una situazione parados­
sale in quanto dal punto di vista internazionale è 
ancora territorio Serbo amministrato da una strut­
tura delle Nazioni Unite (UNMIK) mentre per i 
cittadini albanesi è un territorio auconomo, libera­
to dai serbi e da amminisnare auconomamente. 
L'obiettivo primario di BG x K è sempre stato 
quello di andare oltre l'emergenza (che pure biso­
gna affrontare, nei momenti più delicati) costruen­
do relazioni, ponti, contatti, scambi di esperien­
ze tra comunità, organizzazioni, amministrazioni 
locali, ecc. In questa logica, che ha visto operare 
in q uei posti sindacati, architetti, apicoltori , 

Scene di arrampicata in Kosovo - foto L Battaglia. 



docenti scolastici, agronomi, e molti altri perché 
non il CA1? Da notare, tra l'altro, che una pre­
senza del CAl di Bergamo era ben vista sia dal­
l'amministrazione imernazionale (UNMIK) sia 
dai nostri alpini di smnza in quella zona. 
E allora, perché non ponare un contribuw di 
conoscenza associanva, teCl11ca, una tesnmonian7...a 
umana con un po' di calore e di allegria di cui 
siamo così ricchi? Quando questi argomemi sono 
sta ti ponati denrro il di ren ivo del CAI non ci 
cono state titubanze; okay al progetto; verifichia­
mo se si può attrezzare in loco una palest ra di 
roccia, una d i speleo e se ci sono le condizion i 
per fare i corsi. 

3) l preparativi 

Il primo viaggio esplorativo l' ha farro Angelo, 
che ha approfitta[Q di un mio viaggio con i sin­
dacalisti bergamaschi che dovevano tenere dei 
seminari in loco. Era metà dicembre del 200 l. 
C i hanno accol[Q freddo, neve e gelo incredibili. 
Il viaggio da Pristina (capitale della regione) a 
PeclPeje, che dista circa 80 Km, è duraw sci o re 
con slinamenti , spinre del taxi, e avventure varie. 
Il luogo nel quale pensavamo si potesse attivare la 
palestra di roccia era la Valle d i Rugova; abbia­
mo effettuare le esplorazioni con i mezzi dei mili­
tari italiani , (s tranamente accompagnati da un 
tenente colonnello spagnolo) presenti nella zo na 
e molto disponibi li ad aiutarci. Esplorazioni sono 
stata fatte anche in una grotta nella quaJe si pen­
sava di fa r divertire gli speleo. 
Bisogna sonolineare la disponibilità del sig. Agim 
Mala, presidente dell'associazione degli escursio­
nisti locaJi che, pur coincidendo la nostra visita 
con le feste di fine Ramadan, ci ha accompagna­
w nelle nostre peregri nazioni. 

Angelo ha fano le foto di rito, ha relazionaro a 
chi di dovere, e la "cosa" è cominciata. 
È srato un periodo molw inreressame per me che 
avevo perso il piacere d i frequemare la sede del 
CA!; molti anni fa ero sta[Q un membro arri vo 
dell'associazione, poi un po' gli impegni e un po' 
la pigrizia mi hanno tenuto lontano dalla sede, 
non dalla montagna che ho sempre frequemaw, 
anche se saltuariamente. Come sempre in questi 
casi ci sono mille problemi da ri solvere, mille 
dubbi da wgliere e poi, piano piano, la spedizio­
ne prende forma e comenuci, anche uman i, nel 
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senso che si com inciano a vedere fi sicamente 
anche i partecipanti. 
Il viaggio di maggio 2002 è preparato rio della 
spedizione che si efferruerà in luglio. Partecipano 
Angelo, Tullio, Gianmaria, Antonio. 
Si individuano i luoghi nei quali fare attività aJpi­
nistica e speleologica, ma, soprattutto si risolvono 
i problemi logistici e si prendono i contatti con gli 
esponenti delle associazioni locali (o di quel che ne 
rimane) per garantirci un certo numero di giova-. . 
111 partecipanti al corsI. 
Torniamo con le idee chiare e con la consapevo­
lezza della scommessa che st iamo per fare: non è 
scontato che, pur con tutta l'attenzione che i nostri 
collaboratori locali ci stanno dedicando, si trovi­
no le persone adatte per quello che ci proponiamo 
di realizzare. 

4) La realizzazione del progetto 

La realizzazione del progetto passa attraverso la 
raccolta dei materiali necessari , la ricerca di qual­
che sponsor, dei mezzi coi quaJi arrivare in Kosovo 
e muoverei localmente. Un problema deteflni­
nanre di come trasportare tu[to il notevole mate­
riale alpinistico e speleologico (raccolw nelle 
Scuole e nelle Sezioni del CA! e dal Soccorso 
Alpino Bergamasco), viene risolto con l'a iuto dei 
militari italiani, che, avendo le truppe in Kosovo, 
effeteuano voli senimanali per il loro fabb isogno. 
A co mpletamento del loro car ico trasportano 
anche i nostri bidoni stracolmi da Pisa a G iacova. 
Bisogna ringraziare l'associazione "Sulla Traccia" 
di Ranica che ci ha messo a disposizione un pul­
mino e il sig. Gianfranco Plazzol i che ha avuto il 
coraggio di affidarci una vettu ra. 
Ovviamente rutta la Fase della preparazione e della 
realizzazione del progeno sia a Bergamo che a 
PeclPeje è stata segui ta e facili(ara dal direttore 
del progetto complessivo "BERGAMO per il 
KOSOVO" Sig. Roberro Berrol i. 

La mattina del 7 agOStO si parre con due pulmini e 
una ver(ura alla volca di Ancona; ci si imbarca per 
Bar, il giorno dopo si attraversa il Montenegro e alle 
due di notte si arriva a destinazione. Il viaggio da Bar 
a PeclPeje è stato intrapreso insieme con i giovani 
bergamaschi che si recavano sul posto per un loro 
progetto di animazione nei vi llaggi della vaJlata. 

Abbiamo rrovato un folto gruppo di persone, ben 



mocivate, con mol ti giovani volonrerosi di impa­
rare. Bisogna ricordare che il nostro lavoro si è 
intrecciato con quello di una guida alpina (Mauro 
Barisone) che si trova in Kosovo per conto del­
l'associazione TRENTO PER IL KOSOVO. Lui 
aveva già insegnato ad arrampicare ad alcuni gio­
vani che si sono uniti a noi con a nimi risuhaò. 
Anche un paio di ex mi litari del d isciolco UCK, 
oggi paragonab ile alla nostra protezione civile, si 
sono aggregati al corsI. 
Il fi ne setrimana è servito a preparare le palestre; 
dalla domenica a quella successiva si sono svolte le 
lezioni prat iche e teoriche e gli ultimi tre giorn i 
sono serv iti a conoscere un po' meglio i luoghi 
che ci ospitavano. 

O gni giorno meriterebbe dieci pagine di ricordi, 
aneddoti , osservazioni tali e tante sono le vicende 
vissme sulle pareti o nelle grocte, e qui non è pos­
sibi le registrare tutto questo; è certo però che si è 
crcato un clima molto "caldo" tra gli allievi e gli 
istrutto ri, favo ri to dall a conv ivenza non so lo 
durante la giornata ma anche delle serate passate 
nel lo stesso posm. Infan i eravamo ospit i di un 
ospedale speciale per portatori di handicap, senza 
pazienti durame il periodo estivo e qui ndi a nostra 
disposizione. 
A proposito di istruttori, chi erano i baldi (e le balde) 
giovani che si sono cimentati in cotale tenzone? 
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Logo della spedi:ione ;1/ Ko:wvo 2002 

Gruppo alpinisti : Angelo Panza, Luisa Balbo, 
Emilia Paganessi, Daniela Rota, Francesco 
Baitelli , Alessandro Colleoni, Giancarlo 
Donini , Ercole Vitali , Tull io Vitali. 

Grup po speleo: Giovan Ma ria Pesenti , Ila ri a 
Bonacina, Roby, Berta, Amonio Cecere, Cami llo 
C ivid in i, Robeno Facheris, Maneo Fu magalli , 
Rosy Meri sio, Marco Mandis, Giovanni 
Murnigotti , Mass imil iano Piras. Marco Scanzi, 

5) l risul tati 

Il primo risultato, banale per noi ma imponante 
per loro, è che runo il materiale uti lizzato (corde, 
moschetton i, chiod i, una barella di salvataggio, 
ecc.) sono rimasti all 'associaz ione kosovara e a 
disposizione di rutt i. 
Il ministro dello spon e delle politiche giovanili ha 
voluto incontrarci per sapere come siamo o rga­
nizzati e il suo capo di gabinen o ha partecipato 
all ' inaugurazione dei corsi provando lu i stesso ad 
arrampicare. Speriamo che ques to sia for iero di 
continuità d 'a((enzione. 
A noi è parso che la voglia di tornare ad associar­
si sia aumentata, dopo questa esperienza collet­
tiva; si tratta di verificare in futuro se e come si svi­
lupperà. D'altra parte tutt i sapp iamo che ce rti 
ri sultati non sono misurab il i nell' immediaro, ma, 
come un cam po seminato, si ver ifichera nno in 
futuro. 
Questa verifica si può f.1re perché, proprio in que­
sti giorn i, febbraio 2004, è stato fi rmato un accor­
do con gli organismi internazional i da parte d i 
Bergamo per il Kosovo per un progetto di accom­
pagnamento al rientro dei profughi serbi nelle 
loro abitazioni nei vi llaggi della valle. Q uesto mi 
porterà ancora spesso cra quelle genti e mi per­
me((erà di verificare come sono andare le cose. 
Ovviamente chiunque voglia veni re con noi a 
vedere, a conoscere o, meglio ancora, a lavora re 
sarà bene accetto. 

Un saluto e un abbraccio a tutti quell i che hanno 
lavorato con me per la realizzazio ne di questa 
esperIenza. 
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La Teresa e i nonni del C.A.I. 

Apro la finestra e mi appare il Sassolungo che si sta 
lentamente colorando dopo il buio della none. 
Il cielo è sereno, le ultime stelle si stanno spegnendo. 
ma i lampioni della strada sono ancora accesi. 
Fa un freddo cane, il termometro segna _100 C. 
ma. si sa. sono i giorni della merla ed è proprio 
a fine gennaio che i nonni del C.A. I. vengono a 
trascorrere la settimana bianca in Valgardena. 
La giornata si preannuncia bellissima e fra poco 
(Uni saremo a calcare la neve nel bel mezw del­
le Dolomiti. 
Un altro anno è passato, ma fortunatamente so­
no ancora qui a godermi alcuni giorni di sport e 
d i allegr ia con i soliti vecchi amici. 
La Teresa, come sempre, ci chiama a raccolta in 
ottobre; a novembre d iamo la conferma, a di­
cembre si paga la caparra e a fine gennaio, a Dio 
piacendo, si parte. 
Nel frattempo la Teresa ed il Mario la loro parre 
l' hanno già farca perché in agostO, al ritOrno a 
Canina, passano dalla Signora 5mffer del Garni 
Cendepinei, in quel di Sama Cristina, a preno­
tare le camere per venti persone, qualcuna dop­
pia, qualcuna singola. Ma, quel che più coma, 
ad assicurarsi l'uso della cucina, ovvero il regno 
incontrastatO della Teresa. 
Lul timo sabato di gennaio si parte. Appunta­
mento alle 7,45 precise al casello dell'Autostra­
da. Q ualche auto e namralmente, il fu rgoncino 
carico di ve[(ovaglie. 
L'orario è sempre quello. da anni e non si può 
sgarrare; soltanto per moriva[e e più che giusti ­
ficare ragioni uno d i noi può partire in orario d i­
verso. Solo in questo caso la Teresa acconsente 
alla deroga. 
La carovana parre, fa un paio di tappe ed arri va 
a destinazione ve rso le 12, giusto in tempo per 
prendere possesso della camere, per disfare le va­
lige e dar tempo alla nOStra cuoca di preparare il 
primo pasto ufficiale. 
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Il pomeriggio di sabato è destinaw al passeggio 
per le vie di O rti sei, all' acquisw degli skipass e 
a1l'ascolw della Santa Messa nella splendida 
chiesa del paese. 
È questa una trad izione che si tramanda negli 
anni, ma è piacevole, è un incontro fra vecchi 
amici che il tempo ha un poco segnato nel fisi­
co, ma che ancora non è riusciw a fiaccare nello 
spiriw. Il gruppo è ben assortiw, anche se con 
un unico comune denominatore: siamo [Utti 
nonni, ad eccezione di Guia , bionda quindicen­
ne, unica nipote e ormai eletta a "mascotte" del­
la compagnia. C i sono gli sciatori, i camminaco­
ri ed i passeggia cori (che poi sono solo donne, 
ma mi rifiuto di definirle al femm inile). 
N la sera, dopo una cena ben preparata, come 
sempre, dalla Teresa, prima delle rituali conversa­
zioni o di qualche panita a carte, il gruppo dei 
camminawri decide, non senza vivaci discussioni , 
la mew del giorno successivo. Chi vuole andare 
da una pane, chi dall ' altra, ma alla fine il nostro 
Fusar Imperatore Augusto (il nome è già un pro­
gramma) che è anche il decano fra i nonni, riesce 
a mettere tuni d'accordo e, consultate le carte co­
pografiche. sceglie la meta ed il percorso. 
Gli sciacori , mol to più disciplinati , il "dove an­
dare" del giorno dopo lo decidono seduca stan­
te, in pieno accordo. 
È vero, ci sono anche gli indecis i, come il Ger­
mano Fretti che, essendo bivaleme, può sceglie­
re l'uno o l'alt ro gru ppo, o la Liliana M archerti , 
che essendo sciatrice, ma non volendo abbando­
nare il marito camminatore, ogni tanto si pren­
de gli sci in spall a, concedendosi quando può 
qualche breve e divertente discesa. 
Al manina al Cendepinei la svegl ia suona pre­
StO: è ancora none che il Fusar già si aggira per 
l'albergo, è l'alba quando gli alrri si alzano e alle 
7,45 (Uni promi in sala per la colazione, intan­
to che la Teresa ed il Mario preparano panini 



ben imbottici che con la frutta infileremo nello 
zaino. Solo Guia arriva in sala ancora assonnata, 
quando noi già siamo sul piede di panenza. 
Prima delle 8,30 (Utti abbiamo già lasciato il 
Cendepinei. I camminatori , attrezzatissimi, con 
scarponi , zaini , e bastoncini da neve si avviano 
per la loro avventura giornaliera. 
Quando è il caso, perché il percorso è ghiaccia­
co, applicano i ramponi e marciano sicuri. 
Compiono lunghi percorsi, non scevri d i qual­
che diffico ltà, sempre uniti , e con notevole im­
pegno, ma soprattutto sempre ben affiatati e di­
scipl inati. Fa eccezione la Beba che spesso ci fa 
ammattire perché vuole fare di testa sua, com­
piendo digressioni di percorso e talvolca rien­
trando alla base in ritardo e creando preoccupa­
zioni all'organizzazione. Ma la Beba è fatta così: 
eterna ragazza un po' spericolata. 
E gli sciatori? Quelli si affannano perché è d'ob­
bligo che si prenda il pullman del le 8,30. Ma sic­
come per prendere il pullman bisogna percorre­
re, quasi sempre di corsa, sci in spalla e scarponi 
da sci ai piedi, una ripidissima discesa asfaltata (e 
ghiacciata) è proprio qui che a turno, quasi rutti 
hanno misurato, come si suoi dire, il terreno. 
Alle 9, di norma, si inizia la prima discesa con 
gli sci. 
Ormai le discese delle quattro valli Ladine le co­
nosciamo a memoria e i nonni non si fermano di 
certo davami alle piste "nere" della Gran Risa 
della Sasslong. Ogni discesa è alla nostra portata. 
11 nostro faro è il Mario Ceri bell i. Con i suoi 83 
anni è il meno giovane degli sciatori , è l'aiutan­
te di campo, nonché marito del la Teresa e, per 
via del la giacca a ventO rossa e bianca e dei pan­
taloni verdi (vecchi , ma pur sempre firmati G igi 
Rizzi) è la bandiera dei nonni. Ma il nostro 
"maestro" è il Fretti: lui si mette davanti a tutti 
e, novello Giotto, disegna curve perfette che noi, 
disciplinati all ievi, cerchiamo di seguire. Chi ci 
soffre un po' è la Guia, che non ama tanto se­
guire le curve degli alcri: lei preferisce scendere 
per ulcima, come le pare e piace, sentendosi im­
pegnata a vedere scendere sani e salvi (Utti i non­
ni e ferm andosi ogni tanto a sghignazzare col 
Bruno. Questo è un tipo assai simpatico e vero 
"dandy" del gruppo: sempre elegante e che ogn i 
anno sfoggia sci e scarponi nuovi. Il gruppo de-
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gli sciato ri è veramente ben assonito. C'è Dario, 
l'ingegnere, saggio e razionale, sempre prodigo 
di buoni consigli ed esperto di calorie: è il dis­
tributore ufficiale di buon cioccolato, a mezzo­
giorno, e di ottimo recioto (lui è veronese) a ce­
na. Scia molw composto e non cade quasi mai. 
A differenza del sottoscritto che quest'anno, per 
via del mal di schiena, sciava un po' storto e ca­
deva di frequente e con non piacevoli conse­
guenze per il fondoschiena. 
Per ultimo lascio il G. B. Villa, detto Gibo. Per 
lui le discese non fanno differenza, l'importante 
è sciare tamo e fino all 'ulcirno. Quando vede il 
carrello con scritto "ultima salita alle 16,30", lui 
alle 16,30 è lì, pronto per l'ultima sali ta e l'ulti­
ma discesa. Gl i dà quasi fast idio la sosta per il 
pranzo, è instancabile e in perenne, frenetico 
movimento. 
Comunque vada, anche alla spicciolata, alle 
17,30 siamo d i nuovo tutti in albergo dove la 
Teresa ci attende con tazze fum anti di "vi n bru­
lé", e, poi, quando noi ci corichiamo per un de­
fatigante riposo "ame prandium", lei, la nostra 
"regiura" se ne sta in cucina a preparare la cena 
per una ventina di persone. 
Ahimé, dimenticavo di parlare di quel grupper­
to d i signore che, non sciando, né aggregandosi 
ai camm inatori si limitano a passeggiare per O r­
tisei, Sama Cristina, e dintorn i. Ma purtroppo 
ques t'anno queste signore non c'erano e la Tere­
sa, senza compagnia e un po' immalinconita, 
passava la giornata in attesa del nostro riemro. 
Tuttavia, di sera, anche per la Teresa viene il mo­
mento della distrazione, dell'allegria e delle dia­
tribe col Fusar Imperarore Augusto, suo eterno 
comperitore, vuoi per il caratrere in perfena sin­
tonia col nome, vuoi per vecchie e nuove diver­
genze di idee. 
Q ues ra che vi ho narrato , in chiave semiseria, è 
la setrimana bianca in Valgardena che i coniugi 
Ceribelli organizzano per i "nonni" del CAlo Da 
quanti anni? Non lo so. Per me non molti, e me 
ne pemo, per gli alc ri molriss imi. 
Lunga vita e rante grazie alla Teresa, con l'augu­
rio che in un pross imo futuro trovi abili e nobi­
li "colf". 
A1 trimemi cosa faranno i "non ni", soli , al Cen­
depinei? 



CONS UE LO BONALDI 

Confusione. 

Non voglio trasmettere negatività ma fatemi rac­
contare di queste immagini sempre più contor­
nate e presenci in questi miei tempi. 
Il primo giorno dell' anno, obbediente alla gran 
voglia di silenzio e solitudine mi recai - complice 
la normale presenza della neve - al Grem con gli 
sci. C'era in me - come al solito in questi fran­
genti- il consueto spirito di gran disponibilità e 
di proponimento di iniziare questo nuovo anno 
nel migliore dei modi. Iniziai la mia salita solita­
ria, di prima mattina con il sole ancora nascosto, 
dalla piazzetta della "Plasa" di Oneta. Mi è sem­
pre piaciuto procedere solitario cercando la giusta 
combinazione tra passo, respiro e ... pensieri. Ma 
non è di questo che voglio raccontare. Trascorsero 
forse lO minuti dalla panenza quando sentii die­
tro di me il passo affrettato di alcun i scialpinisti 
che si stavano avvicinando cercando la linea di 
progressione più diretta e redditizia. Forse nem­
meno mi videro; continuai la mia salita assecon­
dando il mio equilibrio. Il sorpasso si ripeté più 
vol te, alcuni di questi forse tranenuti dalla traccia 
e dal rispetto di chi stava loro davanti ne appro­
fittarono per disquisire tra loro di argomenti vari 
a voce elevata esaltando così il loro elevato stato di 
forma . Nell'imbarazzo guardai il Sunto che 
mostrava una progressione di 9 metri di disl ivel­
lo al minuto. 
Il quarto gruppo di sci alpinisti mi sorpassò dis­
cretamente tenendosi lontano dalla mia traccia 
ma sempre con passo breve e affrettato e sguar­
do rivolto al basso. 

I pensieri volsero ad altra direzione: apparve 
immediato il collegamento - tanto evitato - alla 
quotidianità della vita e al grande d ramma del­
l'utilizzo del tempo. 

Da allora, dell' ambiente di quella salita non ricor­
do granché anche se il tempo era eccellente e l'at­
mosfera - tamo conosciuta e familiare - ben dis­
poneva. Arrivai in cima dove erano stipate alme-
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no 20 persope e tance ne arrivavano e tance ne 
partivano con cadenza da organ izzazione perfet­
ta. Sulla spalla si erano fermati i più forti (da con­
tarsi almeno in numero di 30) non interessati alla 
cima ma pronti a scendere per poi risalire nuo­
vamente per collezionare metri di dislivello. Ma 
anche questo fa pane della montagna di oggi. 

Ricordo invece chiaramente i pensieri che si sono 
accavallati durante la salita e che mi riconduce­
vano allo schema di vita tanto cri ticato di ogni 
giorno fatto di frena, di competizione, di effi­
cienza . .. di produttività. Niente di male nel pren­
dere ano di questO, la critica ai tempi crea solo 
retorica ma, allimè, non doveva esserci questa sen­
sazione e questo riassunto di vita il primo gior­
no dell'anno! Nel sali re sempre più con fatica 
apparivano sempre più frequentemente i miei 
momenti di vita quotidiana associati a questa fre­
nesia: il lavoro quotid iano fu il primo flash. 
Quanto svolgo è all' insegna dell'efficienza, della 
competizione e cosa leggo di diverso in questo 
grande ambiente aperto di montagna? Nulla, 
quando la competizione non è sul campo, cor­
rendo su e giù dal Grem è nelle varie stanze di 
potere, di organizzazioni, strutture . .... ofticell i 
che ognuno si crea per ricavare un minimo di gra­
tificazione/ interesse personale. Il mio lavoro si 
svolge tra gente di montagna: con imprenditori 
della montagna, con appassionati della monta­
gna, con politici della montagna, con tecnici pro­
fessionisti della montagna, con "mercanti della 
montagna". Questo lavoro lo StO svolgendo da 
anni e se dicessi di aver notato un buon raccordo 
di comunicazione tra tutti per il bene comune 
del miglioramento dell'ambiente e della quali­
tà/spessore della professione direi il falso. 

Al flash del collegamento al lavoro subentrò l'e­
same della società, degl i spazi ricreativi-ritem­
pranti-costfUnivi che ci permene di vivere. Sono 
sempre di più ma vissuti sempre più intensamente 



e velocemente ... 11 G rem bisogna sali rlo due volte 
in un giorno se ci si vuole allenare e migl iorare. 
L'aspetto ricreativo è secondario. come è secon­
dario ii senso di meraviglia. d i scoperta olere all'e­
qu il ibrio tra ambienre e pres tazio ne. Piuttos to 
acc igliato ri cordo i controsensi osservati e che 
ancora una volta mi ri portano a quanto svolgo 
nella mi a q uotidiani tà lavora tiva. Da qualche 
tempo si par la con ins istenza di sicurezza sulla 
neve, di gestione del pericolo da valanga (un bel 
te rmine coniato in non so quanti manuali e arti­
coli) di corretta informazione all'urenz."1, di corretti 
prodotti. Ma come è poss ibile questo se non si 
dedica attenzione, spazio e predisposizione men­
tale? La tendenza è nell 'offrire info rmazioni spic­
ciole, categoriche, prodotti sempre più automatici 
e meno impegnativi. creare una cultura da minimi 
termini e non certo di tradizione e profondità. 
L'informazione: che bestia nera in questi tempi! La 
grande popolari tà del modello: "dover sempre di re 
qualcosa su ogni cosa" è sempre più attuale. II silen-

ZIO è sempre più spesso associato a ImpreparaZIone 
quando in realtà è una grande fo rma di saggezza 
e di rispe[[o. Sorridendo penso alla f.usa della legge 
che proibisce agli sci alpinisti l' uso delle piste da 
sci e alla moltitudine di imerprerazioni e smentite 
provenienti da politici, giornalisti, funzio nari d i 
stato e regione, associazioni ecc .. . Ma l'educazio­
ne. il principio della convivenza, il buon senso ... 
dove stanno? 
Q uesta volta sorridendo "amaro" mi accordo della 
scarsa realtà dei miei pensieri . Q uanto maggior­
menre mi appare è nella via del libero pensiero e 
della libera azione nel to tale rispetto dell 'ambien­
te e del prossimo. 
Terminano i pensieri, sono arrivato alla Plasa e lo 
spiri to è comunque lo stesso della partenza .. 
Se ave te le rto il (Uno cogliendo un mini mo di 
retorica, non era ciò che volevo comun icare; lo 
spir ito del raccomo è la ricerca di una soluzione 
che mi permetta di escludere almeno un po' d i 
tanta avvertita ... confusione. 

Paesaggio iI/veri/aie iII Alta Valle Seria/W - foto C.c. Agazzi. 
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HANS PETER EISENDlE 

La responsabilità personale 
nell' andare in montagna 

- traduzione dal tedesco di L. Gelmi -

''Molto più delLe nostre capacità, sono le nostre 
decisioni, che mostrano chi siamo veramente" 
da: Harry Potter e fa camera delL'orrore. 

" Ramadan for bolcs" si chiama una delle sei prime 
(tra il Vl+ e l'VIlI-) che mi sono riuscire nel 
Novembre del 2002 sulle montagne dell'Oman, 
insieme con Oswald Oelz, Albert Precht eSigi 
Brachmayer. Malgrado le distese desertiche, esi­
stono in questo Sultanato arabo, un paio di mon­
tagne rocciose, che raggiungono i 3000 metri e 
posseggono forme e pareti dolomitiche. Montagne 
senza vie di salita, senza ancoraggi, senza acqua, 
senza tutto, proprio come piace a me! 

In generale il più venne fatto in quei giorni di 
Ramadan di novembre. Cosl come la giornata di 
lavoro dei contadin i delle oasi viene ridotta al 
minimo indispensabile, per evitare una perdita 
inutile di energie durante il digiuno stre[[amente 
rispe[[ato, noi ci cimentavamo sulle più inospi­
tali pareti delle loro montagne, seguendo il prin­
cipio di un Ramadan alpinistico: giungere ad una 
massima "purifìcazione interna", att raverso un 
minimo impiego di materiale. 

Al ien si chiama )'anrezzo d 'assicurazione, che 
avevo schiacciaro sette, OttO metri SO[[O, in un 
buco largo due dita e pareva che non ci fossero 
altre poss ibili tà di assicurazione in un bel raggio 
attorno. Arrampicata pura, dunque, -verso l'alto 
o verso il basso?! Il fatto che io potessi , dopo il 
tramonto, affettare ancora degli spicchi di aglio 
nell'insalata dei miei amici, dipendeva intera­
mente da me, da questo Alien, forse e dai miei 
amici terrestri alla sosta . La previsione della 
sequenza di prese sui successivi metri di parete e 
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la quasi vicinanza di una nicchia di roccia in alto 
a destra erano più forti di una paralizzante lon­
tananza dall 'ancoraggio, dalla sosta, dall 'attacco, 
dal primo ospedale, dall' aeroporto e da casa. Al 
meglio possibi le arrampicai quindi sino alla nic­
chia e preparai sciolto un' altra sos ta. 

Una continuazione di questa descrizione fino alla 
Happy End, susciterebbe nei circoli degli arram­
picatori (e in altri) le più diverse reazioni. La 
gamma di giudizi pouebbe spaziare dall 'ammi­
razione per un calcolo eroico, alla condanna del­
l' idiota spiri to da kamikaze di un irresponsabile 
padre di famiglia. Per me si tratta essenzialmente 
solo di responsabil ità personale, fondata sempli­
cemente sulla conoscenza e 1'esperienza persona­
li e che può essere valutata solo dalle persone inte­
ressate. Nessuna garanzia, nessuna prescrizione, 
nessuna regola, nessun arbitro , nessuna giuria, -
uomo e nacura allo stato puro! 

Il tema della propria responsabilità e della sua 
non percezione coinvolge tutta la storia dell'u­
manità. Anche se io qui mi limito alla propria 
responsabilirà nell 'alpinismo, bastano un paio di 
pagine per tracciare i singoli aspetti e per )'osser­
vazione e l'esperienza soggeniva degli ultimi anni. 

Mentre il mondo sempre più tecnicamente com­
plicato, non si fida già da molto della soggettivi­
tà, per molto tempo almeno nelle montagne e in 
altri ambienti alternativi era possibile (e impor­
tante per la sopravvivenza) , vivere la libertà della 
propria responsabilità. Con ciò anche questo 
pare ora veni re lentamente sorpassato! Poiché la 
paura della tanto celebrata libertà in montagna, 
la paura di non essere capaci di sopportare i lati 



Sci alpinismo nelle Dolomiti - foto H. P. Heisendle 

bui di questa libertà, ci ha superato come la ruota 
il corridore. 

Prese in modo corretto, già ogni corda, ogni chio­
do, ogni arva e ogni "airbag da valanga', insomma 
ogni stampella che ci accompagna sulla via lungo 
la montagna, si addossa una parte della nostra 
responsabilità. Ma con questa discussione hanno 
già falli to Paul Preuss e successivi esorcisti di stre­
ghe. Nel frattempo la situazione si è talmente evo­
luta che le montagne stesse con tutte le loro infra­
strutture sono diventate esse stesse stampelle e noi 
sempre più pretenziosi claudicanti. 

In tutto il mondo la riorganizzazione delle più 
"importanti" montagne, le assicurazioni contro 
ogn i eventualità e le moderne tecniche di comu­
nicazione hanno innalzato la mentalità dell"'andrà 
sicuramente bene" dalla strada alla verticale. 
Capparrenenza a un club alpino significa fonda-
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mentalmente protezione assicurativa, ultimamente 
anche protezione legale, prezzi vantaggiosi per 
bivacchi di lusso in rifugi e sicurezza da fila india­
na durame le escursioni di sezione. Con i telefo­
ni cellulari vengono fornite, in caso di necessità, 
brevi informazioni riguardo la posizione del pros­
simo punto di sosca e quando il giro diventa trop­
po lungo, arriva l'elicottero. Club Alpini, com­
missioni di sicurezza e cronici trapanatori trivel­
lano la "antiquarietà" dalle pareti, perché milioni 
d i secondi di corda hanno diritto a una norma 
CE, quando i capicordata hanno un COntatto ten­
tennante con la parete. 
La Croda Rossa di Vallandro, una magnifica mon­
tagna dolomitica, in passato per molti solo da 
guardare, è trapanara, incatenata e segnata, -nes­
sun flagello più per l'umanità. Non esiste nessu­
na tutela dei monumenti per le più o meno famo­
se vie delle Alpi, sanno i richiodatori moderni 
delle Alpi. Cosa mantiene allora una via d'ar-



rampicata più a lungo immuta ta in una situazio­
ne di consumismo, che gli anell i inossidabili nei 
punti di sOs ta e "spit " nei punti nevralgici? 
Brilleran no persino ancora nelle ghiaie quando 
l'eros ione avrà fatro delle Dolomiti, del 
Werterstein e delle moncagne del W ilden Kaiser 
una dolce zona coll inare. 

C hi pensa che sia solo [Utto una provocante esa­
gerazione, ~u na sorta di saga di Piefke-, sbaglia 
pesantemente. Per ogni affermazione fatta potrei 
fornire esperienze realmente vissute. Storie di per­
so ne che si fanno descrivere via cel lulare il per­
corso della via fino su al fìu one resi nato assicurato 
a prova di bomba, che duram e l'ultima cad uca 
massi si è accompagnato agli alni chiodi arrug­
gi niti in fo ndo alla linea d i caduta. Questo è il 
volta r pagina di olne 200 anni di storia dell'al ­
pinismo, ramo ci siamo spinti o ltre! 

Per divert imento chies i all a terza sos ta della 
Geierwand (zona delle Tre C ime di Lavaredo) a Ull 

mio compagno di cordata svizzero, che avevo arti­
sticamente assicurato a una rete di friends, cunei 
e vecchi chiodi, se per una cosa del genere si rice­
vessero tre anni di galera nel confederato paese 
dei piaceri. A tutt'oggi non so anco ra se il suo 
rrarrenufO sorriso significasse approvazione o scet­
ticismo nei confronti della mia "arte" nel costru i­
re la sosta. 

In inverno, la stagione decisameme più perico­
losa, la tendenza all' "avventura regolata" è pitl 
vistosa in assoluto. Poiché in questa stagione non 
si può nuocere con chiodi a pressione, corde fisse 
e vie di discesa anrezzate -persino l'Istituto di 
ricerca sulle valanghe di Davos ri mane vago, si 
cerca d i raggiungere lo scopo con l' imroduzione 
di lim iti validi per [Uni: il piccolo Ixl per gran ­
di alpinis ti! 

Si prendono, invece che 7 .. afFerano e farina, i comu­
nicati del meteo e del bollettino valanghe calcolati 
a co mputer, si m ischi ano nel cervello , co m i­
nuando a mescolare, con informazioni personali , 
quindi si versa il cuno su una cartina della zona in 
scala 1: 25.000 e si ricavano con "lo\V rech e high 
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brain" (ciL Munter) tracce sui pendi i instabili 
delle montagne. 

Tuttavia il caos rimane il principio base della natu­
ra! Su questo gli esperti sono concordi .. 
Pertanto la differenza essenziale tra mode rno 
"management" del rischio e le tradizionali teorie 
sulle valanghe sta nel recenre (?) riconoscimento 
che nessuno si trova nella posizione di poter valu­
tare esattamenre la siruazione dell e va langhe. 
Tuttavia chi mette a punto i bollettini sul perico­
lo va langhe st ila, grazie a moderni strument i e 
diversi dar i di misurazione, un bollett ino del la 
simazione regionale, che viene quindi esposto con 
una scala di pericolo sbalorditivamente esan a (da 
I a 5) . .In confronw le previsioni del rempo appaio­
no chi aramente vaghe. Variabile è esattamenre 
variabile, ma grado di pericolo valanghe 3 -soprat­
tutto a posteriori , invariabilmeme 3. Ed è proprio 
questa presuma precisione, che fa cascare l'as ino. 

Ogni sti ma, non più pensabile senza il lavoro 
informativo del servizio di controllo valanghe e 
dei mereorologi, crea un grosso problema di con­
seguenza giuridica. Dalla maggior parte delle espe­
rienze traumatiche de ll e vi tt ime travolte da lle 
valanghe, deriva una valutazione sociale e soprat­
tlltro legale della responsabilità, che in mancanza 
di indicazioni si o rienra prevalentemente su que­
sti presunti precisi grad i di pericolo. L'atcuale 
sopravvalmazione di questi gradi di pericolo si 
può paragonare al pericolo di una lastra di ghiac­
cio ad un incrocio quando il semaforo è rosso, 
anche se in mni i testi esplicativi si legge, anchc sc 
in caranere più piccolo, che per esempio il grado 
di rischio 3 riferito a una certa zona, può avere 
delle varianti locali e venire quindi ridon o a 2 o 
elevato a 4. Proprio per questo i bo llettini "uffi ­
ciali" delle valanghe possono essere certamente, 
come le previs ioni del tempo, un prezioso con­
tributo alle decisioni , ma non possono srabilire 
un limite "legalmente" vincolante o persino rap­
presentare L1na affidab ilirà personale. Poi res ta 
solo la propria responsabilità, riguardo i propri 
limiti , che a seconda della propria esperienza per­
so nale, sono mo lro different i sull 'assum ersi o 
meno un rischio! 



A quesw proposi w non può fuorviare neanche 
lo show di quegli espeni che, durante le confe­
renze, incantano i propri fans con slogans come 
"pensare di più invece che scavare". In queste occa­
sioni i missionari delle valanghe dominano in gene­
rale tutte le loro preziose serate di intrattenimen­
tO con esempi di persone che non sono (o non 
erano) né suicidi, né irresponsabili ma che invece 
hanno solamente commesso errori più o meno 
gravi, che hanno pagaro il loro entusiasmo per la 
montagna a spese loro e soprattutto che hanno 
spesso lasciato dietro di loro persone afflitte. 
Lesigenza di riconoscere in tribunale questi "nuovi 
insegnamenti" diventa ridicola, al più tardi quan­
do gli stessi esperti nel caso di quella specifica 
valanga "giungono alla conclusione che la causa 
del la valanga è da attribuire a una raffica di vento 
e si tratta quindi di un raro evento naturale, per il 
quale il caso ha giocaw il ruolo principale", men­
tre in un altro incidente simile, riconoscono "chia­
ramente il presuntuoso comportamento di irre­
sponsabilità". Proprio queste differenti interpreta­
zioni rendono chiaro quanto il principio del caos 
nella natura si sposti sui tavoli dei locali e nelle sale 
dei tribunali e come persino i papi siano umani. 

Prescrizioni sull'andare in montagna portano 
comunque all'assurdo e, alla lunga, a ulteriori 
incidenti, perché fissano regole poste dall'ester­
no, invece che dal nostro equilibrio tra coraggio e 
paura. Le regole vengono sempre fissate dalla 
mediocrità e infrante da persone autodetermina­
te. Hermann Buhl, salendo il Nanga Parbat, ha 
abbandonato ogni standard di ragionevolezza e 
con ciò ha dato esultanza a tuna una nazione, 
Reinhold Messner attribuisce la sua brillante car­
riera alpinistica principalmente al non essersi fer­
mato davanti a regole universalmente riconosciute 
e Alexander Huber, che ha scalatO da solo in libe­
ra la direttissima alle Tre Cime, sarebbe improv­
visamente una minaccia per la comunità, se fos­
sero previste delle limitazioni . In fondo avrebbe 
potuto cadere e SOttO ammazzare un "innocen­
te". Lo sloveno Davo Karnikar, che per primo è 
sceso con gli sci dal Mount Everest, ha dovuto 
chiedere asi lo al Nepal, perché aveva superato il 
limite dei 45 gradi. E se delle regole comune-
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mente accettate diventassero per mot ivi di sicu­
rezza delle prescrizioni, molte guide alpine altoa­
tes ine potrebbero condividere le sovraffollate pri­
gioni di Bolzano con spacciatOri e magnacci .. . 

In montagna non siamo tutti debitori alla pro­
pria ste lla, quel limite, che si trova solo in noi 
stessi? Se le associazioni alpinistiche e coloro che 
vanno in montagna pretendono seriameme di 
accedere a zone isolate, allora la premessa neces­
saria è la responsabil ità personale di ognuno. Il 
vero compito futuro delle associazioni alpinisti­
che è quello di raffo rzare, tra i propri membri, 
questa consapevo lezza (anche nel caso di gite 
organizzate e guidate) e di dare rilievo al valore 
della responsabilità nella società! Ludwig 
Purtscheller aveva già espresso questo principio 
più di 100 anni fa: "le persone non accompa­
gnate devono tener ben presente, se non voglio­
no screditarsi completamente, che la responsa­
bilità, che viene altrimemi condivisa tra la guida 
e i turisti, risiede solo in se stessi" 

Questa affermazione richiede un coraggioso al lon­
tanamento dalla società alpinistica delle presta­
zioni di servizio. Ciò significa per esempio che le 
guide e le scuole di alpinismo dovrebbero riAettere 
per esempio sull' opportunità di guidare dei 
Giapponesi non alpinisti sul Cervino. Se è giu­
sw vendere come gite di gruppo l'Ama Dablam, 
il Cho Oyu e i "facili" Ottomila nel Karakorum. 
O per venire a delle dolemi note più vicine al 
Sudrirolo: che cosa deve esibire un turista all'uf­
fic io delle guide di Sesw per poter essere guidato 
sulla Cima Piccola, a pane la propria cana di cre­
dito? Che cosa per l'Ordes? E per il Sassolungo? 
La capacità è ancora la misura del poter fare? 

Si dice che il denaro rovini il carattere (soprat­
tutto se uno non lo ha)! Ma come appare la sima­
zione nel caso di organizzazioni non a scopo di 
lucro? Si può scalare responsabilmente il Monte 
Bianco, come gita di sezione del Club Alpino 
Altoatesino con 20 panecipanti in 2 giorni (Alto 
Adige, ascensione e ritorno)? Dove resta la respon­
sabilità personale di ogni partecipante, che non 
ha mai scalato altro che le montagne di casa sua, 



neppure l'Orrles? Dov'è la responsabil ità perso­
nale dell'organizzatore? 20 alpinisti della dome­
nica, in 2 giorni dall 'Alto Adige alla cima del 
Monte Bianco e ri torno, tuno incluso - tuno tran­
ne l'acclimatazione. Non suona, anche senza pro­
fino, un po' tirata? 

Parallel amente alla diminuzione della responsa­
bilità personale, negli ultimi anni si è notato un 
aumento dell'attribuzione pubblica della colpa 
agli alpinisti. Nel caso di incidenti in montagna, 
non sono più in primo piano domande istruttive 
sugli errori fatti, ma piunosto le imputazioni di 
negligenza e l'indagine per scoprire i colpevoli. Il 
soccorso alpino, per esempio, era, in passato, una 
semplice organizzazione di solidale aiuto tra alpi­
nisti e il più poss ibile a porte chiuse. Oggi è nor­
male, dopo quasi ogni azione di salvataggio, rila­
sciare imervisre televisive e giornalistiche e deplo­
rare la mancanza di responsab ili tà o la stupidità 
degli infortunati , forse solo per dare rilievo alla 
propria Importanza, ma in ogni caso comunque, 
per fornire materiale per giudizi e pregiudizi! Non 
c'è da meravigliars i se poi la tolleranza del pub­
blico è maggiore per decine di migliaia di inci­
denti gravi e persino di morti sulle piste da sci, 
che per un unico incidente alpinistico. In un quo­
tidiano tirolese pers ino le mogli dei soccorritori 
alpini si lamentavano della stupid ità degli alpin i­
sti, che menevano a repentaglio la vita dei pro­
pri mariti , e reclamavano a gran voce delle puni­
zioni. E persino le guide dicono, dimostrando 
con ciò la propria superiorità, di contare sulle dita 
di una mano le persone esperte coinvolte, quan­
do qualcosa va storto. E ciò scalfisce nuovamen­
te ad ogni occasione lo sr;nalto dei profession isti 
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della montagna, se neppure fosse sufficiente l'i­
stinto, l'esperienza professionale e la "magia" . 

Le statistiche dichiarano perfino che la maggior 
parte degl i incidenti in montagna capitano con 
guide esperte, naturalmente senza calcolare quan­
te migliaia di giorni , con decine di migliaia d i 
entusiasti della montagna, cosroro lavorano senza 
incidenti. È un' illusione credere che qualcuno 
possa dominare senza errori i molti fatro ri che 
costituiscono la montagna. Solo chi afferra que­
sta realtà nutri rà più tolleranza e rispeno per il 
pross imo e innanzi rutCQ si volgerà egli stesso 
"outdoor" . 

Quando arrampico apprezzo soprattutto la pos­
sibili tà di poter decidere liberamene, insieme al 
mio compagno (privato o professionale), senza 
ulteriori istanze e sono pronto a subirne le con­
seguenze. Questo gioco es istenziale in ambienti 
mozzafiaro, rende l'Alpinismo così prezioso e noi 
dei privilegiati al mondo. Sinora la società ci ha 
concesso questa "licenza carnevalesca" e sarei fidu­
cioso che rimanesse così, se stile e buon gUStO nel­
l'andare in montagna (anche per quanto riguarda 
i media) riguadagnassero quella posizione, che 
visibilmente occupano avidità e ostentazione. 

Perché l' importante res[a l'esperienza della pro­
pr ia esposizione in un angolo di mondo incon­
tam inato, nel quale contano solo le nostre deci­
sion i personali. E se non vogliamo che in futuro 
qualsiasi viso pallido detti le regole del gioco dal 
tavolo verde, allora dobbiamo tenere conto che 
"la responsabili[à, che viene altriment i condivisa 
tra la guida e i tu risti , risiede solo in se stessi" 





MARCO STUCCHI 

Alpinismo Giovanile 2003 

Con il consueto appuntamento presso la Casa del 
G iovane, avvenuto quest'anno il 15 marzo, si è 
svolta la presentazione del 3° corso di Alpinismo 
Giovanile della Sez io ne di Bergamo del Club 
Alpi no Italiano, corso che non ha subito grandi 
variazioni nella sua strunura rispetto alle due pre­
cedenti edizioni. 
Anche quest'anno infauj è stato d iviso in due dif­
feremi livelli. Il corso "base" è stato dedicaco alle 
"nuove leve", ovvero ai bam bin i che si approc­
ciavano per la prima volta alla montagna. 
L'altro corso, defìnito "avanzato", era invece rivol­
to ai ragazzi un pò più grandi, che già avevano 
frequen tato la nostra attività negli anni prece­
denti. Il nostro scopo non è diplomare i ragazzi 
con un "brevetto" che atcesti la loro promozione 
a una classe superio re, come in una scuola per 
provetti alpinisti. Non è infatti possibile tra­
smettere con un corso di un solo anno tutte le 
conoscenze necessarie per poter effettuare escur­
sioni in monragna, più o meno impegnative. t: 
pertanto necessario ampliare la conoscenza della 
monragna e di tutto ciò che la riguarda con un'at­
tività ed un impegno costant i, che si consolidi­
no anno per an no. 
Consci di questo problema, cerchiamo ogni anno 
di ampliare sempre più e var iare la gamma di 
argomenti da affromare nei due corsi proposti. 
lnfatti, oltre all'attività vera e propria del corso, 
cioè quella che si svolge in montagna, organiz­
ziamo "incontri a tema", che si svolgono preva­
lentemente nella sede del CAI di Bergamo. 
Ess i possono riguardare argomenti quali l'o rien­
tamento, la flora, la fauna, le civiltà montane, la 
speleologia, le miniere, il soccorso alpino, ed altri. 
Per approndire gli argomemi affromati, invitia­
mo espert i, tra i quali q uest'anno bisogna segna­
lare la partecipazione di ex-minatori della Val del 
Riso e dello Speleo Club Orobico, gli isrrunori 
del la Scuola di Alpinismo del CA! di Bergamo 
"L. Pelliciol i", il Corpo Nazionale di Soccorso 
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Alpino e Speleologico - V1 Delegazione Orobica, 
il Gruppo Flora Alpina Bergamasca, ed un redu­
ce della Guerra di Russia. 
Le lezioni teo riche comunque non vogliono costi­
ruire un momento troppo d idattico , in quanto 
non è questo lo scopo del nostrO corso, ed inoltre 
sono dosate in modo da non risultare troppo 
complicate per i partecipanti al corso base o trop­
po semplici e scontate per i partecipami al corso 
avanzato. 
Va evidenziata anche la nostra partecipazione al 
Meeting Regionale di Alpinismo Giovani le, tradi­
zionale appuntamento annuale, che vede con­
fromarsi le sezioni di Alpinismo Giovanile in varie 
gare e giochi, con lo scopo di verficare le proprie 
conoscenze inerenti la montagna. 
L'obiettivo principale che ogni anno cerchiamo 
di perseguire è quello di trasmettere ai ragazzi la 
nostra passione per la montagna e, soprattutto la 
bellezza di vivere tutto ciò insieme ad altri ragaz­
zi coe tanei. Nella nostra attivid abbiamo pertan­
to cura di creare un gruppo di amic i t ra coloro 
che ogni anno partecipano alla iniziative 
dell'Alpinismo Giovan ile . 
Proprio per questo mot ivo, anche quest'anno si è 
cercato di rafforzare il gemellaggio che lega da 
alcuni ann i la nostra commissione di Alpinismo 
Giovan ile a quella della sottosezione del C. A. l. 
di C isano Bergamasco (ciò è avvenuto in occa­
sione della gita fuori corso del 6/7 settembre al 
Pizzo Stella). 
Con questo spi rito abbiamo organizzato il 30 corso 
di alpinismo giovanile, consapevoli dei buoni risul­
tati ottenuti nelle due precedenti edizioni. 
Nel corso dell'attività 2003 abbiamo riscontrato 
la partecipazione complessiva di 229 ragazzi c 67 
AccompagnatOri. Inoltre, considerando anche le 
gite fuori corso, svoltes i da settembre ad ottobre, 
la freque nza rota ie è sta ta di 257 ragazzi e 97 
accompagnatori , per un rapporto ragazzi/accom. 
pagnatori med iamente di 2, 5 per ogni gita. 



Gita alpinismo giovclllile al rifugio Tagliaferri (Valle di Scalve) - fo ro M. Stucchi. 

Vanno senz'altro citate anche due iniziative impor­
tami alle quali , con una rappresentanza, anche 
l'Alpinismo G iovani le del CAI di Bergamo ha 
panecipaw. 
Il 6 luglio, abbiamo preso pane alla più impo­
neme delle manifestazioni che il nostro Sodalizio 
ha posto in essere per fes teggiare i suoi 130 anni. 
Un gruppo di tredici perso ne, fra ragazzi ed 
accompagnawri , ha brindaco al compleanno della 
nostra gloriosa Sezione, in vena ai 2554 metri del 
Pizzo dei (re Signori. 
Pur non essendo stata organizzata per il 2003, la 
consueta settimana esdva, ad alcuni ragazzi meri­
tevoli ed allenati, è stata offena la possibilità di 
panecipare al consuem rrekking estivo organiz­
zato dalla Commiss ione Regionale Lombarda di 
Alpinismo Giovanile. 
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Dal 2 1 al 26 luglio, Alessandro Poloni (14 anni), 
Maurizio Milani (I2 anni) e Flavio Pasquale (1 6 
anni ) accompagnati dall 'AAG Alessandro 
Benigna, hanno partecipato allo spenacolare 
"Trekking dei Walser", organizzato dall 'ANAG 
C hicco M araja. Dopo averci portati lo scorso 
anno in Francia - nel 3° (per grandezza) sito di 
Incisioni rupes tri del Mondo alle pendici del 
Monce Bego, l' instancabi le Chicco ci ha condotti 
su e gill fra Svizzera ed Alta Val Formazza, alla 
scoperta d i una popolazione come i Walser, che 
centinaia di anni fa , si insediarono in queste 
allora selvagge vallate. 
21 luglio : dai 1500 metri di Bosco Gurin (eH), 
caratteristi co villaggio Walser perfenamente e gra­
ziosa mente conservato, sino ai 1900 metri del 
Ri fugio GrossAlp. 



Gita alpinismo giovanile con esponenti della F.A.B. al Monte Colombina - foto M. Stucchi. 

22 luglio: dal G rossAlp, nuovamente in Italia 
transitando dai 2303 metri del Passo di Bosco e da 
qui , giù a rorra di collo per 1100 metri sino a 
giungere a Fondovalle, paesino della Val Formazza. 
Salita a Salecchio (1509 metri) per provare l' in­
credibile emozione di vivere per una notte, la 
magica atmosfera di una casa Walser or iginale 
dove nulla, dalle pareti in larice di 400 e più anni 
fa al mobilio, è stato modificato o rimosso .. 
23 luglio: d i buon'ora, partenz.a alla vo lta del 
Lago Busin (2409m) per giungere in ultimo ai 
2194 metr i del Rifugio Margaroli dopo essere 
transitati per il Passo di Bus in (2493m). 
24 luglio: SOtto l'acqua, sino al Passo Nefelgiù, 
quo,a mass ima del crekking (2583m). 
Costantemente accompagnati da due magnifici 
esemplari di giovani aquile, d iscesa al Lago di 
Morasco (I815m) per risalire nuovamente verso il 
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Rifugio C ittà di Busto (2482m) dove abbiamo 
goduco dell' atmosfera di un vero Rifugio Alpino, 
ascoltando a bocca aperta scorie e aneddoti circa la 
durezza, bellezza e crudeltà della montagna. paro­
le, accompagnate da diapositive di rara bellezza. 
25 luglio: sali e scendi sino al Passo Gries (2479m) 
per poi entrare nella suggestiva Val Bedretto (eH), 
sino alla Capanna Piansecco del CAS ( 1980m). 
26 luglio: in questa oasi d i pace, fra rapid i bagni 
in gel idi ruscelli e scorpacciate di mi rtilli , abbia­
mo trascorso "ultima giornata con i 35 fantasti­
ci amici (25 ragazzi e l O accompagnatori) che 
con noi hanno voluto co ndividere con gioia, 
entusiasmo e curiosità ques ta inclimencicabile 
seu imana. 
Se l'intera attività di Alpin ismo Giovanile svolta 
durante ,'anno è stata di ottima qualità ed ha sod­
disfan o i ragazzi partecipanti, il risulcato Qnenu-



to è anche grazie all' opera di due Accompagnatori 
di Alpinismo Giovanile che nel 2003 ci hanno 
prematuramente lasciato: Giulio Ottolini e Mario 
Milani. È stato questo un gran lutto che ha colpito 
l'Alpinismo Giovanile di Bergamo. Il modo di 
lavorare e di comunicare ai più giovani di Giulio 
e Mario, l'impronta dei loro scarponi lasciata sui 
sentieri di montagna, rimarrà sempre indelebile 
dentro di noi, nei nostri cuori. 

Corso Base 2003: 
29 marzo: presentazione del corso equipaggia­
mento e alimentazione. 
30 marzo: orientamento: parco di Villa Camozzi 
a Ranica. 
5 aprile: miniere e minatori: la dura vita in Valle 
del Riso. 
13 aprile: miniere di Dossena. 
27 aprile: arrampicata: Cornagiera e Monte 
Poieto. 
3 maggio: fauna: incontro teorico. 
25 maggio: Passo della Presolana - Rif. Olmo. 
31 maggio: sicurezza in montagna: incontro teorico. 
8 guigno : Meeting regionale di Alpinismo 
Giovanile: Pian Palù (Valmalenco). 
15 giugno: Pezzo - Rif. Bozzi - Lagh i Ercavallo­
Pezzo (Val Camonica). 
25 giugno: spaccati di storia: la commovente 
testimonianza di un reduce di Russia (vita e per­
nottamento in rifugio alpino). 
28/29 giugno: Ronco- Cascate del Vo - Rifugio 
Tagliaferri - Cascate del Vo - Ronco. 

Corso avanzato 2003 : 
29 marzo: allenamento: parco S. Agostino. 
30 marzo: orientamento: parco di Villa Camozzi 
a Ranica. 
5 aprile: miniere e minatori: la dura vita in Valle 
del Riso. 
13 aprile: miniere di Dossena. 
27 ap ri le: arrampicata: Cornagiera e Monte 
Poieto. 
Il maggio: flora e ambiente: Onore - Monte 
Colombina - Tossico. 
25 maggio: Passo della Presolana - Rif. Olmo. 
31 maggio: sicurezza in montagna: incontro teorico. 
8 giugno: Meeting regionale di Alpinismo 
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Giovanile: Pian Palù (Valmalenco). 
15 giugno: Pezzo - Rif. Bozzi - Laghi Ercavallo ­
Pezzo (Val Camonica). 
25 giugno : spaccati di storia: la commovente 
testimonianza di un reduce di Russia! (vita e per­
nottamento in rifugio alpino). 
28/29 giugno: Ronco - Passo del Venerocolo -
Rif. Tagliaferri; - Cascate del Vo - Ronco. 

Gite Fuori Concorso 2003: 
6/7 settembre: Medesimo - Rifugio Angeloga; 
Pizzo Stella - Fraciscio. 
21 settembre : Bondione - Rifugio Coca -
Bondiole. 
5 ottobre: Sant'Amonio Abbandonato - Monce 
Fop - Sant'Antonio Abbandonato. 
19 ottobre: festa di chiusura - Casa del Pescatore, 
Monasterolo al Lago. 

Corpo Accompagnatori Alpinismo giovanile: 
Galliani Lino (ANAG) 
Adovasio Massimo (AAG) 
Barcella Luca (AAG) 
Benigna Alessandro (AAG) 
Gatti Matteo (AAG) 
Acquaroli Alice 
Avanzolini Monica 
Barcella Massimo 
Baroni Walter 
Brighenci Greta 
Brivio Donatella 
Corapi Daniela 
Locati Michele 
Mallucci Paola 
Milani Mario 
O ttolini Giulio 
Petralia Simona 
Piccinini Giorgio 
Pirola Ezio 
Pozzoli Franco 
Scaburri Luigi 
Sempio Augusto 
Sempio Crisitna 
Stucchi Marco 
Stucchi Marianna 
Teani Tiziana 
Tosetti Alberto 



Angelo Gambo 
Paolo Turetti 

Daniela Be/atti 
Lorenzo Revojera 

Giovanni Perelti 
Moria Marzani 

Davide Torri 
Nicolelta e Marco 

Luca Pefficcioli 
Giancelso Agazzi 

Giovanni Cavadini 
Vincenzo Pefficcioli 

Wafter Be/olti 
Giance/so Agazzi 

Bruno Sgherzi 
Roberto SeraFin 

C Mafanchini, /. Ghezzi, M. Tacchini 
Oreste Forno 

Giulio Oltolini 
Antonio Carminati 
Massimo Adovasio 

IL DIAVOLO E ... LE ALPI OROBICHE 
IN VALZURIO, ALLA SCOPERTA DEltANTICO MONDO CONTADINO 
BAITA CERNEllO 2003 
ANTONIO BARONI E FRANCESCO LURANI 
1915·1918 
I RI FUGI DELLA NOSTRA SEZIONE 
SCUOLA E MONTAGNA 
LE FAVOLE E I RACCONTI DI GIULIO 
QUALE FUTURO PER I CAMOSCI DELLE OROBIE 
IL MUFLONE 
IL CORNO DI PREDORE E LA SUA INTERESSANTE FLORA TERMOFILA 
LA CAMPANULA DI MORETTI 
I FIORI DI PIETRA 
ANZIANI E MONTAGNA 
MEDICINA E MONTAGNA 
LA DONNA E IL CAI 
LA COMMISSIONE TUTELA AMBIENTE MONTANO E I SIC 
BATTISTINO BONAlI: UNA STORIA CHE CONTINUA 
LA PIUMA D'ORO 
MANIFESTO VALLE IMAGNA 2002 
LA BIBLIOTECA DElLA MONTAGNA DEL C.A.I. DI BERGAMO 
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ANGELO GAMBA 

Il Diavolo e . . . 

Di diavoli, follerei , draghi. streghe e stregoni. fa te 
e fa ntasmi , dame e cavalieri , principi e princi­
pesse, mostri di ogni genere sono piene le leg­
gende di montagna. Nei tempi antichi, non solo 
le gemi alpine credevano a questi strani e mutevoli 
personaggi, ma fior di scienziad vi avevano dato 
credito dando quindi l' impressione che queste 
creature infernali avesse ro veramente dimora sui 
moti, creando paure, superstizioni e terrore tra le 
pacifiche popolazioni moncane. 
Non è certo un caso che Carlo Felice Wolf, nelle 
sue leggende sulle Dolomiti e in particolare sul 
favoloso Regno dei Fanes, abbia dato vita e rac­
colto un numero considerevole di queste storie 
che lungamente si erano trapiantate nello spiri­
t O e nelle credenze delle popolazioni , creando 
cosÌ, con i suoi ormai famosi libri, dei veri capo­
lavori di letteratura leggendaria. Le Alpi in gene­
rale e le nostre Orobie in panicolare non sono 
immuni da queste leggende, parecchie delle quali 
mirabilmente raccolte nel libro: Leggende berga­
masche del prof. Carlo Traini, libro che ha trovaw 
tanti es timawri e curiosi di cose nostre. 
Tra le tante curiosità celate nelle pieghe delle 
Orobie che riguardano i diavoli, diremo che alcu­
ni toponimi sono rimas ti fino al giorno d'oggi a 
testimonianza di quanto, in passaw, era credenza 
comune. Ecco quindi che a nord-ovest del paese 
di Ornica in alta Valle Brembana si apre la Valle 
dell ' Inferno, una belliss ima e verde vallata alpina 
a dispetto del nome, valle che culmina alla 
Bocchetta d 'Inferno lungo la via normale che con­
duce sulla vetta del Pizzo dei Tre Signori. 
Scesi dalla Bocchetta in versante valtellinese, ecco 
il Lago dell'Inferno con relativa Valle dell'Inferno 
valtellinese e che attraverso la Bocchetta di Trona 
porta sia in Val Varrone che a Gerola Alta. 
Se ci spostiamo più a est lungo il crinale delle Orobie 
ecco, quasi al centro della nostra catena, il Lago del 
Diavolo, a quota 214 1, posto nella conca sotto al 
cupa parete occidentale del Monte Aga e raggiun­
gibile in poco più di dieci minuti dal rifugio Longo. 

le Alpi Orobiche 
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Ma ecco che il diavolo signoreggia ancora sulle 
Orobie con il belliss imo Pizzo del Diavolo di 
Tenda, il principe delle montagne brembane che 
domina incontras tato la splendida e immensa 
conca del Rifugio Calvi: cima di ben 291 6 meri di 
forme perfette e di roccia scura, al quale si affian­
ca il Pizzo del Diavolino di 2810 metri , minia­
tura signolare del fratello maggiore. Il Pizzo del 
Diavolo di tenda, a cavallo tra la Valle Brembana 
e la Valle Seriana, da tutti i punti di vista si alza 
imponente con pareti e creste di notevole inte­
resse alpinistico. 
Spostandoci ancora più a est, sempre lungo il cri­
nale arabico, troviamo alla base della cres ta nord 
del Pizzo di Coca, il Passo del Diavolo a quota 
2604, passo che comunque è di stretto carattere 
alpinistico e quindi non certamente utilizzato dai 
valligiani di emrambi i versanti. Alla base del 
Passo del Diavolo, scendendo in Valle Seriana, 
ecco i due laghetti di Valmona e la Valle di 
Valmona che sfocia nellaghetto posto al di sotto 
della poderosa diga del lago artificiale del 
Barbellino, nei press i della casa dei guardiani . 
Sempre nella zona del Barbellino troviam o la 
C resta dei Corni Neri al Pizzo Recastello, una bel­
lissima cresta irta di torrioni rocciosi lungo la quale 
corre la via Comhi-Pirovano, e il Lago dei Corni 
Neri, alla base della parete nord del Recastello, in 
una conca di singolare bellezza ed imponenza. 
Ancora nella zona del Barbellino e sempre lungo 
la cresta di confi ne, dopo le Cime del Druet ecco 
la bella cima del Pizw del Diavolo della Malgina 
di 2926 metri che viene sovente salita dal Passo 
della Malgina lungo la cresta est, una bella cima 
che prospetta le sue migliori e ardite forme dal 
versante valtellinese. 
Scendendo più a sud, sempre in alta Valle Seriana 
all'altezza delle case di Mola e Gavazzo, troviamo 
una Valle dell'Infernei al cui sommo si apre una 
radura che accoglie ormai i ruderi della Baita 
dell' Infernel , SO ttO le precipiti rocce del Vigna 
Salvia e del Pizzo della Corna. 



N ru fuori delle Orobie. nelle Npi troviamo parec­
chie cime e torri dedicate al Diavolo o all'Inferno: 
nel gruppo del Monte Bianco sorgono le pitto­
resche e vertiginose Aig. du Diable, nelle Dolomiti 
la Torre del D iavolo, una Valle dell' Inferno es i­
ste nella regione alpina di Borno, un'altra nei pres­
si di Moncagna in Valtellina e infine una terza 
nella Grigna, senza comare la famosa Diavolezza 
nel gruppo del Bernina, spercacolare belvedere 
sulla parete nord del Pizzo Palù e raggiungibile 
con una ardita funivia che parre direrramence 

dalla strada carrozzabile del Passo del Bernina. 
Se vogliamo trovare altre curiosità nelle Alpi 
Orobie ecco la Tacca dei Curiosi, larga bocchetta 
che viene tocca ta dal Trofeo Parravicini prima 
dell 'ultima sal ita, il Monce Cabianca; non può 
mancare il Lago dei C uriosi, bell issimo specchio 
d 'acqua raccolto nella conca era Cabianca e 
Madonnino. 
Bastano queste poche note per affermare che le 
Orobie furono sedi di diavoli e folletti? Ce n'è a 
sufficienza per rispondere affe rmativamente. 

Tramol/to SI/I pizzo del Diavolo di Tenda - foto C.c. Agazzi. 
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PAOLO TURETTI 

In Valzurio, alla scoperta 
dell' antico mondo contadino 

"II territorio di questo villaggio ampiamente si esten­
de sulle falde dirupate adiacenti alla Presolana, ha dè 
grandi boschi di alto e basso fusto, dei vasti pascoli e 
prati, e pochi campi a frumento e ad orzo, essendo 
piccoli i tratti piani ed i dolci pendj, sui quali coltivare 
le cereali. Valsurio è popolato di quasi centottanta 
persone tutte dedite o all'agricoltura o alla custodia 
delle mandre e del gregge" (Giovanni Maironi da 
Pome, 1820). Ho percorso le O robie per q uattro 
ann i alla ricerca di itinerari da inserire nella mia guida 
"Orobie Bresciane e Parco deUe Orobie Bergamasche". 
Quando ho visto per la prima volta la Valzurio, in 
una splendida giornata autunnale, ho avuto la sen­
sazione di essere giunto in un luogo straordinario. 
Oltre il borgo di Valzurio, là in alto si vede la Presclana 
con i suoi calcari bianchi e i suoi torrioni inespugna­
bili. La valle le si stringe attorno esplodendo di pri­
mitiva e pacata bellezza. In mezzo scorre il torrente 
Ogna, dapprima tra rocce e pascoli e poi, oltrepas­
sati i prati del Moschel, infilandosi in una profonda 
forra. Da qui fino a Villa d'Ogna scompare dalla vista, 
giWlge solo il suo sordo e cuJX> fragore. E questa la mia 
prima immagine della Valzurio, stretta e incassata 
nella pane iniziale e quindi aperta nel tratto sommi­
tale che si spinge verso l'alto alle falde della Presolana 
e del Ferrante. Sulla sinistra orografica llila lllilga dor­
sale, che dal Passo di Olone si spinge fino alla Cima 
Craper, si erge verticale a picco sul torrente Ogna; a 
destra invece c'è la cresm che dal Monte Vodala digra­
da verso sud-ovest, le lunghe pendici in fuga, l'in­
trecciarsi dei costoni mirabilmente modellati, il varia­
re della vegerazione, giù fino ai dossi che dominano 
Nasolino. 

La storia 
Alcune ricerche tra bibl ioteche e archivi mi hanno 
permesso di conoscere più a fondo la storia di que­
sta vallata. Ho trovato notizie di una popolazione 
laboriosa dedita all'agricoltura e all'allevamento, ma 
anche al lavoro in m in iera e al taglio dei boschi . Nel 
libro di Stefano Baronchelli La Valzurio. Nasolino e 
Valzurio. Oltresenda Alta, si parla, infani , di coltiva­
zioni di patate, orzo, segale, avena, frwnento, lino e 
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canapa, ormai scomparse da anni. La presenza seco­
lare dell 'uomo, l'ostinazione con cui ha strappaw il 
proprio sostentamento a una terra tanto inospitale, 
emerge ancor oggi in vari angoli della valle. Una 
valle che ha sempre rifìmato modelli di sviluppo 
aggress ivi, cbe ha serbaw intatw il cuore profondo 
della tradizione nonostante i cambiamenti che hanno 
travagliaw la sua lunga swria. Una terra che ha sapu­
w cuswdire con gelosia le sue bellezze naturali e 
architettoniche. Intatte, tra le radure, spuntano le 
baite, ben conservate, con pierre a vista, portoni di 
legno e tetro in coppi di cono. li cono è sicurameme 
l'elemento dominante. Le abitazioni de lle minu­
scole frazioni , le case di Valzurio e Nasolino, le chie­
se e le baite sparse tra le radure del versante destro, 
sono cucce ricoperte con quesw prezIoso e antico 
materiale. Come a Col Palazzo, piccolo nucleo di 
pregiate baite, posce a 1300 metri di quota. Strette 
finestre a feriwia, antichi portali, lli1 pozzo chiuso in 
una sorta di edicola, il piccolo oratorio di S. G iacomo 
risalente al 'XV secolo, sono vestigia di un dignitoso 
passato. Le leggende e la tradizione popolare narra­
no di un'antica via di commercio e di un impor­
tante mercato che aveva qui il suo centro. Un'altra 
leggenda giustifica l'indipendenza religiosa della val­
lam risalente all'inizio del XVI secolo. Raccoma di un 
gruppo di fedeli che si recava a Clusone per portare 
due neonati al baccesimo e che lungo il semiero del 
CoUe di B1um fUrono aggrediti e sbranati dai lupi. A 
segui to di quest'episodio gli abitanti della Valzurio 
ch iese ro e otten nero una propria parrocch ia. 
L.:indipendenza po li tica dal municipio di C lusone 
giunse solo nel 1637 a seguito delle proteste segui­
te alle nuove casse emesse per la costruzio ne della 
torre civica. Nacque il comune di Oltresenda che 
comprendeva anche Villa d'Ogna e Piario. Nel \648 
poi, Nasolino e Valzurio si staccarono dagl i altri 
paesi e formarono il comune di Oltresenda Al ta. 

Lambiente naturale 
Sorto l'asperto geologico la Valzurio è costiruira essen­
zialmente da rocce basid le in parte ricoperre da detri­
ti di falda. Nel settore meridionale della valle preva-



Presolollo occidentale vista dalla Valzurio - foto P Turctti. 
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le il bianco del Calcare di Esino che nella parte set­
rencrionale è sostiruiro dal Calcare di Angolo di colo­
re grigio. Sulle ripide pareti rocciose che delimjtano la 
valle è scritta buona pane della sua storia geologica. 
Osservando le variazioni cromatiche si può cercare 
di ricostruire il sovrascorrimemo delle rocce del monce 
Ferrame, avvenuto in tempi geologici piuuosco ami­
chi , sopra a quelle della Valzurio. N umerosi sono i 
fenomeni di carsismo. Spicca, nei pressi di Col Palau.o, 
la presenza di diverse doline di notevole profondità. 
La più grande raggiunge i cento metri di diametro. 
Lungo il sentiero che sale verso il Passo dello Scagnello, 
nelle vicinanze della Baita Pagherola, s'incontrano le 
vestigia d'alcune miniere di barite. Gallerie, discariche 
e resti di minerale testimoniano l'attività estrattiva 
praticara fino a pochi decenni fa, che aveva il suo ful­
cro nei pressi della local ità Mosche! dove esisteva un 
impianto per il trattamemo del minerale. Sotto l'a­
speuo botanico la vallata offre numerosi spunti d'in­
teresse. Tra le diverse specie che vegetano era i boschi, 
i pascoli e le pietraie, spiccano l'erba storna rotundi­
folia (Thlaspi rottmdifòlillm), la dafue rosea (Daphlle 
striata), il senecione alpino (Senecio alpinus) e gli ende­
mismi insubrici sassifraga di Host (Saxifraga hostii 
ssp. rhaetica) ed erba regina (Telekia speciosissima). Di 
grande imeresse sono anche i faggi della Baita Bassa 
di Verwda, giganti vegetali con più di quarrrocemo 
anni d'età. U ri torno de! camoscio, reintrodorro pochi 
anni fa con il Progec{Q C-uTIoscio Presolana, è stato l'e­
vemo più importante dal punto di vista faunistico. 
La valle è ricca soprattulto di coturnici che prediligono 
i pascoli d'alta quota, e di galli farceli i, che frequen­
tano il cespugliero a omano. Capriol i, volpi, lepri, 
marmotte e alcuni mustelidi sono presenti in nume­
ro minore. 

Il percorso 
Per esplorare questO recondito angolo della monta­
gna bergamasca conviene partire dalle baite del 
Moschel, magari in autunno quando i faggi che cir­
condano la radura assumono colorazioni spettacolari. 
Una scradicciola con i segnavia CA! n. 314 condu­
ce in aire tra larici e abeti fino ai ruderi della malga 
Bassa d i Rigada. Alcuni faggi secolari sorgono nei 
pressi della malga dalla quale si riparte, accompa­
gnati dal l'imponente mole della Presolana e da fio­
riture d i moretto (Nigritella nigra), stella alpina 
(Leontopodimn a!pùwm), tarassaco (Taraxacum offi­
cinale) e cardo rosso (Cardus nutans), per salire alla 
Baita Alta di Rigada. Qui bisogna abbandonare il 
semiero segnalatO che continua il suo percorso verso 
il passo degli Omini e avventurarsi tra i pascoli pun-
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tando a un evidente avvallamento del crinale che, 
dal Monte Vodala, scende verro il passo di Vodala. 
Da lì si scende lungo la linea di displuvio con per­
corso panoramico: appaio no le cime dell'alta val 
Seriana con i giganti delle Orobie e il piccolo agglo­
merato di Ave, un villaggio di contadini composto 
da una venti na di case, quasi tutte abbandonate 
oppure abitate durante il breve periodo estivo. 
Continuando lungo il crinale spartiacque tra la 
Valzurio e la val d'Ave, tra ontani, ginepri e qual­
che isolare abete, si raggiunge dapprima un piccolo 
lago e poi la conca di Remesder con il piccolo alpeg­
gio costituito da una malga con il tetto in coppi cir­
condata da un caratteristico barech. Nelle vicinanze 
sorgono alcuni vetusti ricoveri per le bestie, piccole 
costruzioni incassate nel terreno, con volte rotonde 
sorrette da pietre a incastro. Tornati sul crinale, si 
supera una pozza d'alpeggio e si continua con pen­
denza moderata ancora per un po' fino quando, 
atrorno ai 1700 metri di quota, la (raccia si fa più 
ripida e viene ingoiata dal bosco di faggi e abeti. 
Vis itate le baite Campello, armonioso gruppo di 
costruzioni circondate da recinti in pietra, si conti­
nua lungo il crinale fi no a giungere a Col Palazw, 
l' insediamento più p regiato dell'intera Valzurio. 
Visitato il bell'Otatorio di San Giacomo e le armo­
niose costruzioni circostanti conviene infilare il 
Sentiero A1ro Serio, seguendo la sua segnaletica bian­
ca e verde. Con percorso facile che alterna crani con 
pendenza poco marcata ad altri semi pianeggianti , 
si traversa il fianco destro della vallata. Attraversato 
un bosco di faggi quasi puro dove fioriscono elle­
bori (Heilebonls niger) e ciclamini (Cyciamen pur­
purascens), si traversa lungamente incontrando alcu­
ne radure pianeggianti dove i carbonai producevano 
il carbone di legna. fino a sbucare nuovamente nella 
radura che ospita le baite de! Mosche!, da dove era­
vamo partiti. I sentieri in Valzurio sono tanti e con­
sento no d i visitare altri siri di grande interesse. Si 
può salire al passo di alone con il sentiero n. 320 o 
al passo dello Scagnello, seguendo i segnavia n. 3 11, 
o ancora al passo degli Omini con il n. 3l4. Ognuno 
di ques ti iti nerari porta a scoprire una parte del­
l'immenso pacrimonio naturalistico ed etnografico 
della ValzlUio e a svelarne i segreti. Ma il segreto più 
grande, che nessun ab itante vorrà mai rive!arvi, è 
quello che ha permesso a questa valle di conservare 
intatto il suo ambiente naturale, le sue radici e le 
sue tradizion i, anche a costO di dure lotte, come 
quella contro il faraonico progetto che voleva tra­
sformare questO gioiello in uno dei tami compren­
sori sciisricj delle Alpi. Speriamo che duri. 



DANIELA BELOTTI 

Baita Cernello 2003 

"Che bello il nostro Cernello" esclamiamo ogni 
volta che, superato il ripido tratto che dal bosco 
sopra Valgoglio conduce alle case dei guardiani, lo 
s' incravede! 
Eh sì!, questa piccola Baita, posta era il lago $u­
cotto ed il lago Cernello, è un po' anche nostra! 
È come un grande Amore. poiché ben coniuga la 
nostra passione per la momagna, con il piacere di 
donare un po' d'attenzioni, di tempo ed un piar­
CO di pasta a chi decide di fare un'escursione in 
questa picco la valle! 
E cosÌ anche quest'anno il CAI di Abano lombar­
do. a cui apparteniamo, ci ha dare la possibilità, nel 
periodo più caldo e vivace (dal 01. 08 al 18.08), di 
curare la Baita, di proprietà deU'ENEL, ma in ge­
stione ai volontari del CAl che ne garantiscono l'a­
pertura e la manutenzione da 30 anni! 

Lago Succotto . folO G. Santini. 

133 

Ormai è il 30 anno che viviamo quest'esperienza da 
Rifugisre, ma scavalra è stata dawero unica! (chi ci 
conosce affermerebbe che lo d iciamo ogni anno .. ) 
Sicuramente il caldo e le splendide giornate di so­
Ie sono stati per noi a 2000 m ottimi compagni 
d 'avvemura, poiché molte persone approfittando 
delle alte temperature, hanno colto l'occasione per 
fare un bagno in uno dei cinque lagh i (anche se in 
verità sono sei se contiamo anche i Campelli Bas­
so) della rona! 
In 18 magnifiche gio rnate gli episodi da rico rdare 
sono innumerevoli , da quelli imporranti come il 
soccorso al nostro primo ferito e la visita del Ve­
scovo di Bergamo, a quelli più banali come allon­
tanare le mucche dal perimetro della Baita, non 
bruciare la polenta, conversare con i tedeschi in 
lingua inglese .. , ma preferiamo raccontare quelli 



che hanno arricchito la nostra personalità, quei ri­
cordi che ci porteremo dentro e che ci faranno sor­
ridere nel tempo. 
Come detto poco sopra, abbiamo avuto la possi­
bilità di soccorrere il nostro primo ferito, un gio­
vane papà che si era provocato una ferita molto 
profonda ad un piede. Quel pomeriggio, era un 
mercoledì molto caldo, è arrivato zoppicando e 
dolorante fino al nostro rifugio (era al laghetto 
appena sopra), chiedendoci soccorso. Non siamo 
infermiere ma le nostre nozioni di primo soccor­
so ed il nostro spirito da Candy Candy ci hanno 
permesso di aiutarlo nel migliore dei modi. Do­
po una medicazione accuram e verificata l'impos­
sibilità del giovane ferito di camminare, abbiamo 
chiamato il soccorso alpino, che velocememe con 
l' elicottero ha provveduto a pottarlo all' ospedale 
di Clusone. Certo, non dimemicheremo il tram­
busto, l'agitazione generale che si era creata al ri­
fugio, ma non dimemicheremo nemmeno quegli 
occhi grandi grandi del figlio di circa OttO anni, 
pieni di paura per il suo papà, ma anche di grati­
tudine verso di noi, manifestata con un magnifi­
co sornso. 
E poi il Vescovo .. credente o ateo, praticante o no 
che (U sia, è sempre una personalità di spicco nel­
la nostra realtà bergamasca! 
Con molta umiltà e disponibilità si è lasciato ser­
vire semplicemente una gazzosa e ci ha premuro­
samente ringraziato con una dedica sul Libro del 
Rifugio che abbiamo incorniciato. 
Siamo rimaste colpite dal contrastO generato dal­
lo sfarzo della chiesa "ad alti livelli" e la semplici­
tà dell'abito di quella giornata, accompagnata da 
un viso segnatO dalla fatica ma anche da uno 
sguardo che rasserena e rassicura, quello sguardo 
di chi ha molto da dire .. 
Quanti episodi vorremmo raccontare .. come quel 
giorno che aprendo il rubinetto della cucina ci sia­
mo accorte che l'acqua non scorreva più .. Panico! 
E così via .. a cercare il pozzetto .. Sembrava una cac­
cia al tesoro! Anche perché l'unica indicazione che 
avevamo era che si trovava ai piedi del Madonni­
no .. come dire .. "trova l'ago in un pagliaio! " 
Oppure quel tardo pomeriggio in compagnia di 
un poeta che ci ha lodato la bellezza della vita, la 
ricchezza della sofferenza, la gioia di un incontro .. 
quando se n'è andato abbiamo pensato fosse un 
angelo. 
Non sono mancate le difficoltà, soprattutto rela-
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zionali .. Ci riferiamo a quelle difficoltà che nasco­
no dallo scetticismo di chi resta incredulo di fron­
te a due donne (figliole direbbero i nostri papà del 
CAI!) che gestiscono un Rifugio! Sacrilegio!! .t. sta­
to più' faticoso dimostrare che con la buona vo­
lontà è possibile che due "figliole" spacchino la le­
gna .. facciano scappare le mucche .. cambino le 
bombole del gas .. lavino .. cucinino .. e puliscano 
che non farle! 
C'è dispiaciuto che qualche ospite se ne sia anda­
to deluso .. forse perché non siamo state capaci di 
fargli comprendere lo spirito di volontariato e dis­
ponibilità che anima il Cernello, forse per stan­
chezza o forse semplicemente per modi diversi di 
vivere la montagna (non dimentichiamoci che il 
Cernello non è un hotel a cinque stelle!) 

Che cosa poniamo a casa?. 
Otre a quanto descritto sopra ed a tanti piccoli 
episodi divertenti ed a volte addirittura esilaranti, 
non dimenticheremo l'affetto dei nostri "papà" del 
CAl che ci sono venuti a trovare e che noi .. visto 
l'afflusso di gente abbiamo messo subitO a "cop­
pelli'! 
.. Non dimenticheremo i gruppi che hanno SOsta­
to da noi .. le fam iglie, i soci CAl, giovani grup­
pi ... ma anche persone in solitaria in viaggio per 
le Prealpi ed in se stessi .. 
.. Non dimenticheremo chi è tornato a tcovarci (le 
tOrte ai minilli dell'anno precedente avevano la­
sciato il segno!) .. chi ha collaborato nei momenti 
di "disperazione" con noi .. 
.. Non dimenticheremo la bellezza. dei luoghi, che 
rasserenano e rassicurano, che aiutano a ritrovare 
la propria dimensione interiore, a riscoprire la bel­
lezza del rapporto tra l'uomo e la natura 
... le stellate, alla ricerca del desiderio da esprime­
re, consapevoli che in certi momenti non si può 
desiderare niente di diverso da ciò che stiamo vi­
vendo ... 
.. l'intimità delle cene, che in queste situazioni ren­
de tutti più vicini nel raccontarsi la giornata ap­
pena trascorsa al l'insegna del sole, della gente che 
passa e della fatica .. 
.. non dimenticheremo i sorrisi .. il più bel grazie 
che si possa ricevere .. 

Il Cernello è stato tutto questo .. ma soprattutto è 
stato un' esperienza di fatica, collaborazione ed 
amicizia! 



LORENZO REVOJERA 

Antonio Baroni e Francesco Lurani 
aspetti inediti di una amicizia .fra guida e cliente 

le lettere del conte alla sua guida 

L'Annuario 1961 del CA1 di Bergamo ospitò uno 
studio di Angelo Gamba sulla guida alpina An­
tonio Baroni (1833- 1912), bergamasco nativo di 
Sussia, una frazione di San Pellegrino, in occa­
sione del ci nquantes imo anniversario della sua 
scomparsa. Di questa eccezionale figura di guida 
e di uomo, Gamba traccia un'accurata biografia 
che si conclude con l'elenco delle prime ascnsio­
ni di Baroni dal 1875 al 1902. Il lavoro è enco­
miabi le per l'accuratezza e la tenacia di Gamba 
nel reperire le informazion i su periodici, bolletti­
ni e riviste perché - come dice Gamba - non è 
stato poss ibile reperire il suo libretto di guida; li­
bre([o che gli fu regolarmente consegnato nel 
1876, e che risulta citato nel necrologio compar­
so sulla Rivista del CA! nel 19 12. Alle prime 
ascensioni di Baroni elencate da Gamba va pe­
raltro aggiunta quella del Corono Bruciato, in Val 
Masino, compiuta con il conte Francesco Lurani 
e Pietro Sce"i il 27 agostO del 1881 . 
Ne lle mie ricerche relative alla vita del conte Lu­
ran i - eclettico nobile milanese vissuto fra il 
1857 e il 1912, che fu alpinista olrre che cultO­
re di arte, di musica, di botanica e di topografia 
- ho rinvenuto dei documenti che ci consento­
no di scoprire nuovi aspetti della vita di Baroni 
che vanno ad integrare la sua figura di uomo ol­
tre che di alpinista. Lurani infa([i effe([uò con 
Baroni la maggior parte delle sue ascensioni , fra 
cui numerose prime in Val Masino in quattro 
campagne estive dal 1879 al 1882; esse fru([aro­
no l'esemplare rilievo topografico di quella val­
le considerato ancor oggi un capolavoro di to­
pografia alpina. 
Fra Lurani e Baroni si creò una consuetudine di 
vi ta e di amicizia che andò molto al di là del la 
pura prestazione di servizi che di solito veniva ri­
chiesta dal cliente ad una guida; questo aspetto, 
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che emerge chiaramenre dai documenti rinvenu­
ti, aggiunge una profonda nota di umanità al rap­
porto fra i due personaggi, così diversi per cultu­
ra, condizione sociale e sti le di vita. 

Lo zibaldone del conte Lurani 

In una quadernetto di tipo scolastico inti tolato 
zibaldone redatto con la inconfondibile calligra­
fia del conte (quale compare nei numerosi ma­
noscritti che ho pOtuto consuhare), oltre a cal­
co li trigonometrici, appunti storici e di caratte­
re musicale e dati botanici, compare un miste­
rioso e dettagliato elenco di ascensioni alpine 
suddiviso fra gli anni 1874 e 1884. Il mistero si 
dirada presto agli occhi di chi conosce la con­
suetudine che esisteva fra Lurani e Baroni; in es­
so figurano infatti , fra le altre, tutte le salite fat­
te insieme dai due. Si può dunque dire che ab­
biamo di fronte un estratto, relativo ai primi die­
ci an ni , del curriculum aJpinistco di Baroni, che 
va a rimediare - almeno in parte - allo smarri­
mento del suo libretto. 
Cinteresse del documento è certamente storico, 
in quanto sono elencate non solo le prime ascen­
sioni di Baroni, ma anche le escursioni che po­
tremmo defini re di roucine, con i nomi dei clien­
ti. Però nasce subito una riflessione, e ci chiedia­
mo perché l'elenco fu scirtto da Lurani. Con un 
po' di fantasia, viene spomaneo di immaginare la 
scena; i due amici - ormai ci è lecito denominarli 
in questo modo - seduti ad un tavolo, e il con­
te, an imato dal suo zelo scientifico, che aiuta la 
guida a ricostru ire i primi dieci anni del suo cur­
riculum. Ma a che scopo questo lavoro? E' leci­
tO supporre che Lurani avesse in mente il pro­
getto, poi non realizzato, di uno scritto - forse 
per la Rivista del Club Alpino, di cui era colla-



borarore - sulla figura e le imprese di Baroni. 
Ma ne ricaviamo anche un risvolro psicologico; 
le cancellature e i rifacimemi comenuti nel qua­
dernetto, scritto a matita , conferiscono infatti al­
l'elenco una particolare immediatezza. Ci aiuta­
no cioè a imuire con vivezza il cima di una ami­
chevole discussione, in cui Baroni - magari con 
l'aiuto di vecchi appumi - si sforz.a di ricordare 
date e nomi. Fra le caratteristiche che i suoi clien­
ti nelle loro relazioni gli a([ribuiscono c'è, del re­
StO, quella di una formidabile memoria. 
Il quadernetto fornisce qualche dato storico ime­
ressante per la sroria dell 'alpinismo. L'esordio di 
Baroni come guida viene stabilito nel 1874, 
quando accompagna Emilio rorri fra il 17 e il 22 
luglio ai monti Venturosa. Aralalta e Zucca di S. 
Pellegri no. Per il periodo 1874/1875 rimase a ser­
vizio di Torri, e la massima affermazione di quel 
biennio fu la prima saluta alle due pume della 
Presolana Orientale (24 sen embre 1875) , poi 
chiamate con i nomi dei due sal irori. Nel 1876 e 
1877 c'è sempre Torri con lui , ma sono presenti 
alni alpinisti , fra cui spesso delle signore: Paoli­
na e Alessandrina Ferrari, Annunciata Carolini (o 
Parolini), Luigia Carletti ed altre. 
Nel 1877 il quaderne([o registra una di quelle 
impress ionanti marce in montagna di cui erano 
maemi gli alpinisti di al lora: fra il 20 eil 296 lu­
glio Baroni e Torri salgono il Redorta dal versan­
re bergamasco, scendono a Sondrio, risalgono la 
Val Malenco fino al ghiacciaio sotto il Pizzo Cas­
sandra, visitano le cave di laveggi (pietre ollari), 
il lago Palù e raggiungono l'alpe Musella, il baci­
no di Fellaria, scendono a Sondrio e attraverso il 
passo del Publino tornano nelle valli bergama­
sche a([raverso Foppolo. 
Spigolando nell'elenco, si possono ricostruire le 
prime pumate di Baroni al di fuori dell'ambito 
delle Orobie e del Masino, sui preferiti terreni di 
gioco. Nel se([embre del 1877 compie la traver­
sara della Grigna da Mandello e Ballabio. Nell'a­
gosro del 1878 guidò Lurani e Torri nel gruppo 
dell 'Adamello e dell'Orties. Il 6 agosro 1882 sali 
il Pizzo Bernina, nel lugl io 1883 portò a termi­
ne una campagna in Tirolo salendo Marmolada 
e Antelao. A questo puntO, Baroni è una guida 
affermata e completa al punto da essere ricercato 
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anche da noti alpinisti stranieri , come tedesco H. 
Steinirzer che nel 1896 lo ingaggiò per una lun­
ga campagna di salite nelle Orobie e scrisse di lui 
sulla rivista del Club Npino germanico una te­
stimonianza di enorme stima ed affetto. 

Ma Baroni non si allomanò da Lurani una volta 
che fu cessato il suo ruolo di guida alpina; ce lo 
testimonia un altro documento ritrovato nelle 
mie ricerche, cioè il registro del conte Lurani nel 
quale egli conservava copia di gran parte delle sue 
le[[ere mediante il mewdo, allor ain vigore, del­
l'inch iostro copiat ivo e dell apressa a mano. 
Studiando la corrispondenza spedita dal come a 
Baroni fra il 1889 e il 1905, si nma con tutta evi­
denza che, in base a questa amicizia, Baroni di­
venta organizzarore di battute di caccia, collabo­
rarore negli esperimenti botanici , amico di fami­
glia, ospite abituale, e tU[[O questo per anni e an­
ni dopo le vicende alpinistiche vissute insieme; ne 
troviamo riscontro anche negli album fotografici 
della famiglia Lurani . Laver colmato con tanta 
naturalezza il divario sociale esistente fra loro, va 
sicuramente attribuiw alla ricchezza di umanità 
di eorrambi; il tono delle lettere è lì puntual­
mente a confermarcelo. 
Trascriviamo qui i pass i salienti delle lettere più 
significative. 
Un biglieno del 25 gennaio 1889 è di spiccaro 
argomento alpinistico: si tratta di sal ire invernali 
di un certo impegno: 

Caro Toni, il signor Aureggi invece di fare l'Ada­
mello che è troppo lomano vorrebbe fare il Re­
dorta. Domandiamo il tuo parere perché sei pill 
pratico di noi se credi che si può fare adesso il 
Redorta. Rispondimi subito e dimmi anche se 
non hai trovato più i bastoni di frass ino per le 
picche. lo sto ben issimo e ti saluto. 

A metà mano dello stesso anno scopriamo che 
Baroni è diventato sperimentatore agricolo per 
conto di Lurani. Infatti , subito dopo una ordi ­
nazione di vari tipi di patate all ' ofticoltore Lon­
goni , fana con meticolosità e avente per destina­
tario il casolare di Baroni, c'è copia di una lette­
ra a quest'ultimo. 
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Caro Baroni, riceverai uno di questi giorni 6 chi­
li di patate; ogni chilo una qualità diversa. Te li 
mando io perché tu provi a piamarli nella tua ter­
ra di Sussia per vedere se riescono bene e qual è 
la qualità più conveniente. Troverai insieme alle 
patate anche sei cartellini di zinco con serino su 
il nome della qualità. Guarda di non perderli e 
legali a dei baccheni che pianrerai vicino a ogni 
qualità. 
I miei due compagni non si decidono mai per fa­
re la gita ma spero adesso di poterli persuadere 
per uno di questi giorni. Scrivi mi se hai ricevuco 
le patate. Addio. 

Ma Lurani , da buon botanico, escogita altri pro­
grammi sperimentali , e quindici giorni dopo par­
te un'altra curiosa lenera: 

Caro Toni ti spedisco un pacco pos tale come­
nente un corpetto di lana che ti potrà rendere 
servizio in montagna. Demro poi nel corpetto 
troverai nascosta una p ianra. E' un papavero 
che porta dei fiori così grrandi che possono ar­
rivare a 25 cm di larghezza e che sono di un 
magnifico rosso. 
Questo papavero non muore d'inverno ma inve­
ce è perenne e diventa sempre più bello. Non so 
se riuscirà a fio rire quest'anno, ma fiorirà cerco 
l'anno vemuro. C redo che farà ottima riuscita in 
Sussia perché trova la terra calcare. Però prepara­
gli una bella buca con della terra buona. Rispon­
dimi se la piama è arrivata viva. Più tardi ti man­
derò dei garofani e delle altre piante. Addio, cre­
dimi tuo arnica. 

Lamabilità e la pazienza di Baroni devono aver 
corrisposto positivameme alle sollecitazioni del 
come, perché l'anno successivo le sperimenta­
zioni continuano. Questa lettera è dell' Il apri­
le 1890: 

Caro Toni , ti mando per pacco postale i peri di 
terra e la sememe di barbabiecola grossa delle Bar­
res che è la migliore qualità per i terreni calcarei. 
Se la semente ti pare poca, potrai menere soltan­
to due grani per ogni buco invece di tre. lo sto 
benone e ti saluto. 
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Allegate a questa lenera il come fa partire dena­
gliate istruzioni, corredate da schizzi, sulla ma­
nifera d i seminare, sarchiare e raccoglie re sia i 
peri che le barbabietole. Una lettera del 12 set­
tembre invece torna sui temi alpinistici; notiamo 
che la cos truzione delle frasi si adegua al lin­
guaggio colloquiale che senza dubbio era il più 
congeniale a Baroni: 

Caro Toni , ti avverto che fra quakhe giorno an­
drò con alcuni amici a inaugurare la nuova ca­
panna Cecilia che è finita, e desidero che vieni 
anche tu insieme, perché se il tempo lo permet­
terà vorrei fare il Corno Bruciaw. Tu tieniti pron­
to ed io ti avviserò con un telegramma del gior­
no di venire a Lecco oppure a Cernusco secondo 
ciò combinerò. 

La capanna Cecilia del CAI Milano, di cui si par­
la, collocata ai piedi del Disgrazia, sosciruì nel 
1890 la precedente, più piccola, fatta costruire 
dal conte che le conferì il nome della moglie. Il 
Corno Bruciato, vena salita per la prima vol ta da 
lui con Baroni nel 188 1, lo interessava per ragio­
ni scientifiche, in quanto vi aveva reperito delle 
curiose folgoriti (rocce ferrose perforate dal ful­
mine) . Un mese dopo il moivo della legge è di 
ordine del tutto diverso. 

Caro Toni, il sig. Aureggi dice che i tordi passano 
e che tu non ci scrivi mai di venire in Sussia. Ti 
prego di fa rmi sapere qualche cosa. Se non ci so­
no tordi, vanno bene anche gli uccelletti che so­
no anzi forse più buoni dei tordi quando non so­
no passeri . E' un peccato aspettare con quesro 
magnifico tempo. Tanti saluti e a rivederci presto. 

Riccardo Aureggi era un socio attivo del CA! Mi­
lano, compagno di Lurani in molte ascensioni. E' 
chiaro che Baroni era a[trezzato per la caccia con 
le reti mediante l'attrezzatura chiamata in Lom­
bardia roccolo, oggi severamente vietata, e avreb­
be provveduto alla riturale polema. Ma contro 
ques ta battuta di caccia si accaniva la malasorte: 
ecco che cosa scrive il 26 ottobre 1890: 

Caro Barobi, il signor Aureggi e il s ig~or Pini so-
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no partiti insieme per la gita sociale del Club (Al­
pino) negli Appennini: stanno via 3 o 4 giorni; e 
dopo tornati , non potranno rornar via subito da 
Milano, per cui la nostra gita a Sussia resta so­
spesa per ora, ma spero che potremo ancora ve­
nire prima che gli uccelle[(i siano finiti del turto. 
Ricordati delle semenze di faggio per dar da man­
giare al mio scoja[(olo. Addio. 

Callusione allo scojattolo è ri ferita al facto che il 
conte ne teneva in casa uno, cui era molto affe­
zionato, e che campò per quas i dieci anni. 

Una persona di famiglia 

Successivamente ad alcune lettere la cui copia è 
illeggibile, ci rendiamo conto che nel 1898 la col­
laborazione fra la vecchia guida e il conte è di­
ventata agro/ forestale. Il 23 gennaio di quell 'an­
no Lurani risponde così ad una lettera di Baroni 
che evidentemente voleva infoltire il bosco vici-
no a casa sua: 

Caro Toni, lo stabilimento Fratelli Ingegnoli, Mi­
lano, corso Loreto 54, dispone di larici di due 
anni alti erica 30 centimecri al prezzo di lir e I5 
(quindici) al mille. Il medesimo tiene pure mol­
te migliaia di faggi di tre anni , trapiantati, di si­
cura ripresa, anche questi a lire 15 al mille. Sono 
alti circa 40-50 centimetri. Se faj la commiss io­
ne, di loro che sono stato io a indirizzare e ti trat­
teranno bene. Oggi vado a Roma con la famiglia 
e vi resterò sin verso il lO marzo. Se hai da scri­
vermi il mio indirzzo è Hotel Hassler. ( . . . ) 

Nel 190 l la questione delle piantine di larice per 
Baroni è ancora aperta; infatti il 9 ottobre il con­
te ne commissiona a suo nome un quantitativo 
addirittura presso un onicolrore francese, racco­
mandando di usare come mezzo il pacco postale. 
l'album fo tografico ci attesta che nel giugno 
]901 i Lurani andarono a trovare Baroni a Sus­
sia, e che nell' ottorbe 19004 Baroni fu ospite a 
Cernusco nella fasmsa villa Lurani. Nel successi­
vo mese di novembre i Lurani fecero una gita au-
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tomobilistica in val Brembana per incontrarlo di 
nuovo; c'era anche l'amico di famiglia Enrico 
Ghisi, un veterano del Club Alpino. 
Lultima lettera a Baroni la cui copia compare nel 
registro, nella sua semplicità è forse la più indi­
cativa dell 'affetto es istente fra i due: è dell'Il ot­
tobre 1905 (il figlio maschi dei Lurani , Giovan­
nino, sarebbe nato nel dicembre successivo) . 

Caro Toni, ho avuto tue notizie dal sig. Ghisi che 
le aveva avute dal sig. Luiselli e sento con piace­
re che srai sempre benone. lo ho una gran novi­
tà da raccontarti , e cioè che a Natale torno a di­
ventare papà dopo essere stato già due volte non­
no. Noi ci fermiamo qui a Cernusco tutto l'in­
verno. Spero che verrai a trovarmi ma per fer­
marti almeno due o tre giorni, che fa remo qual­
che passeggiata insieme. Vieni presto che vedrai 
il giardino ancora bello e fammelo sapere con una 
carmlina. 

Giovanni Lurani divenne celebre negli anni 50 
come pilOta di alitO da competizione e vincitore 
di numerosi trofei. 
Le ultime notizie sulle presenze cen e di Baroni a 
Cernusco sono fornite dall '31um fotografico, e so­
no del 1906. Le istantanee del 13 febbraio di 
quell 'anno mostrano un Baroni un po' impaccia­
to a braccetto con una sorridente dama; la con­
tessa Cecil ia, consorete di Francesco. 
Nelle fotO del 17 ottobre figura anche G iovanni­
no a dieci mesi. Si tra tta di quattro istantanee in 
successione, raffiguranti la contessa, Giovannino 
e Baroni: quest'ul timo con l'immancabile cap­
pello in testa. Par di sentire il conte che, con la 
Kodak in mano, esorta Baroni a prendere in brac­
cio il piccolino. Baroni esita, la contessa lo inco­
raggia e per qualche istante il bambino è retto da 
tutt' e due. Alla fine Baroni prende coraggio e -
nell'ultima istantanea - lo si vede come un buon 
nonno con il bimbo in braccio. 
Sono fotOgrafie che ci restituisco meglio di ogni 
racconto la considerazione di cui Baron i godeva 
in casa Lurani. Era di fattO entrato a far parte del­
la famiglia. 



GIOVANNI PERETTI 

1915 1918. 
Dallo Stelvio al Gavia, i combattimenti più in alta quota della storia. 

Fatti e personaggi della Grande Guerra in Alta Valtellina. 

La guerra suUe momagne dell'Alca Valtellina, dal­
l'Orcles-Cevedale al Passo Gavia fmo all'Adamello. 
Tre almi di combattimenti in quota, tre duri inverni 
di sacrifici da entrambe le pani. Una guerra che ha 
lasciam tracce indelebili sulle nostre montagne del­
l'Alta Valtellina. Segni che non sempre sono eviden­
ti, ma che sono inequivocabili per chi li sa e li vuole 
riconoscere. Quella guerra ha visto come contendenti 
da una parre gli Alpini iraJjani, abbastanza omogenei 
come estrazione culturale e militare, e dall'altra sol­
dati facenti parte dell'1m pero Ausuo-Ungarico, an­
che molco eterogenei dal puma di visca linguistico­
culrurale. Essi parlavano tre lingue. erano sia milita­
ri, di estrazione varia e non solo vocata alle monta­
gne, che volontari civili, cacciatori, bracconieri, Gui­
de Alpine. boscaioli, per esempio appartenenti a quel­
le compagnie di momanari esistenti in Alto Adige 
compleramem e indipendemi (basti pensare che si 
trovavano con una certa regolarità in periodo di pa­
ce per esercitarsi e che eleggevano loro stessi i propri 
comandanti, che duravano in carica tte amu). 

La morce in guerra non era solo per azioni militari. 
Gran parre hanno comribuiro gli elementi della na­
[Ura: i fulmini, il freddo, le imemperie ma soprat­
tutto le valanghe. Solo in una notte, quella del 13 
dicembre del 19 16 detta ''La Santa LUM nera': pa­
re abbiano perso la vita a causa di disastrose valan­
ghe più di diecimila persone su tutte le Alpi. Alcu­
ni studiosi di militaria dicono che, agli effetti prati­
ci, quella d'alta quota più che di una guerra san­
guinosa è stata una guerra di scaramucce, di difesa 
delle proprie posizioni. Sia gli Alpini che gli Impe­
riali difendevano la loro Patria e sicuramente en­
trambi provavano immenso dolore e rabbia quan­
do perdeva la vita qualche loro compagno. 
In quesco breve excursus citeremo solo pochi epi­
sodi e pochi grandi personaggi che hanno comri­
buim anche a rendere - forse in alcuni casi con trop­
pa enfas i ed esagerazione - quasi mirico in alta val­
le il ricordo di quesm significativo awenimento du­
ratO ben tre durissimi inverni e che ha cerrameme 
influim sulla nostra cultura alpinistica oltre che sul-

RelicofOli sulle II/OII/aglle attomo al Passo Cavia - fOlo C. C. Agazzi. 

141 



le nostre montagne, con resti diffusi ancora molto 
evidenti ed in alcuni anche ben conservati. 
Una cosa irmanzitutto si vuole ricordare, l'amicizia e 
la stima che c'era prima e durante e che è continua­
ta dopo la guerra, per anni, per sempre finché sono 
vissuti, tra montanari locali delle fazioni opposte. 
Per tuni, e tra i vari episodi di Pace Separata - co­
me furono definiti - che avvennero tra i soldati, tra 
Alpini e Kaiserjager, si vuole ricordare la figura di 
un montanaro dell'alta Valtellina, alpinista e caccia­
tore: Giuseppe Tuana. /Inimo saldo e leale, passo agi­
le e lieve, coraggio ragJonato ': così lo definÌ il Dott. 
G uido Bertarelli, suo Capitano durante la Grande 
Guerra, pioniere dell'alpinismo. O riginario di G ro­
SOtto, egli era il continuatore diretto di quello spi­
rito intrepido che fu un altro grande personaggio 
dell'alta Valtellina, il bormino Pietro Pedranzini, Se­
gretario Comunale, Medaglia d'Oro che nel 1866 
con una mossa magistrale trascinò una trentina di 
volontari scavalcando la difficile parete rocciosa del­
la Réit sopra Bormio e calò alle spalle di 50 Austriaci 
sulla strada dello Stelvio, alla IQ Canroniera, cattu­
randoli con astuto coraggio e riuscendo ad ottene­
re la resa, fingendo di essere alla resta di un impor­
tante reparto. Giuseppe Tuana si seppe meritare due 
medaglie d'argento ed una di bronw, oltre che l'am­
bito grado di Aiutante di Battaglia. Egli, trentot­
tenne custode della III Cantoniera dello Stelvio e 
profondo conoscitore di quei luoghi , si presentò vo­
lontario al Deposiro del Reggimento V Alpini , non 
essendo stato richiamato, ma non venne accettato. 
Allora andò d irettamente di sua spontanea volontà 
all'accampamentO della 48a Compagnia del Batta­
glion urano in Val del Braulio e si presentò al Ca­
pitano Albenga: "Una stretta di mano, un rapido par­
lar di montagne e l'amicizia fu presto fatta'~ lnfi­
schiandosene dei manifesti del Distretto che lo ri­
tenevano troppo vecchio, egli giuridicamente fu Il 
in qualità di ausiliario insorto. Ma l'amicizia e la 
stima che lo legavano ai montanari della parte ti ro­
lese di Solda e di Trafoi non cessò. Tra gli amici, un 
solo nome per tutti: la Guida Alpina di Solda Jo­
seph Pinggera. Questi valori resistettero nonOStan­
te il piombo. Durante la guerra reciprocamente cer­
cavano notizie di loro stessi, chiedendole ai loro ne­
mici (le trincee opposte a volte erano a poche deci­
ne di metri di distanza una dall'altra) e si portava­
no i saluti. Pare anche che si siano incontrati. A 
guerra finita si ritrovarono, si abbracciarono, visita­
rono assieme quei luoghi. La guerra non aveva dis­
solto quell'amicizia, l'aveva consolidata. Negli ann i 
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immediatamente successivi, Tuana fu chiamato a 
dirigere i lavori di costruzione della Capanna Casa­
ti (1922), della Capanna Pizzini (1924) sui ruderi 
della vecchia Capanna Cedeh distrutta dagli Impe­
riali nel primo anno di guerra, poi la V Alpini in 
Val Zebrù, rifàcendo ed ampliando la struttura del­
la vecchia Capanna Milano che tanto servi come ba­
se militare agli Alpini. Scriveva ancora Bertarelli: 
"Dappertutto ilstl.o occhio vigile rinnova, assesta, man­
da avanti quanto si ferma, semplifica e va a trovare la 
via giusta, come fa la guida nei momenti. difficili 
quando sa trovare la via migliore, la più sicltra'~ Per 
anni , fino al 1954, restÒ custode della Capanna Ca­
sati. Per anni profuse le sue energie a favore della 
montagna e degli alpinisti che la frequentavano. Le 
sue azioni d'intelligente coraggio, quelle che duran­
te la guerra lo misero in evidenza agli occhi dei su­
periori e non solo, continuarono ancora per molto, 
come quella volta che, nel 1930, recuperò il corpo 
di un alpinista caduto in un crepaccio pieno d'ac­
qua sul Cevedale. Tre giorni di duro lavoro occor­
sero per svuotare il crepaccio, lavoro che fu defini­
to 'rtn saggio di ingegneria glaciale ed una magnifica 
dimostrazione di energia inte/ligente e di coraggio ': A 
ricompensare questa sua profusione di energie ba­
starono le magnifiche e sincere lettere di ringrazia­
mento che ricevette ancora negli anni 1950 dalle 
Guide di Salda, dagli stessi uomini che trentacin­
que anni prima aveva avuto come awersari su quel­
la montagna che amavano come l'amava lui. E le 
lettere successive dei figli di questi uomini alla sua 
amata figlia testimoniano che questa amicizia era 
andata oltre alla sua figura di montanaro. 
Questa modesta ricerca è dedicata agli uomini co­
me lui , di entrambe le parti contendenti e su tutti 
i fronti. Uomini che difendevano con coraggio i 
propri ideali, ma che avevano profondo risperro per 
la vita e per certi valori che, forse, oggi meritereb­
bero più attenzione. 
E di uomini come lui se ne misero in evidenza, al­
troché. 
I testi che circolarono negli anni success ivi alla fine 
del conRitto non ne fanno giustizia completamen­
te. Per ricordarli rutti occorre andare a spulciare do­
cumenti inediti ma soprattutto occorrerebbe poter 
consultare gli archivi e le corrispondenze tra i mili­
tari e i propri familiari , che ancora a distanza di, or­
mai , quasi un secolo emergono dai cassetti delle fa­
miglie stesse. 
I Candini, Schivalocchi , Dell'Andrino, Pesenti e 
molti altri, tra i militari comuni, i Bertarelli, Maz-



roti, oppure Lantieri, Compagnoni, Sancini, eccete­
ra tra i graduati. Ancora non bisogna dimenticare, 
tra i Cappellani Militari, la figura di Don Giovanni 
Antonietti, coraggioso prete della Val Seriana (BG) 
che voleva sempre portare la sua simbolica presenza 
in prima linea al fianco dei suoi alpini. Ma uno su 
tutti emerge prepotentemente: il Capitano Berni. 
Arnaldo Berni è un giovane di buona famiglia del­
la laboriosa borghesia man[Qvana, particolarmente 
intelligente, colto, sensibile e, come tanti altri gio­
vani di ora e di allora, profondamente convinto dei 
propri ideali che riconducono al classico motto 
"Dio, Patria e Famiglià': per i giovani di quel tem­
po questi termini erano densi di significato poiché 
esprimono concetti che le generazioni d'inizio se­
colo presero come punti di riferimento per il pen­
siero e per le azioni del vivere e dell'agire quotidia­
no. Difficile spiegare ai giovani d'oggi come fosse­
ro allora profondamente sentiti questi ideali, dati 
dall'educazione e dalla stessa atmosfera che per­
meava gli ambienti di vita. 
rltalia, unita da neppure un secolo, si ritrovava, per 
una serie di circostanze storiche e contingenti, con­
corde sotto simili bandiere. Né la dissidenza di am­
bienti politici (socialisti in particolare) sul tema del­
l'intervento icaliano, né la diffusa ignoranza di gran 
parte degli avvenimenti internazionali potevano in­
fluire sul bisogno della Nazione di sentirsi tale an­
che, all' occorrenza, con l'intervento in guerra. Le 
mene politiche e diplomaticl1e, i patti segreti di 
Londra ed altre simili "amenità", erano lontane dal 
sentimento popolare ed in panicolare dal 'sentire'ai 
giovani come Arnaldo Berni. 
Aldo, come era familiarmente chiamato, era nato a 
Manmva il2 giugno 1894. Il padre, pmf. Archinto, 
era una nota personalità del mondo intellettuale ed 
economico della città. La madre, Lucia Menozzi, 
morì che il piccolo era ancora in fasce, ma ad alle­
vare con amorevolissima cura il piccolo provvide pre­
Sto la nuova compagna del professore mantovano, 
Bice Catalani Berni, che lo crebbe assieme agli altri 
&atelli con modi esemplari e con bontà veramente 
squisita. Aldo studiò nella sua città con notevole pro­
fitto. Nel 1912 ottenne il diploma di ragioniere pres­
so il Regio Istituto Tecnico con menzione d'onore. 
Con la borsa di studio assegnatagli per il successivo 
triennio, frequentò la scuola Superiore di Commer­
cio di Genova, dove si segnalò per l'intelligente ope­
rosità, fino a quando nella primavera del 1915, pros­
simo ormai all'esame d i laurea, fu chiamato alla 
Scuola Militare di Modena dalla quale uscì coi gra-

143 

di di sottotenente, assegnato al 5° Alpini già dal 15 
settembre 1915 a guerra da poco iniziata. 
Nell'ottobre di quell'anno, lo troviamo sottotenen­
te alla 46a Compagnia del Battaglion urano, ope­
rante al Fil6n del Mot presso lo Stelvio. Al reparto 
si distinse subito per l'equilibrio e per il coraggio non 
comune in un giovane di appena 21 anni d'età, in­
vestito di responsabilità di comando. Berni riceve in 
quella rona il suo battesimo del fuoco e partecipa al­
la nOta conquista della quota 2931 dello Scorluzw. 
Nell'estate successiva -1916 - è al Passo dell'Ablés in 
posizione più elevata ma contigua a quella del Fil6n 
del Mot. Dall'Ablés, Berni ed i suoi spingeranno una 
serie di ricognizioni contro il nemico arroccato sul 
dominante Cristallo - l'Hohe Schneid degli austria­
ci - a oltre 3400 metri di quota, fino a stabilirvi sul­
la cresta ghiacciata W1 presidio tra i più elevati del 
fronte della Grande Guerra; la baracca di comando 
costruita dal Capitano Berni è crollata solo pochi an­
ni fu. Da quelle posizioni estreme del fronte alpino, 
il giovane ufficiale mantovano assisterà al succedersi 
dei vari reparti sulla prima linea e, essendo oramai 
considerato un esperto dei luoghi, sarà lasciato dai 
comandi, con pochissime soluzioni di continuità, in 
alta montagna ad orientare i reparti nello speciale 
servizio di guerra. 
Con la promozione a Capitano per meriti di guer­
ra, è destinato al comando della 307a Compagnia 
del Barraglione Skiatori Monte Order di nuova co­
stituzione. Con tale reparto si troverà negli ultimi 
mesi di guerra a combattere in zona Gavia, per la 
presa e per la difesa del San Matteo, a 3678 metri. 
Dopo la conquista italiana della massima elevazio­
ne momuosa della rona, il capitano Berni rimane 
sul posto per organizzare le difese della posizione. 
Lassù, il 3 settembre del 1918 trova la morte du­
rame l'attacco che porra alla riconquista della vetta 
da parte degli imperiali Il Regio Istituto di Studi 
Superiori Commerciali di Genova gl i conferì la lau­
rea ad honorem dopo la morte. 
Poco tempo fa, grazie al pazieme lavoro dell'amico 
Maggiore Giuseppe Magrin di Valdagno, è riemer­
so dagli archivi della famiglia di Arnaldo Piccinini 
di Milano, nipote del Cap. Berni, un pacco conte­
nente le carte di Aldo. 
I due piccoli quaderni usati come diari e la decina 
di pacchetti contenenti le lettere di Arnaldo Berni, 
racchiudono tre anni di vicende personali e milita­
ri d i questo ragazzo che morirà a soli 24 anni, gio­
vane d'animo colto e sensibile, uno tra i tanti chia­
mati in quell'anno 1915 in cui anche l'Italia, schie-



ratasi con l'Imesa e contro l'ex alleaco austro-un­
gherese e germanico, decide la propria entrata nel 
confli tto. Quasi ogni giorno Aldo scriveva alla fa­
miglia, le circa 700 lettere rinvenute permettono di 
entrare neUa sua vita, nei suoi sentimenti e testi­
moniano a volte con crudezza le reali condizioni in 
CUI operavano quel ragazzI. 
Gli scritti autografi, stesi da lui ovviamente senza 
alcuno scopo divulgarivo e amorevolmente conser­
vati sin qu i dalla fam iglia, narrano la scoria di uno 
dei tanti giovani che in quel tragico frangente an­
darono alla guerra. Sono semplici comunicazioni 
alla famiglia, con la narrazione degli accadi menti, 
da parte di un protagonista a((ento. Vi troviamo le 
sensazioni, le emozioni, gli entusiasmi e le paure, i 
ricordi insomma degli anni tra il 1915 ed il 1918. 
Molti resoconri dettagliati delle operazioni milita­
ri nella wna Stelvio permettono di disegnare la sco­
ria della presenza dei reparti italiani con maggior 
precisione di quanto non si sia farro sinora. Episo­
di bellici, come quelli avvenmi sul Mome C ristal­
lo, sono ricondorti dalla realtà romanzata, sinora 
diffusamente accettara, alla realtà storica. 
li teatro dt:i fatti finali è una cima splendente di 
ghiacci: la Puma San Matteo, alta 3678 metri nel 
Gruppo Meridionale deU'Ordes, luogo di turismo 
alpinistico ma anche di guerra e di sangue, da al­
lora divenuw la wmba del giovane Berni. 
Lanalisi e la rifless ione fanno di questi scritti un 
form idabi le documenco contro la guerra, memre 
dagli scritti emerge una gran nobiltà d 'animo, una 
elevata statura umana e una forte personalità. 
Magrin ha letto e decifratO questi documenti, li ha 
calati nella sua esperienza di uno dei massimi stu­
diosi della guerra alpina d'alta quota, li ha imer­
pretati nel contestO delle sue conoscenze dei luo­
ghi - che ha percorso in più di vem'anni - e li ha 
mirabilmente cuciti donando la gioia, a dli è ap­
passionatO di cose di montagna ed ha animo sen­
sibile verso episodi panicolarmenre toccam i che 
sulle montagne sono accaduti, di conoscere questa 
storia e il Capitano Berni stesso nei suoi aspetti piil 
intimi, personali e profondi. 
li tutto è conAuito in un bellissimo libro, delicato 
e forte allo Stesso tempo. ''Il Capitano sepolto nei 
ghiacci': s' intitola, e riporta queste vicende. La StO­
ria della Grande Guerra in Alta Valtellina si dipa­
na così in modo semplice ed umano, senza ro­
boant i racconti che ne esaltano gesta eroiche e 
sprezw per il nemico. Un libro da coUezione, di 
quelli che vengono custoditi gelosamente e che si 
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prestano malvolentieri, che tu tti gli appassionati di 
storia e di cultura delle nostre montagne dovreb­
bero avere sugl i scaffal i della propria libreria, non 
dimenticando {fa l'altro i numerosi episodi di al­
pinismo militare che in quel periodo avvennero. 
Chi scrive, appassionatO di queste vicende, ha ese­
gui to una profonda ricerca di fotografie inedite del­
l'epoca riguardanti il territorio citato, trovandone -
in archivi anche sconosciuti - circa treceoro, due­
cento delle qual i fanno bella mostra in questo li­
bro sul Capitano Arnaldo Berni. 

. Cim'lI/mi Pt!rtffi. Gro/ogo. è i! Rtspollitlbik da &lItro Nil/o.Mrtl'Orou.gi­
co di Bonnio dt!FARPA Llmb,/mill. P. gnmdt appmsio/Ulfo di IImbù:llff' t 
di 11I01lt1lg/lr, JOpmmmo di St1l1im!firn t di pTtVmziOllt, t COIIOlCt nppro­

jimditllmtl/ft k virnw tkUa Gnmdt Glltnll mi mDI/ti dtlfAlm l'àlullillll. 

Il fano scatenante del la grande conAagrazione ac­
cadde a Sarajevo nell'estate del 19 14. L'Arciduca 
Francesco Ferdinando e la consorte Sofia assassi­
nati da ll'organizzazione segreta della "Mano Ne­
ra", diedero all'Austria-Ungheria il motivo per 
porre alla Serbia lo schiacciante uhimatum del 
23 lugl io 1914. L'intera Europa era in subbuglio, 
ma qui ai confini del Regno d'Italia con la Sviz­
zera neutrale e con l'alleato Impero Asburgico 
non vi erano ancora motivi di preoccupazioni 
particolari. È pur ve ro che fin da una ci nquanti­
na d 'anni prima gli Stati Maggiori , specialmente 
quello italiano, avevano predisposto accurati pia­
ni di invas ione o di passaggio per la Svizzera in 
funzione di operazioni da compiersi qua e là per 
l'Europa, a seconda del verifi carsi delle varie ipo­
tesi politico-m ilitari. Considerazioni di vario or­
dine ed il protrarsi del le trattative con i diversi 
inrerlocutori sulla scena, condurran no all' inter­
vento italiano solo il 24 maggio del 19 15, ben­
ché già dall'agosro precedente l'o rientamento del 
governo volgesse ad un eventuale conAitro con 
l'Austria. Di tale orientamento non erano per­
fettamente consapevol i i nostri Stat i Maggiori, 
che pur avevano da tem po ptedisposro piani re-



lativi a tale ipmesi e avevano condot(O, se pur 
con limitati mezzi economici a disposizione, i la­
vo ri difensivi alla frontiera, intesi alla integrazio­
ne del le opere di fo rtificazione esistenti fin dal se­
colo precedente. La Svizzera dal can ro suo, fin 
dal 4 agosro del 19 14, aveva mobil itaro le pro­
prie fOrLe e chiuso le front iere, dichiarando nel 
contempo la propria neutral ità, decisa ad oppor­
si con la forza a temativi di violazione del terri­
corio nazionale da pan e di qualsias i bell igerame. 
Sulle momagne dell'Alta Valtell ina, già dal livi­
gnasco si trovano strurru re di fensive, opere via­
bil i ed appresramemi per l'artiglieria che per la 
loro posizione geografica possono sorprendere 
chi non conosca qualche fram mento della storia, 
essendo dislocate lungo la frontiera di uno stato 
sempre rimas to neutrale. Ancora maggiore sa­
rebbe la sorpresa nel visitare una serie consisten­
te di opere allestite ad integrazione della prote­
zione naturale forn ita dai laghi Maggiore e di Co­
mo in corrispondenza del ticinese, da dove avreb­
be potuto, secondo parcicolari ipotesi di evolu­
zione degli avvenimenti, provenire una serissima 
minaccia. Diceva infatti il generale Cadorna in 
un passo della lettera datata 13 agosto 19 14 in­
dirizzata al Minis[ro della Guerra: "Poiché se una 
nostra eventuale azione verso l'Austria (anche aven­
do da fronteggiare solo questa potenza) incontra 
ostacoli non lievi nella configurazione del saliente 
tirolese, la situazione diverrebbe di ulla gravità in­
calcolabile qualora Ulla qualunque minaccia si 
preanmmciasse attraverso il saliente ticinese, che 
protende La punta del suo cuneo formidabile }Jel 
cuore stesso del piano lombardo a sole due tappe da 
Milano, e cadendo alle spalle del nostro esercito 
eventualmente schierato di fronte all 'Austria, ne 
sconvolgerebbe e ne paralizzerebbe l'azione. Ciò a 
prescindere dalla gravità delle altre offese che con­
temporaneamente potrebbero pronunciarsi pel sa­
liente del Poschiavino e per l'Engadina e lo Spluga 
nella Valtellina e di là traverso le Alpi Orobie, nel­
la pianura padana fa Adda e Ticino". 
Le opere che si vanno incomrando dal livignasco 
fi n verso lo Stelvio si configurano pertamo, in 
genere, come opere sussidiarie e di fiancheggia­
mento a quello che fu il Frome vero e proprio , il 
quale ricalcando il confi ne preesistente si origi­
nava alla Dreisprachenspitze - la Cima delle Tre 
Lingue presso il va lico alpino del lo Stelvio - ove 
il confi ne del Tirolo toccava quell i dell' Italia e 
della Confederazione Elvetica. La difesa della zo· 
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na si incentrava sul Mance delle Scale (m 2. 521 
s. I. m.) e, con opera permanente, sul Paluaccio 
di Oga a 1. 7 15 metri di quma, posizioni queste 
dominanri con ampio giro d'orizzonte la conca 
di Bormio ed i relativi accessi dal nord, dall'Est 
e dall'Ovest. Nel corso della Grande Guerra fu­
rono fortemence incrementate le difese alla testa­
ta della Val Forcola, intorno al Piz Umbrail e per 
il Giogo di Santa Maria fin o allo Stelvio. Ri­
mangono a testimoniare quel tempo, e quelle fa­
tiche, la distfUrra caserma della Bocchetta di For­
cola, strade mulactiere e trinceramenti all ineati 
lungo l'attuale confi ne svizzero, piazzole d 'arti­
glieria, caverne per il ricovero delle truppe e dei 
materiali e resti d 'altre varie opere predisposte a 
contrastare una minaccia mai in realtà manife­
statasi . In valle di Fraele, a poco meno di 2. 000 
metri di quota, duran te la Grande Guerra non 
esisteva il lago artificiale venuto a formarsi dopo 
la costruzione delle due grandi dighe di S. Gia­
como e di Cancano, grandiosi lavori che mura­
rono l'aspecto originario dei luoghi. Vi transita­
va l'antica "Via Imperiale di Alemagna" che col­
legava fin da prima della costruzione delIa Stra­
da dello S,elvio l'alca Valcellina con l'Engadina. 
Per questi luoghi erano passati nei secoli prece­
de mi Ludovico il Moro, del quale si ricordano le 
peripezie in occasione della bufera che lo colse coi 
suoi presso le gole del Braulio. Passarono ancora, 
con uomini armati, il duca di Rohan e poi quel­
lo di Fernamont con ben 8. 000 soldar i prove­
nienti dalla Venosta, che probabilmente giunse­
ro in Valtell ina talmente stremati dalle fat iche al­
pine che furono prontamente e fac ilmente ricac­
ciati verso Malles. 
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ri di Arnaldo Berni - Vicende della guerra 19 15 
- 19 18 sui momi tra Stelvio e Gavia. A cura di 
Giuseppe Magrù, 
Il sentiero della Pace in Lombardia - Da Livigno, 
allo S,elvio. al Passo del Tonale sul france della 
Prima Guerra Mondiale. Di Walter Belotti, Giu­
seppe Magrùl e Giovanni Peretti 
Don Giovanni Antonietti - Soldato di Dio e del­
la pacria. Di Mario Pasinetti e Giuseppe Magrin 



MARIO MARZANI 

I rifugi della nostra sezione 
Breve storia sintetica, lavori svolti nel corso delL'anno 2003 

e linee di intervento future. 

La nostra sezione del Club Alpino Italiano è pro­
prietaria di lO rifugi alpini nelle Alpi Orobie e ge­
stisce un ulteriore rifugio in Alto Adige, a lìres, pic­
colo comune poco a Nord di Bolzano, nella rona 
del Catinaccio - Cime del Vajolet (Rifugio Berga­
mo - Grasleiten Huette). I rifugi situati nelle no­
sere montagne sono in Valle Brembana (Gherardi, 
Laghi Gemelli , Longo e Calvi), in Valle Seriana 
(Alpe Corte, Brunone, Coca e Curò) e in Valle di 
Scalve (Albani e Tagliaferri). 

I primi rifugi furono costruici verso la fine del 1800 
e l'inizio del 1900: Brunone, Coca, Curò, Albani 
e l'attuale Longo. Erano rustiche casupole in pie­
tra, vecchie baite o alloggi di minatori, provviste di 
qualche tavolaccio in legno, di rudimentali giacigli 
e dotate di servizi al limite dell' essenziale. Venivano 
frequentate da pochi alpinisti appassionaci, per lo 
più ricchi cittadini che dovevano assoggettarsi a fa­
ticosissimi e lunghi viaggi di trasferimento dalla cit­
tà sino ai paesi di fondovalle, condotti utilizzando 
carrozze e cavalli. Erano poi accompagnati nelle lo­
ro escursioni montane da guide locali, anche lungo 
i tragitti più semplici. Raggiungere per esempio la 
rona in cui si trova oggi il Rifugio Curò era ritenu­
ta allora una grande awentura! Alla fine del 1800 i 
soci della Sezione di Bergamo, fondata nelI8?3, del 
Club Alpino Italiano, raggiungevano a malapena il 
centinaio, a fronte degli attuali 11000 e degli olrre 
14000 se nel numero includessimo tutte le sezioni 
del Club Alpino Italiano presenti attualmente nel­
la nostra provincia (Bergamo, Clusone, Alta Valle 
Brembana, Treviglio, Romano, Lovere). 

l valIigiani guardavano spesso a tali strutture con 
un ceno sospetto, quasi fossero parte di un disegno 
delle autorità per effeuuare strani e pericolosi con­
troUi su di loro. Avevano d'altra parte ben altri pro­
blemi da affrontare, legati soprattutto alla soprav­
vivenza quotidiana. La vacanza domenicale, il tem­
po libero, le a((ività ricreative erano tutte cose sco­
nosciute. 
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Negli anni'30 e'40 la base sociale degli utenti dei 
rifugi si era certamente allargata, nonostante il rag­
giungerli fosse ancora un problema. Il veicolo di 
trasporto individuale non esisteva praticamente an­
cora, soltanto i principali paesi del fondovalle era­
no collegati alla città con strade "vagamente" car­
rozzabili, tutte le frazioni o i piccoli borghi sparsi 
erano raggiungi bili soltanto percorrendo antiche 
mulattiere. Si prendeva di solito il ereno, da Ber­
gamo sino a Clusone o a Piazza Brembana e poi ci 
si arrangiava a piedi o, i più "ricchi", con la bici­
cletta, molto probabilmente senza alcun "cambio" 
che rendesse più facile la pedalata sino al paese del 
fondovalle scelto quale puma di partenza per la ef­
fett iva escursione o arrampicata. Alcuni rifugi esi­
stemi erano stati nel frattempo ampliati e miglio­
rati e ne furono costruiti alcuni nuovi: Calvi e la­
ghi Gemelli. la loro struttura interna sarebbe tut­
tavia da noi oggi considerata se non "rudimemale" 
quantO meno "spartanà': il riscaldamento era pra­
ticameme inesistente, le ambite (oggi) "camerette 
a due letti" sconosciute, il cibo era rappresentato da 
semplici pietanze alpin ist iche tradizionali (per 
esempio il "mitico" minestrone). Vi erano camero­
ni con rudi letto a castello in ferro, frequentemen­
te a tre piani, la corrente elettrica non c'era, la lu­
ce era ottenuta con lampade a gas, di notte era buio 
totale, le "indispensabili" docce con acqua calda 
erano guarda caso introvabili. Lo spirito dei fre­
quentatori era tuttavia al tissimo, con forte e soli­
dale senso di gruppo. 

Oggi sarebbe assolutamente impossibile mantene­
re, pur con tutta la più grande buona volontà, 
strutture del genere, in quanto ormai totalmente 
estranee alla nostra situazione sociale. La Sezione di 
Bergamo del Club Alpino Italiano è di conseguen­
za intervenuta da anni con adeguamenti e miglio­
ramenti atti a consenti re che i rifugi continuino a 
rappresentare un punto importante nell'ambiente 
montano. Gli ultimi interventi (Uttavia, e quelli che 
verranno eseguiti in fu(Uro, sono concepiti in mo-



do che la protezione che il rifugio deve garamire al 
gitante, all'escursionista e all'alpinista venga estesa 
anche all'ambieme circostante, con tuna una serie 
di scelte che portino a risparmi sui consumi, di ru[~ 
ti i tipi, pur offrendo alla fine un servizio nena­
meme migliore e più completo. Inevitabilmente 
più il rifugio è grande o è frequemaco, maggiore 
dovrà essere l'attenzione rivolta a tali scelte che ne 
garantiscano un suo inserimemo il più possibile 
privo di impattO sull'ambiente. 

Nel corso di questo anno 2003 uti lizzando in par­
te significativi comributi regionali destinati alla ri ~ 
strutturazione e alla riqualificazione dei rifugi alpi­
ni abbiamo eseguito una serie di lavori ai Rifugi 
Gherarru, Laghi Gemelli , Coca e Curò. 

Il Rifugio Gherardi, situato in Valle Taleggio, pre­
semava prima dei lavori un'ampia sala da pranw, 
la cucina e gli unici servizi igienici dell'i mero rifu­
gio al piano terra. Al primo piano vi erano came­
re da letto e al secondo piano un unico camerone. 
Non esisteva alcun servizio igienico per la wna not­
te situata ai piani superiori e neppure analogo lo~ 

Rif A. Curò (vecchio) - foto G.c. Agazzi. 
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cale destinatO esclusivamente ai rifugisti. La cuci­
na, a causa della mancanza di isolamento termico 
delle pareti e del soffitto, presentava vistosi feno­
meni dj condensa. La pioggia banente sulle pareti 
esterne in sassi e pietre a vista veniva assorbita dal­
le stesse e rifluiva in parte all'interno. Abbiamo iso­
lato adeguatamente le pareti esterne e il soffitto del­
la cucina, installam una cappa aspirante sopra i for­
neHi, per smaltire in modo direno e controllato 
quanm più vapore possibile, tranato la superficie 
esterna delle pareti in sassi con idoneo prodotto 
impermeab ilizzante, realizzato al primo piano un 
nuovo locale servizi con doccia provvista d i acqua 
calda per i clienti e gli ospiti del rifugio e un ulte­
riore nuovo locale servizi d i simili caratteristiche 
per i gestori. Inoltre abbiamo sostituim alcuni mo­
bili della cucina ormai non più a norma. I rifugi­
sci, al loro primo anno dj gestione, iniziato a giu­
gno, hanno apportam direttamente sign ifì c."uive 
migliorie all'impianto ele[[rico, arricchim la sala da 
pranw con nuovi e artistici arredi da loro stessi rea­
liuati e soprartu[[o, in considerazione del fano che 
il rifugio è aperto anche durame la stagione inver­
nale, hanno collegam la stufa a legna situata nella 



sala da pranzo al piano terra a un nuovo impiamo 
di riscaldamenro al primo piano, in grado di dare 
un gradevolissimo "comfort" anche alla zona nor­
re. Il rifugio ha verameme cambiato aspeno e me­
rita cenameme una visita. Si porrà in quesm mo­
do apprezzare direnameme la passione, la dedizio­
ne e la carica umana dei nuovi rifugisti. Vi sono inol­
rre eliverse interessanti e quasi sconosciute gite reallz­
zabili in zona, che raggiwlgono spesso vecchie e in­
credibili borgate, come si potrà verificare controllan­
do Wla serie eli pannelli, completi eli fOtografie e map­
pe ropografìche, realizzati dalla Commissione Rifugi 
della sezione, e appesi nella sala da pranzo. 

Il Rifugio Laghi Gemelli, siruato in Comune di Bran­
zi, presentava invece "drarrunatici" problerru alle mu­
rarure esterne della zona Nord - Est, in corrispondenza 
ai blocchi servizi presenti ai vari piani. Il rifugio è sta­
to costruito alla fine del 1947 dalla compagnia elet­
triCi VIZZOla che era proprietaria allora degli impian­
ci idroelettrici presenci nella zona ed è statO da questa, 
al completamento dei lavori nel 1947, donaro alla se­
zione di Bergamo del Club Alpino Italiano per com­
pensare la perdita del rifugio Laghi Gemelli pre-<:si­
steme, distrutto durame la seconda guerra moneliale 
a causa eli eventi bellici legati a interventi contro i par­
tigiani. 50 e pill anni di vita hanno portato al degra­
do irrinlediabile eli tali pareti in muratura. Acqua e 
umidità penetrate all'jmerno hanno danneggiare, an­
che a causa del gelo invernale, vari sanitari, pavimen­
ti e rivestimenti. Nel bar, al piano terra, vicino all'in­
gresso, il rifugista aveva addirittura steso un "gradevo­
le" telone colorare sotto il soffitto, per evirare eli esse-
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re bagnaco durante le piogge più imense. Si è valuta­
ta la siruazione e si è deciso che il semplice rifàcimen­
to dell'imonaco esterno non avrebbe dato alarn .s0-

stanziale beneficio. I blocchi con cui il muro era S(3-

to reaLizzato erano onnai [fOppo danneggiati, con fes­
sure e buchi vari dovuti all' azione disgregante delle in­
temperie, particolarmeme severe a quore come que­
Sta, assai prossima ai 2000 m .. Si è scelro di rivestire i 
tre rratti di parete danneggiati con piastrelle di grani­
[O anificiale, di Wl colore con fondo verde che si av­
vicina alquanto alla tinta eli alcune rocce presenti in 
zona, alternandole a doghe in legno di larice, nel suo 
colore naturale. È stata lasciata una camera d'aria tra 

la faccia rivolta verso il fabbricato eli tale rivestimento 
e il muro esistente. Pertanto pioggia e neve non bat­
teranno più suJ muro, che inoltre grazie alla ventila­
zione volutamente assicurata dalla camera d'aria p0-

trà pure gradualmente asciugarsi . TI nuovo rivestj­
memo esterno e la camera d'aria inoltre migliorano 
l'isolamento terrruco complessivo di tali pareti. Infine 
è StatO dipimo con mano "artistica" su quattro pia­
srreUe collocare in zona cenuale un elegame stemma 
del Club Alpino Italiano. Naruralmente si è operato 
anche all'imerno, sostituendo sanitari e piasrrelle dan­
neggiati, razionalizzando alarne disposizioni e disoi­
buzioni dei vari servizi. Lo stesso bar è Stato rrugliora­
to con un gradevole rivestimemo interno in legno del­
le pareti e del soffitto. Il rifugio ha verameme cam­
biare volto. Non aspetta che una visita per apprezzar­
ne sia il pregevole risuJtato estetico che la sempre più 
trainante simpatia del gestore. I soliti pannelli con fo­
tografie, mappe topografiche, resoconto storico della 
vita del rifugio, preparati dalla Commissione Rifugi 

Il primo rifugio 
A. Curò (Joto 
d'epoca). 



della Sezione, potranno dare agli escursionisti e agli 
ospiti valide indicazioni per scoprire srupendi angoli 
di meraviglie naturali di cui, fo rse, molti neppure 
ignorano l'esistenza. 

li Ri fugio Coca si ITQva invece in Comune di Val­
bondione. Si è voluto con l'intervento realizzato nel 
corso dell'anno 2003 riorgani7:lafe in modo adegua­
to ructo il serrore dell'edificio destinato ai rifugisti e 
creare inoltre nuovi e fi.lJ1zjonali servizi igienici per i 
clienti , al piano terra, ucilizzabili sia dai semplici "pas­
santi" che dagli ospiti che si trattengono in rifugio an­
che durame la norre. Sono Stati di conseguenza de­
moliti i vecchi servizi igien.ici al piano terra. Al loro 
poseo è scara creata una nuova camera da letto per i 
gestori, coUegarn in modo diretto, tramite Wl corri­
doio riservaco, alla cucina, alla seconda camera, già 
esistente, loro destinata, ai servizi igienici riservati pu­
re già esistenti e a un ulteriore piccolo locale adibito 
a deposito. Una camera destinata agli ospiti del rifu­
gio al piano terra è stata trasformata nei nuovi servi­
zi igienici destinati agli ospiti del rifugio. Vì è pure 
LUla doccia, con acqua calda. La camera per gli ospi­
ti, persa a causa della creazione dei bagni, è stata com­
pensata da LUl gradevole lavoro di rismmurazione di 
un vano precedememence adibiro a magazzino, al 
piano semi-imerrara: la nuova sranza presema LUla 
magnifica vista, dalle sue finestre, del fondovalle, con 
il paese di Valbondione; dell'intera cresta che collega 
Lizzola al pizzo Recastello, con il Passo delle Minie­
re, il Monce Pomnol e il Monce Cosrone; del mas­
siccio della Presolana e del Ferrante. inoltre è fornita 
di un caldo pavimenco in legno di larice e del rive­
stimento deUe pareci in doghe di legno d'abete: una 
sistemazione veramente "tirolese". Siamo inoltre in­
tervenuti nella cucina, priva in precedenza dei neces­
sari rivestimenti in piastrelle alle pareti: si è rifatto il 
pavimenco, si sono fatte alcune modifiche ai tavola­
ti, le pareti sono state tutte messe a norma, in rela­
zione al tipo di servizio che il locale deve svolgere, con 
idoneo rivesrimemo in piastrelle di ceramica, i vec­
chi arredi sono stati sostitui ti. infine, su richiesta del 
rifugista motivata da problemi di comunicazione tra 
cucina e sala da pranzo è stato spostato il banco bar, 
eliminando il vecchio e creandone uno nuovo, di di­
mensioni più adeguate e di aspetto quasi "artistico", 
collocara in posizione più ampia e pill comoda. I so­
liti cartelli - tabelIoni con foco a colori, mappe rapo­
grafiche, sroria del rifugio e dati tecnici vari dello stes­
so, predisposci dalia Commissione Rifugi deUa Se­
zione e appesi nella sala da pranro forniscono ai visi-
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tatori e agli ospiti del rifugio idee per itinerari inte­
ressantissimi. Ancor più validi suggerimenti potran­
no essere loro dati dal gentilissimo rifugista, neo-gui­
da alpina di Valbondione. 

II Rifugio Curò si trova pure in Comune di Valbon­
dione. Lincervenco eseguito quest'anno ha interessa­
ro esclusivamente il cosiddetto "Rifilgio Vecchio", il 
primo rifugio costruito dalla Sezione di Bergamo del 
Club Alpino Italiano, nel 1886. U programma pre­
vedeva la sostituzione di tutte le ante esterne del ri­
nlgio, rappezzi all'imonaco esterno, nuova perlina tu­
ra in legno di larice della parte pill alta dell'edificio, 
sistemazioni interne nella parre del fabbricara affitta­
ta anni fa alla sociecl. elerrriCl di Milano (A E. M.). 
Turravia un'indagine sull'intonaco prima dell'inizio 
dei lavori ha messo in luce la sua wcale inconsisten­
za, sia sulla faccia esterna delle murarure di rutto il ri­
fugio che nella parte interna della rona "ex-A. E. M. 
". Dappertutto solo "polvere", con evidenti tracce d i 
risalita dell'umidicl. del terreno sino a oltre LUl metro 
dal pavimemo. La tocale eliminazione del vecchio in­
tonaco ha messo in luce la storia del più vecchio ri­
fugio della nostra sezione: si è evidenziata subito la 
prima piccola porz.ione del rifugio, con le vecchie por­
te e finestre chiuse successivamente; il primo amplia­
mento dei primi del'900, di nuovo con tutta una se­
rie di vuoti di serramenti riempiti con sassi e matto­
ni e di canne fumarie abbandonate. Abbiamo con­
trollato vecchie fowgrafie del rifugio e quanto appa­
riva ai nostri occhi trovava in queste un perfetto ri­
sconcro. I lavori eseguiti, oltre a ridare un aspetto de­
cente e gradevole a tutte le facciate del "Vecchio Ri­
fugio" hanno reso disponibile un'ala del fabbricato 
precedentemente abbandonata: è intenzione mante­
nere questa parte di fabbriClw autonoma, con un 
suo ingresso riservato. Al piano terra vi è una stan­
z.a con funzione di sala e di cucina, con finestre che 
guardano sul piazza.le davanti al rifugio e di conse­
guenza sul fondoval le, con magnifìCl vista del Piz­
w Arera, del Monte Pradella, del Pizzo Redona, del 
Pizw Coca, del Pinnacolo di Maslana, del Monte 
Vigna Saliva Sempre al piano terra, sul retro, 
sono stati creati nuovi servizi igienici, con doccia 
provvista di acqua calda. Una scala pon a al piano 
superio re. Q ui vi sono due camere con 16 letti , con 
pavimenti in legno di larice, rivestimento in legno 
d'abete alle pareti e controsoffi to con daghe in le­
gno d'abete. t: stato inserito uno strato isolante tra 
le vecchie pareti e il nuovo rivestimento in legno, 
in modo da rendere l'ambiente ancora più caldo e 



accogliente, rendendo minimi i consumi. Sul retro 
del fabbricato vi sono nuovi servizi igienici. Al pia­
no terra è stata messa in comunicazione una stan­
za con lO letti del vecchio rifugio, ancora adesso 
utilizzato quale "dependance" del Rifugio "Curò 
Nuovo" > con questa ala risnutturata del fabb rica­
to. Linrenzione della sezione sarebbe di rendere 
disponibile questa parte del rifugio, con circa 26 
posti letto, sala e cucina e servizi igienici autono­
mi a gruppi vari: oratori, CRE, associazion i re­
sponsab ili e organizzate, che potrebbero comun­
que avvalersi della efficientissima struttura del Ri­
fugio Curò: comodi trasporti con teleferica, otti­
ma cucina, bar, telefono e fax, televisione, infor­
mazioni dettagliate sulle possibiltà escursionisti­
che e alpinistiche in zona. Inoltre proprio dietro 
al "Rifugio Vecchio" vi è la baita in cui sono al­
loggiate le guardie della riserva del Barbellino, che 
si estende in Valtellina e Val Belviso, con ulterio­
ri basi in quelle vall i. Le guardie, due espertissime 
e gentilissime giovani persone di Valbondione, 
potrebbero essere una ulteriore fonte quas i ine­
sauribi le di informazion i sorprendenti e incredi­
bil i sulle meraviglie natu rali (flora e fauna) della 
stupenda zona alpina che circonda il Rifugio Cu­
rò. Anche il lupo è tornato, ormai da un paio di 
anni, in queste valli! Pure non lontana è la impo­
nente diga del lago artificiale Barbellino, presso la 
quale prestano servizio continuativo guardiani, di­
pendenti ENEL Di sicuro potrebbero, nei loro 
momenti di libertà dal lavoro, fornire una serie 
entusiasmante e interessante di notizie sulla co­
struzione e sul funzionamento dell'i mero com­
plesso idroelettrico, di cui la diga è soltanto la por­
zione più visibile. 11 rifugio Curò potrebbe di­
ventare un vero centro di conoscenza dell'am­
biente alpino. 

Sono già in programma nuovi lavori per i prossi­
mi anni: al Rifugio Alpe Corte una microcentrale 
idroelettrica, in grado di generare energia "ecolo­
gica" eliminando in questo modo l'utilizzo del­
l'inquiname generatore diesel; al Rifugio Taglia­
ferri una serie di pannelli fotovoltaici in grado di 
alimentare le batterie e di ridurre l'uso del genera­
tore diesel, che rich iede qui tra l'altro frequenti 
viaggi con l'elicottero per il trasporto del combu­
stibile; al Rifugio Coca un impianto elettrico con 
pannelli fotOvo ltaici per garantire una illumina­
zione sicura del locale invernale, in sostituzione 
delle attuali lampade a gas; al Rifugio Gherardi un 
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incremento nel numero dei pannelli fotOvoltaici, 
pure qui con l'obiettivo di ridurre in questO mo­
do il funzionamento del generatore dieseL Per que­
stO rifugio è allo studio un' eventuale alternativa 
con generatore eolico, che sfrutti le possibilità 
energetiche del vento. 

Inoltre si è già predisposto uno studio prelimina­
re per un piccolo ampliamento, di aspetto assai 
piacevole, su un piano interrato e tre piani fuori 
terra del Rifugio Laghi Gemelli. In questo modo 
si riuscirebbe a sistemare in modo adeguato una 
via di fuga prescritta dai Vigili del Fuoco, si po­
trebbe procedere alla sistemazione del rifugio in­
vernale nell'ambito del rifugio stesso, traslocan­
dolo dall' edificio distante in cui è attualmente col­
locato, soggetto a continui atti di deprecabile van­
dal ismo, verrebbe real izzata una simpatica biblio­
teca di rifugio e si organizzerebbero in modo ra­
zionale locali e servizi per il gestore dell ' attività. 
Al piano terra verrebbe ampl iata la sala da pran­
zo, consentendo in questo modo l'eliminazione 
dei doppi turni a tavola, non graditi né dagli ospi­
ti e neppure dal rifugista. AJ Rifugio Alpe Corre 
intenderemmo creare idonei servizi igienici al pri­
mo piano, nella zona notte, in modo da potere 
soddisfare le esigenze della potenziale cl ientela, 
che oggi quasi sempre rinuncia al pernottamento 
per la scomodità e, se vogliamo, anche per la non 
modernità dei servizi igienici, collocati al piano ter­
ra, in corrispondenza della zona ristorante. È pure 
allo studio un piccolo ampl iamento del Rifugio Ta­
gliaferri, chiesw dal rifugista quale deposito per zai­
ni, vestiario e scarponi degli ospiti, che non [Cova­
no oggi un'idonea collocazione a causa anche del­
le limitate dimensioni del fabbricatO. Infine si sta 
pure valutando la possibilità di collegare di nuovo 
il Rifugio Coca al fondovalle con una piccola tele­
ferica. Verrebbero in questo modo eliminati tutti i 
viaggi di elicottero, necessari oggi per il trasporto 
al rifugio di pressoché tutti i generi al imentari, del­
le bombole del gas e di vario altro materiale ri­
chiesto per lo svolgimento dell'attività. Tralasciamo 
un noioso e lunghissimo elenco di interventi di ma­
nutenzione ordinaria e straordinaria, che interessa 
praticamente tutti i rifugi. 

Concluderemmo con un caloroso invito ai soci e 
non soci c.A.I., a visitare e frequentare i vari rifu­
gi sezionali, certi che sarebbe per tutti un' esperien­
za assolutamente positiva. 



Laghetto sotto il Torena -Joto G. Santilli. 
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DAVIDE TORRI 

Scuola e montagna 

Il Forum di Chambéry prima, con la Carta Mon­
diale delle Gemi di Momagna, e l'ONU ora, con 
la dichiarazione dell'An no Internazionale della 
Momagna hanno affermato, se mai ce ne fosse sta­
to bisogno, che: 
"la Gente di Momagna deve trovare il posto nella 
società atcuale mantenendo però la propria origi­
nale identità. " 

La scuola, in questa prospettiva, non può non es­
sere la prima e più imporrante promotrice della 
Cultura del1a Monragna (di una Montagna distan­
te però dalla mondanità e dai primati ma fiera del­
le proprie tradizioni). 
Soprattutto le scuole che operano in ambiente pe­
demonrano ed alpino possono caratterizzare la pro­
pria struttura verso il riconoscimento del valore del 
territorio; lo possono fare attraverso obiettivi che ri­
guardano tutte le discipline scolastiche e si svilup­
pano in ogni ordine di scuola, dalla materna alle 
superiori: 
si va dallo studio dei fenomeni geologici e geo­
morfologici alta scoperta dell'architettura turale; 
dalla montagna come luogo di salute e di pratica 
sportiva allo sviluppo di una coscienza verso la pro­
tezione del territorio e ancora la conoscenza degli 
ecosistemi naturaJi ed umani, la ricerca sulla flora 
e fauna locale e tant'altro. 
t vero che, nella scuola , la montagna. a volte, è 
nascosta, inibita, frustrata perché è difficile usci­
re dagli schemi preconceni imposti dai media, 
superare la poco incisività dei progetti sono l'a­
spetto promozionale, e molto spesso cavillosi in­
tervent i dirigenziali rendono visch ioso muover­
si con la capacità organizza[iva richiesta da lavo­
ri mul[idiscipl inari. 

Ma è vero anche che, grazie alla testardaggine di in­
segnanti spesso di materie diverse (dall'educazione 
fisica alle discipline fi losofiche, dalla matematica al­
la sociologia) nella scuola oggi, sono proposti, ac-
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cenati e sv iluppati progetti che aderiscono alla 
momagna. 
Sono progeni a respiro internazionale come quello 
della "Commissione federaJe della ginnastica e del­
lo Sport" d i Berna o come la nuova legge spagnola 
che regola l'organizzazione generaJe del sistema edu­
cativo, ma soprmruno iniziative locali. 
Numerosi sono gli esempi da ci rare. Nel nostro ter­
ritorio ricorderei come una delle più frequentate 
palestre d i roccia naturaJe della Valsassina sia staca 
scoperta, pulita ed attrezzata dagli alunni di un im­
porrame Istituro Superiore di Lecco e ancora, più 
recenremenre, gli Ottimi lavori di ricerca etnografi­
ca "mi dai ragazzi delle Scuole Medie di Brivio (la­
vori pubblicati andle su un conosciuto sito imer­
net dedicaro alla montagna); l'attiva protezione di 
un microecosistema locale da parte dell 'Istituto 
Comprensivo di Carvico; gli interventi di sensi bi­
lizzazione fatti dal Soccorso Alpino nelle scuole del­
la Val Imagna; l'imeressante iniziativa Scuola in 
Momagna proposta in alta Val Seriana e persino gl i 
studi sull 'architettura degli alpeggi eseguiri da un 
Liceo di Bergamo. 
Sono ancora tanti i lavori in corso, grandi, piccoli, 
incisivi e meno, ma rutti hanno permesso alla scuo­
la di rendersi parte della società ed agli srudenti di 
capire come l'oggi ed il domani siano indissolubili . 
Forse manca però qualcosa, che so, qualcosa di co­
raggioso ma semplice. 
La Scuola italiana ha avviato un profondo cammi­
no di rinnovamento che si può riassumere nella pa­
rola "autonomia" didattica e organizzativa. 

Nel sito del Ministero dell'Istruzione, dell'Univer­
si tà e della Ricerca, il vecchio Ministero della Pub­
blica Istruz.ione, si legge alla voce: IDENTITÀ 
DELLA SCUOLA: 



L'integrazione dei vari progetti e la coerenza delle di­
verse iniziative esprimono l'identità della scuola. Per 
chiarire e sottolineare i caratteri di tale identità, la 
SCI/ola può dare un nome al proprio Piano dell'Offer­
ta Formativa, un titolo che sintetizzi ed esprima la 
vocazione specifica dell'istituto. 

La scuola che ha instaurato Wl significativo rapporto 
con il telTitorio può magari puntare ad un titolo che 
sottolinei la tutela e la valorizzazioni dell'ambiente; 
quella che ha avviato una concreta interazione con la 
realtà rurale, può trovare Wl nome che recuperi il Ia­
voro e l'economia dei contadini. 

Bambini bllllulIlesi- foto Dawa Pelljor. 
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Si tratta di esempi nei quali viene delineato un mo­
dello di integrazione dell'offerta formativa che ntlSce 
dallldentità eJfottiva della singola scuola, dalle pro­
pensioni dei suoi docenti e dalle tradizioni che coltiva. 

Ecco la scelta coraggiosa che d icevo sopra ed ecco 

una domanda candida cui rispondere concludendo: 
"Quante sono le scuole che hanno scelto di dare un 
citolo legato alle gemi, ai luoghi , alla storia di mon­
cagna, nel proprio Piano dell'Offerta Forrna[iva? ". 



NICOLETTA E MARCO 

Le favole e i racconti di Giulio 

Nicoletta e Marco ricordano l'amico Giulio Ottolim: 
Presidente della Commissione Apinismo Giovanile e 
componente della Commissione Escursionismo del 
CAI di Bergamo e sensibile scrittore e pittore, con 
pensieri e frasi tratti dai seguenti libri da lui scritti 
e presenti presso la Biblioteca della montagna del 
CAI di Bergamo: 

"Solo acqua" - J 989 
"Una leggenda della foresta" -J 994 (2" Premio al 
Concorso Nazionale di Letteratura naturalistica 
"Parco 
Majella'; 2001) 
"La leggenda dei Laghi Gemelli" - l a edizione 
dicembre 2000 
2a edizione agosto 2002 (Segnalato aL Concorso 
Letterario Nazionale 
"Città del Noce'; 2002) 

G iochi di luce nel cielo, raggi che sfiorano pin­
nacoli rocciosi e rigogliosi pascoli , pensieri felici, 
dubbi e certezze colpiscono la fantasia dei bambini 
con intell igenza e arguzia, risvegliando in loro la 
curiosità di conoscere ed accarezzare con infin ita 
delicatezza ora una nuvola, ora un albero ant ico, 
ora un profumatO fiore. E specchiarsi, perché no, 
in una sorgenre rincorrendola a valle fino a che 
si tramuta in lagheno alpino. 
E sulle rive tranquille del lago, sedersi a scrutare 
il cielo che muta e viaggia con le sue nuvole sulle 
cime più aspre del Monte Corte e del Pizzo Farno, 
per cercare di scorgere dall 'alto ogni movimemo 
di Picco e Codina, che per l' imero pomeriggio 
avevano giocato senza un animo di respiro. E da 
lì rincorrerli a capofi tto gill dai ghiaioni, sfioran­
do ogni sorta d 'equilibrio. 
Gli impervi semieri si tram mano in pascoli pro­
sperosi, in amate valli, in arditi pensieri. Le acque 
fangose, dopo i temporal i, divengono limpide, 
turchine superfi ci da bere per dissetarsi. Avviene 
un risveglio di emozioni e di curiosità st raord i-
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narie; pazienti anese per ascoltare i dialoghi (ra 
scoianoli , marmone, ermellini , corvi, camosci e 
stam becch i, che turbano a volce i si lenzi della 
quiete delle alte cime per intreccia rsi a voci pro­
venienti da anfrani muschiosi. 
Acque parlami, alleanze di coraggiosi animali alpi­
ni che lottano con impavid i uomi ni d isposti a 
tutro, anche a taglia re un' intera foresta . l segnali 
della narura brulicano in ogni suo racconto: quan­
do la natu ra passa lascia un indescr ivibi le profu­
mo nell'aria, spunta un filo d 'erba, si schiude un 
uovo, viene alla luce un cucciolo, i suoi poteri e i 
suoi miracolosi colori si esprimono in ogni ango­
lo del bosco e perfin o una biscia o un serpente 
suscitano tenerezza e rispettO , esprimono atten­
zione e richiamano sensibilità. Gli esseri viventi del 
bosco parlano, ci raccontano le loro paure, i loro 
timori ed osservano, insieme a noi, gli argomen­
t i celesti, il ve rde scuro del le chiome delle fore­
ste e, mentre l'ol fatto ricerca tracce profumate di 
soffice muschio e di funghi, essi si riscaldano insie­
me al repore che al levia dal freddo pungente del­
l' inverno. 
Ma le sensazioni piacevoli aumentano, riappaio­
no le stelle colorate, i raggi blu e viola divengono 
celesti e rilucenti d'argento. Che spenacolo! 
Il sole risorge dalle nebbie, i ruscell i un tempo 
ghiacciati riw rnano a zampillare allegramente, il 
bosco si ani ma di esseri , di suoni, d i canti. Le 
chiome dei giovani pini vengono investite da una 
cascata scintillante di pagliuzze fosforescenti, men­
tre una voce ponata dal vento ci sussurra che lassù 
le bugie non servono, che la voce della ver ità è 
pronta a sfondare il silenzio. I verdi declivi del­
l'alpe si specch iano sulla superficie tremolante 
della nos tra anima, i profi li delle montagne scon­
finano nel profon do blu del cielo, donando sen­
sazioni di piacevole freschezza, di sereno amore 
e di tanti spensierat i sorrisi. 
Ed ogni qualvol ta ci recheremo (fa i monti le tue 

fi abe ci accompagneranno, accarezzeremo il pen-



siero di te, amico caro e "amico dei bambini", 
sensibile scrittore e vivace pittore della natura. 
Affettuosamente 

Nicoletta e Marco 
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"Corte e Farno" Disegno eseguito con pastelli a olio 
su cartoncino dtz Giulio Ottolini, che rappresenta i 
prati del Pizzo Farno a sinistra, e le pareti impervie 
del Monte Corte a destra. 



LUCA PELll CIOLI 

Quale futuro 
per l camOSCl delle orobie 

I Camosci delle Orobie Bergamasche. Oggetto di 
studio dj una Tesi di Laurea. 

Nel mese di luglio 2003 è stata discussa presso la 
Facoltà di Medicina Veterinaria, dell'Università de­
gli Studi di Milano, una [esi di L1urea dal ci[olo "Pa­
trimonio faunistico e monticaziolle ovicaprina: Ùlda­
gini sieroepidemi%giche in camosci (Rupicapra rupi­
capra) e ovini (Ovis aries) in Valle Brembana (BC)" . 
Questo lavoro nasce dall'imeresse e dalla passione 
per gli ambienti e per la fauna alpina di un grup­
po di persone che hanno deciso di dedicare parte 
del loro tempo e della loro vita professionale, allo 
studio e all'approfondimento degli aspetti sanitari 
delle popolazioni di ungulati selvatici a vita libera: 
caprioli (Copreo/w capreo/w), camosci (Rupicapra 
mpicapra), cervi (CeroIlS elaphI/J) e stambecchi (CI­
pra ibex) . 
Ritengo che il mondo degli animali selvatici sia me­
raviglioso perché ci riporta ad una realtà più sem­
plice. più essenziale e più vera che in fondo credo 
sia queUa che ognuno di noi ricerca quando tra­
scorre parte delle proprie giornate sui sentieri del­
le montagne. 
La fauna selvatica trasmette un senso di libertà uni­
co e allo stesso tempo irraggiungibile, ed è forse per 
questo che molte persone si avvicinano allo studio 
degli aspetti biologici e sanitari degli animali selva­
tici. In questo modo si cerca di "rubare" ogni gior­
no un pizzico di libertà che rende le giornate piì.1 
serene e armOl1lose. 
Con queste premesse e con un infinito amore per 
"le mie monragne" mi sono quindi ritrovaro, in un 
primo tempo ad inreressarmi, e successivamente ad 
cccuparmi dei vari aspetti degli ungulari selvatici 
attraverso lo svi luppo di una tesi di Laurea. 
La tesi rappresenta il momento finale del percorso 
di ogni studente universitario ed ognuno cerca di 
personalizzarla e renderla in qualche modo "sua". 
Personalmente ho vissuto la scelta di occuparmi 
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dei temi faunistici delle O robie come un arra di 
estremo piacere. Q uesto perché l'argomento è ri­
sultato molto interessante, ma soprattutto perché 
le Orobie hanno concribuito a rendere felici mol­
te delle mie giornate ed io mi sono sentito di ri­
cambiarle con la produzione di un lavoro nuovo, 
originale e che potesse, in qualche modo, contri­
buire a valorizzarle. 
Parlo con grande gioia d i questa tesi perché ritengo 
che ogni lavoro sciemi fìco debba avere, oltre ad un 
risvolco più strettamente Accademico, anche un pro­
spettiva divulgaciva in grado di coinvolgere rutte le 
persone interessate ad approfondire e conoscere me­
glio i vari aspetti culturali legati al mondo alpino. 
Quante volte durante le escursioni in montagna 
abbiamo visto i balzi di un capriolo, la discesa da 
un pendio di un camoscio o la fierezza dello sguar­
do di uno stambecco che vigila il fondo valle dal­
l'alto della sua postazione. 
Li abbiamo visti, fotografati, commentati con ami­
ci ma ci siamo mai chiesti quale è il loro stato di 
salme? Con questO lavoro abbiamo cercato di ri­
spondere a questa domanda attraverso lo sviluppo 
di un piano di Moniroraggio Sanitario che ha pre­
so in considerazione una serie di patologie in base 
a degli indici di priorità. 
Il lavoro è stato organizzato attraverso una colla­
borazione tra le diverse parti sociali coinvolte. Gl i 
organi provinciali competenti hanno provveduto a 
far recapitare presso i laboratori convenzionati i vi­
sceri e il sangue di animali trovati morti o abbat­
tuti durame il rego lare piano di abbattimento se­
lettivo concordato con la Provincia e con l'lstitmo 
Nazionale della Fauna Selvatica (Ozzano Emilia­
BO). Attraverso queste operazioni è stato possibi­
le svolgere le opportune analisi sierologiche di la­
boratorio e gli accertamenci Medico-Veterinari che 
hanno permesso la raccolta di dati e informazioni. 
Ogni animale pervenuto presso le strutture di ac­
certamenco sanitario è stato schedato in modo da 
poter avere una regolare raccolta delle informazio-



ni, ucilizzabili poi nella correlazione statistica ed 
epidemiologica dei dati. 
Quando si parla di malattie degli animali selvatici 
si deve necessariamente andare oltre la logica dello 
staro di salute del singolo animale, ma ragionare per 
condizioni generali della popolazione che vive e 
compie le proprie arrività sociali in un determina­
ro territo rio. 
In questO senso le parologie che assumono maggior 
interesse sono le malattie infettive e le malattie 
parassitarie che possono dare un' elevata mortalità e 
quelle che possono trasmettersi da un'animale al­
l'altro con estrema facilità e rapid ità. 
In relazione a quest'ultimo aspetto è risultato inre-

ressante aver approfondito nella tesi anche il tema 
delle imerazioni sanitarie tra ungulati selvatici e un­
gulati domestici (pecore e capre) e viceversa. Capi­
re cioè come la promiscuità dei pascoli possa ave­
re anche un risvolto sanitario nell'ambito della tra­
smissione di malattie tra animali appartenenti a 
specie diversa. 
Al fine di comprendere come le malattie si pos­
sono trasmettere, va considerato che alcune pa­
w logie possono trasmetters i per contatto diret­
to , mentre altre possono avere un ciclo cosid­
detto indiretto e quindi utilizzare altri mezzi di 
trasmiss ione che possono prevedere anche la la­
tenza per lunghi periodi dell 'agente patogeno sul 

Camoscio maschio - foTO archivio Parco Nazionale dello Stelvio. 
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territorio e quindi incrememare la possibil ità 
della crasmissione della patologia. 
Quali sono quindi le malattie considerate e quin­
di quelle che dobbiamo monitorare per garantire 
un corretto livello di sanità nelle popolazioni di un­
gulati selvatici a vita libera? 
La Cheratocongiuntivite infettiva del camoscio ri­
entra sicuramente tra le malattie che richiamano 
maggior interesse. E' una malattia infettiva che si lo­
calizza a livello del globo oculare determinando una 
progressiva perdita della capacità visiva dell'anima­
le e quindi l'impossibilità di muoversi e alimentar­
si correttamente con le ovvie conseguenze che può 
causare. I camosci delle Orobie nella stagione 
2000/2001 sono stati colpiti da un' epidemia di 
Cheratocongiuntivite che ha determinato la morte 
di diversi an imali e una situazione di allarme gene­
rale. E' risultato quindi interessame andare a valu­
tare il livello attuale della ptesenza di questa pato­
logia che ha permesso di individuare una sua so­
stanziale riduzione all'interno della popolazione. 
Altra patologia interessante, molto temuta, e quin­
di considerata è la Rogna Sarcoptica. Questa ma­
lattia parassitaria, conosciuta in modo specifico nel­
la realtà delle Alpi orientali, è causata da un acaro 
che è in grado di determinare un forte prurito e un 
forte stress nell'animale colpito che quasi sempre va 
incontro a morte dopo aver contratto questa ma­
lattia. Fortunatamente neUa real tà Orobica la Ro­
gna Sarcoptica non è stata diagnosticata nei nostri 
camosci e questO se da un lato ci tranquillizza, dal­
l'altro ci mette nelle condizioni di continuare a mo­
nitorarla anche nei prossimi anni. 
Piuttosto presenti e diffuse sono invece le malattie 
respiratorie d i natura virale e parass itaria. ln molti 
camosci è stata riscontrata una compromissione de­
gli organi respirarori che può causare evidenti fe­
nomeni d i tosse (questo aspetto si può facilmente 
verificare quando durante le escursioni , se ponia­
mo attenzione, è possibile vedere gli animali colpi­
ti che tossiscono). Ciò determina una riduzione dei 
meccanismi di difesa immunitaria e un aumento 
della possibilità di COntrarre altre infezioni. Gli ani­
mali colpiti tendono a ridurre progressivamente le 
loro attività sociali, che per un animale selvatico 
sono determinanti per la propria sopravvivenza, an­
dando quindi incontro ad una perdita del vigore 
fisico e ad una successiva morte. 
Sono state prese in esame anche malattie che pos-
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sono, in presenza di condizioni specifiche, tra­
smettersi all'uomo come la Brucellosi e la Toxo­
plasmosi. 
Per la Brucel10si rutti gli animali testati sono risul­
tati negativi, mentre alcuni camosci sono risultati 
positivi al resr per la Toxoplasmosi. Questo aspet­
to andrà approfondito con ulteriori studi al fine di 
chiarire con maggior precisione i meccanismi di 
trasmissione. 
La parte finale del lavoro ha previsto la georeferen­
zazione dei dati raccolti. Attraverso l'utilizw di un 
programma informatico è srato possibile inserire su 
una cartina digitale, rappresentante il territorio 
Orobico, la distribuzione delle diverse patologie 
presenti nei camosci individuando così le aree a 
maggior e minor diffusio ne di malattie. 
Sono molti quindi i temi e gli aspetti affrontati, al­
cuni dei quali dovranno essere ulteriormente ap­
profonditi per chiarire meglio le dinamiche delle 
popolazioni e per poter individuare adeguate linee 
d i conservazione del patrimonio faunistico e quin­
di mOntano. 
Scopo di questa tesi è stato quello di acquisire in­
formazioni oggettive in merito allo StatO di salme 
degli ungulati seJvatici delle Orobie, ma questo la­
voro vuole essere anche un contributo per migliora­
re la conoscenza delle risorse a nostra disposizione 
fornendo quindi uno strumento per valorizzare in 
modo oggettivo e scientifico le "nostre OrobieO>. 
Negli ultimi anni molci sforzi sono stati compiuti a 
favore deUa montagna, la Convenzione delle Alpi 
cui l'Italia aderisce insieme ad altre Nazioni dal 1991, 
la Conferenza Mondiale sulla terra di Rio de Janei­
ro del 1992 e la conseguente nascita di Agenda 21, 
il 2002 Anno Internazionale delle Montagne. 
In rutti questi eventi è stata sottolineara la necessità 
di garantire uno sviluppo e una crescita dei territori 
alpini in modo sostenibile ed ecocompatibile. 
Credo quindi che a ognuno di noi spetti il compito 
di fornire il proprio concreto conoiburo al meravi­
glioso mondo della montagna, per valorizzarla e ren­
derla sempre più rispondente alle attuali esigenze. 
Approfondimenti scientifici e approcci olistici so­
no quindi sempre più necessari e auspicabili per ri­
spondere ad emergenti interrogativi legati all'eco­
sistema alpino, ma soprattutto per dare pieno va­
lore ad una realtà che turti noi amiamo, apprezzia­
mo e alla quale non potremmo mai rinunciare. 



GIANC El SO AGAZZI 

Il muflone 

Inquadramenw Sistematico: 

Superordine: Ungulati 
Ordine: Aniodanili 
Sonordine: Ruminanti 
Famiglia: Bovidi 
Sonofamiglia: Caprine 
Tribù: Caprini 
Genere: Ovis 
Specie: O. [orientalis] musimon 
Sonospecie: O. o. musimon 

Storia e distribuzione attuale 
Il muflone è attualmente consideraw come una del­
le cinque specie selvatiche appartenenti al genere 
Ovis, la cui classificazione è al presente controversa. 
Sembra essere molto simile sia dal punto di vista ge­
netico che morfologico all'Ovis orientalis. 
Lorigine del muflone si basa su due teorie. La pri­
ma ri tiene che il muflone sia staw allevaw dai Fe­
nici (6000 a. c.) in Medio O riente (montagne del 
Libano) e consideraw un animale da carne, libera­
w, poi, in Sardegna ed in altre isole del Mediterra­
neo. Non esistono resti fossili di pecore selvatiche in 
Sardegna ed in generale in Europa precedenti al pe­
riodo citato. Si tratterebbe di antiche forme di pe­
cora selvatica, ritornate allo stato selvatico. La se­
conda teoria considera, invece, il muflone un ani­
male selvatico. 
Le colonie di muflone presenti ai nostri tempi in Eu­
ropa provengono dalla Sardegna e dalla Corsica. 
La specie è distribuita, con dodici sottospecie, a par­
tire da alcune isole del Mediterraneo (Cipro, Corsi­
ca, Sardegna) fino all'Asia Minore, attraverso AI­
menia, Iraq settentrionale ed orientale, Iran, Turke­
stan, Afghanistan e Pakistan fino alle regioni senen­
trionali dell'India. A partire dal XVIII o secolo il 
muflone è stato introdotto, in varie fasi, in tutta 
t'Europa, sino ad arrivare ad una consistenza attua­
le di 60. 000 capi, suddivisi in vari gruppi, accen­
trati soprattutto in Germania, Repubblica Ceca, 
Slovacchia, Ungheria, Siovenia e Austria. Il muflo-
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ne è presente anche in Texas e nelle isole Hawaii. 
In Italia il muflone è presente in Sardegna con una 
popolazione di ci rca duemila esemplari. 
Nell'anno 2000 è stata valutata una presenza di cir­
ca 8200 esemplari nell'Italia peninsulare e setten­
trionale; nelle Alpi la popolazione è costituita (2000) 
da 4700 esemplari. 
Il muflone non risulta presente in Valle d'Aosta, nel­
la provincia di Bolzano, e nella Venezia Giulia. 
Negli ultimi 10-15 anni il muflone ha dimosrraw 
un tasso medio di incremento annuo pari al 14%. 

Morfologia 
Il muflone è un bovide di taglia medio-piccola. Pre­
senta un aspetto robusto e vigoroso, mostrando una 
predisposizione a frequentare luoghi aspri e scosce­
si. Presenta arti corti e muscolosi. Le orecchie e la 
coda sono piuttosto corte. 
Il maschio è lungo 125- 140 cm., mentre la femmi­
na ha una lunghezza compresa tra 115 e 125 cm .. 
raltezza al garrese è compresa tra 75 e 85 cm. nel 
maschio e tra 65 e 75 cm. nella femmina. 
il maschio ha un peso che si colloca trai 40 e i 50 Kg., 
mentre la fènunina tra i 30 ed i 40 Kg .. I piccoli pesa­
no alla nascita tr.l i 2 ed i 2, 5 kg .. il peso de6 nitivo 
viene raggiunto generalmente tra i 6 e i 7 anni. 
A causa della diversità degli ambienti in cui vivono 
le varie popolazioni di mufloni nelle Alpi e nell'Eu­
ropa Centrale, i valori del peso e delle dimensioni 
del corpo possono variare di molw. 
Incroci con ovini domestici hanno dato luogo a cep­
pi cosiddetti" impuri" di mufloni . Il mantello è co­
stituito da un pelo piuttosw corto e diritw, che va 
dal color crema al bruno. Due sono le mute nel cor­
so dell'anno: una in primavera (mantello bruno-ros­
sastro), ed una autunnale (mantello color cioccola­
to). I maschi adulti presentano una criniera distri­
buita sul collo, sulle spalle e sul petto; sono presen­
ti, inoltre, parti di pelo molw chiare (" maschera fac­
ciale"). Sempre nel maschio, oltre il ventesimo an­
no di età, può essere presente sui fianchi una rona 
di peli molw chiari, chiamata "sella", frequeme-



mente considerata un indice di purezza. La femmi­
na presenta in genere un mantello più chiaro, ri­
spettO a quello del maschio. Nel muflone sono pre­
senti ghiandole preorbitali, inguinali ed interdigita­
li anterio ri e posteriori; la femmina è dotaca di quat­
tro capezzoli. Le corna sono presemi nel maschio e, 
di dimensioni fidone (5- 18 cm.), nel 70% delle fem­
mine corse, ed in via eccezionale, in queUe sarde. Le 
corna presentano uno sviluppo a spiraJe compressa, 
larghe alla base, e con una sezione triangolare, ter­
minando con punte divergenti . Nel maschio la lun­
ghezza può arrivare al massimo a 100 cm. La super­
ficie è di colore bruno scuro, percorsa dagli "anelli di 
bellezza "; gli accrescimenti annuali sono considere­
voli fino al 5° anno, diminuendo, poi, nel tempo. li 
trofeo rallenta o interrompe la crescita nel periodo in­
vernale, lasciando intravedere un " anello di crescita ", 
e fornendo una stima dell'età dell' animale. 

Habitat 
Il muflone, come è già Stato derto sopra, predilige ter­
reni rocciosi e ripidi, amando, in genere, wne di bas­
sa mon tagna, esposte a Sud. I n Europa vive in am­
bienti molto diversi da quello di origine, ua i 600 e 
i 1000 m di quota, spingendosi, in periodo estivo, 
anche olrre i 2000 m .. Va definito più un corridore 
che un arrampicatore. Ama stare in wne boscate, ric­
cile di sonobosco, con presenù1 di parti rocciose. L­
habitat ideale è quello sicuato nella fuscia collinare e 
pedemomana, dove crescono boschi di lacifoglie. In 
genere, d'inverno, non ama i luoghi molto innevati. 

Abitudini di vita 
T ranasi di un animale gregario nel corso dell'intero 
anno. Le femmine vivono, in genere, in branchi. 
Nei gruppi, guidati da una femmina vecchia, si tro­
vano femmine di diverse età e giovani maschi. 
I maschi, di solito, dopo il primo anno, abbandonano 
il loro gruppo, fòrmando gmppi di 2-5 individui. 
In aurunno i maschi vanno in cerca dei greggi di fem­
mine, mostrando i primi segni di eccitazione sessuale. 
In genere i maschi dimostrano parre attiva negli amori 
solo dopo il compimento del quarto anno di ecà. 
La femmi na è matura sessualmente intorno al se­
condo e a vol te terzo anno di età. 

Riproduzione 
Tra i mesi di ottobre e di novembre ha luogo la prin­
cipale attività riproduttiva. La maggior parte dei par­
ti ha luogo tra l'inizio di aprile e la metà di maggio. 
Talvolta si segnalano parti tardivi. Le femmine sono 
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riceruve dal puma di vista sessuale da setcembre- or­
tobre fino a marzo-aprile. Sia maschi che femmine so­
no maturi sessualmente nel corso del secondo anno 
di vita (I8 mesi). I maschi sono sessualmente fertili 
tutto l'anno ad ecce-lione dei mesi di giugno e luglio. 
Il periodo di gestazione dura 150-160 giorni. In ge­
nere la femmina partOrisce un solo piccolo; solo nel 
5- 10% dei casi si possono verificare parti gemellari. 
Nel corso del periodo riproduttivo i masch i com­
battono tra di loro in modo intenso e violenro, pro­
curandosi, talvolta, fe rite alle corna, alle ossa del cra­
nio o ai denti. 
l maschi adulti si porrano nell' area occupata dalle 
femmine alla ricerca di quelle recenive. In seguito si 
formano dei gruppi misti , costituiti da femmine, 
agnelli, e giovani dell'anno precedente; simili bran­
chi possono rimanere fino a gennaio-mano. 

Abitudini alimentari 
11 muflone è da considerare un "superruminame", 
pascolatOre con comportamemi anche d i tipo selet­
tivo. Il 25% della sua dieta è costituito da monoco­
tiledoni, il 30% da dicotiledono erbacee, ed il 450/0 
da alberi ed arbusti. Le graminacee rappresentano la 
maggior parte del regime alimentare del rnuflone. 
Appetite in modo particolare le essenze legnose 
(9%), ed il fogliame (13%), in particolar modo di 
carpino, faggio, betulla, acero. D' inverno, l'animale 
si ciba pure di castagne, ghiande, faggiole e licheni. 
In primavera ama nutrirsi degli apici vegetativi del 
larice, dove presente. 
Si tratta di un "superruminanre" con delle necessità 
metaboliche in media di circa 4,3 Kg. di foraggio ver­
de al giorno per 30 Kg. di peso corporeo (1850 KcaI.). 
L'animale rumostra una discreta adattabil ità alimen­
tare rispetto ai diversi ripi di ambiente frequemati. 

Struttura e dinamica delle popolazioni 
Proporzione naturale tra i sessi l: 1 
Si è notata una certa sign ificativa variabilità a propo­
siro delle densità biotiche dell'ungulato nelle varie ca­
lonie alpine esistenti. In questO senso si deve rener con­
tO della densità degli altri ungulati presenti, e della pos­
sibile compecizione che si può verificare. 
Si è norata, istituendo un paragone con l'incremen­
to numerico degli altri ungulati presemi, una certa 
similitudine con il cervo. 
In alcune colonie alpine si verifica una elevata mor­
talirà invernale, dovuta ad una scarsa tolleranza del 
muf]one agli inverni troppo nevosi. 
l tassi di naralirà sono molto variabil i, variando dal 



60 al1'80% del numero delle femmine, per incre­
menti annui che possono variare dal 25 al 45% a 
seconda delle condizioni ambientali. 

Competitori 
Quasi esclusivamente gli ovini, con rischio di ibri­
dazione. 

Malanie e parassiti 
Si trana del p iù resistente alle malanie tra i bovidi. 
Viene colpim in genere dalle stesse malattie che col­
piscono il camoscio. 
C hcratocongiumivitc ("orbera" cosidderra dai pa­
stori) , strongilosi polmonare ed incesrinale, rogna 
sarcoptica. Nei terreni umidi e un po' acquitrinosi 
soffre per infezioni agli zoccoli . nelle zone pianeg­
glanri. E' sensibi le all'arra epizootica e alla blue ton­
gue. 

Nemici e predatori 
Il lupo è da considerare pericoloso per la specie. 
La lince, dove presenre, viene considerata "disastro­
sa" per turre le classi di età. 
I cani randagi rappresentano un pericolo. Laqui la 
reale e la volpe sono in grado di predare i piccoli. 

Gestione e caccia 
Il l11uflone risuJra arrualmenre distribuito sul terri­
torio nazionale in 39 colonie; in 31 di quesre ulti­
me l'animale viene regolarmente cacciare, secondo 

Mllflone - foto Servizio Fallnistico 
della Provincia di Bergamo. 

161 

i piani di abbattimento, che rendono, in genere, a 
prelevare l'incero incremento annuale deUa specie 
(20-35%). Tale strategia tende a limitare un'eccessi­
va espansione della specie, che porrebbe penalizzare 
la disrribuzione del camoscio sulle Alpi. 
Va segna1ato che, negli ultimi cinque anni, si è ve­
rificato un calo delle popolazioni in Piemonce, e non 
solo, in seguire alla comparsa del lupo. 
Viene ritenuto numero minimo per la gestione ve­
natoria quello rappresenraco da una popolazione co­
stituita da 200-250 individui. 

Presenza neUe Orobie ed in provincia di Bergamo 
La sua presenza neUe Orobie risale al 1971, quan­
do, nella "Riserva di caccia Belviso Barbellino ". fu­
rono introdotti 18 capi provenienri dagli alleva­
menti di Miemo (PI). 
Alla fine del primo anno solo G individui sono so­
pravvissuti. Nel 1976, tuttavia, vennero censiti an­
cora 18 soggeni: 6 maschi , 8 femmine, 4 piccoli. 
Nel corso del censimento successivo, nella primave­
ra del 1978 sono stati censiti 25 capi. 
La presenza deU'ungulato si è stabilizzata il 21 di­
cembre 1993, quando il Servizio Caccia e Pesca del­
la Provincia di Bergamo decise di introdurre 9 mu­
Aoni geneticamente puri. 
Il muAone è presente oltre che nel territorio della 
"Riserva d i caccia Belviso Barbellino", sul Pizw Ca­
snigo, in Val Grande (Casnigo, Ponte Nossa) , sul 
Corno della Guazza, sul monte Bronzone e sulla 
punta del Corno (Vigolo, T:1vernola). 
Le ragioni che hanno portato all'introduzione del 
muflone nell e Prealpi deUa provincia di Bergamo si 
basano sul fatto che l'animale è in grado di colma­
re una "nicchia ecologica" senza pregiudicare lo spa­
zio vitale né la disponibilità trofìca per altri selvati­
ci a causa della sua frugalirà. Il suo impano sulla ve­
getazione infestante può essere ritenuto utile. 

Un vivo ringraziamento al Sig. Giacomo Moroni del 
Servizio Faunistico della Provincia di Bergamo per le 
preziose informazioni che ha gentilmente fornito , 
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GIOVANNI CAVAD INI 

Il Corno di Predore 
e la sua interessante flora termofila 

Scoperto casualmente ed all 'in izio apprezzato 
soprattuno perché ricco di ruta (una preziosa 
pianticella che il bergamasco è solito macerare in 
grappe nost rane), il Corno di Predore è risultato 
essere, dopo innumerevoli esplo razioni botani­
che (più di 50 ne ha realizzate anche solo lo scri­
vente dal 1975 ad oggi), il più bel giardino roc­
cioso della Bergamasca, tenutario di una rara flo ra 
te rmofila (amante il clima caldo). Una descrizio­
ne sintetica ma equilibrata sui vari aspetti botanici, 
geologici, escursionistici di tale luogo, era stata 
da me prodotta e presentata in occasione d i una 
" Comunicazione" presso l'Ateneo di S. L. A. di 
Bergamo nel 1998; la stessa che ora vi propon­
go, mondata dal lungo elenco delle specie florea-

Orchis Papiliollacea - fOlo G. Cavadini. 

162 

li incontrate nella zona dell 'emersione rocciosa e 
con citazioni bibliografiche rido tte. 

Alle spalle dell'abi tato di Predore, caratterizzato 
da un'imponente e scoscesa emersione rocciosa, 
si erge il Corno di Predore; ri lievo significativo 
che si affaccia sul Lago d'Iseo raggiungendo quasi 
1000 metri di al tezza (Punta Al ca 953 metri). 
Utilizzando di una schematizzazione didattica, lo 
potremo suddividere in tre fasce, le cui linee divi­
sorie corrispondono ai sentieri principali che lo 
solcano; denominabili sentiero alto e sentiero basso. 
Le tre zone, che dal basso verso l'alto sono: 1) la 
zona degli sfasci umi , colonizza ta da recenti 
impianti vegetali; 2) la zona dell'emersione roc­
ciosa o massiccio roccioso; 3) la zona boschiva 
occupata da un' antica vegetazione indigena, risul­
tano caratterizzate da formazion i geologiche diver­
se sia per composizione che per epoca. 
La prima ha come substrati il calcare di Zu e la 
dolomia a Concodon, formazioni appartenenti 
al piano Retico (Triassico Superiore). La secon­
da espone calcari di Mol trasio e calcari di Domaro, 
entrambi appartenenti al plano Liasico 
(Giurassico). La terza nasconde sotto una densa 
vegetazione calcari Giurassici pi ll recenti. 
Fra le tre zone, quella che ha maggiore impor­
tanza per i botanici è la centrale: il massiccio roc­
cioso, ospitante una rara e selezionata flora rer­
mofila, ricca d i specie mediterranee. Tale pecu­
liarità non è però il risultato della sola si tuazio­
ne geologica, ma dipende anche da una esposi­
zione totale a sud e da un clima quasi sempre 
caldo, anche se temperato dalle brezze di lago. 
Alle precedenti concause se ne aggiunge un'ultima 
non meno importante: la fortunata posizione geo­
grafica che ha reso il Corno di Predore un impor­
tantissimo crocicchio corografico, dove si incon­
trano i semi delle più svariate provenienze. 
Il sentiero basso (segnavia numero 732) nasce 
dalla parte inferiore del paese, dietro la chiesa par­
rocchiale corrispondendo inizialmente all 'antica 



via degli ulivi. Prosegue poi con lievi saliscendi 
presentando a val le una boscaglia ricca di specie 
boschive esotiche, a monte scoscese pareti roc­
ciose utilizzate come palestre d'arrampicata. N el 
suo percorso incontra una sorgente ed un rivo 
attivi solo nella stagione invernale; si interrompe 
causa la costruzione della galleri a sulla litoranea, 
ma il suo naturale prolungamento è nella vecchia 
strada (esclusa al traffico) che conduce ad un inte­
ressante pozzo glaciale. 
Il sentiero alto (segnavia numero 733) ha invece 
or igine dalla ripida strada rurale che dalla chie­
setta di San Gregorio conduce alla local ità Varasca. 
Inizialmente è inciso fra le rocce giurass iche, ma 
poi prosegue attraversando prati aridi e fo lte bosca­
glie, sino a raggiungere la località Case il Monte, 
piccola frazione di Tavernola. 
Percorrendo la prima parte di questO sentiero, quel­
la rocciosa, possiamo incontrare le specie termoflle 
più interessanti; un campione Aorisrico più limita­
to ma sufficientemente significativo, lo possiamo 
acquisire anche transitando per il solo sentiero basso. 
Il massiccio roccioso del Corno di Predore ospi­
ta più di cento specie di cui ricorderò le più signi­
fica tive. Iniziando dalle Orchidacee segnalerò 
come prima l'orchis papilionacea, l'o rchidea dai 
fiori simili a farfalle che eccelle per bellezza e rari­
tà; appartenenti alla stessa famiglia, possono com­
petere con lei solo le ophrys: ophrys benacensis, 
ophrys apifèn:te, ophrys sphegodes. Endemismo pre­
dorino è però la sola isatis praecox, mol(O simile alla 
isatis tinctoria, le cui radici erano utilizzate per tin­
gere i tessuti. Appariscente ed abbondante è l'he­
limuhemum apenninum dalle delicate corolle bian­
che, che tradiscono l'etimo del nome (helianthe­
mum= fiore del sole dai gialli petali). Specie assai 
rare risultano anche: la silene otites, il convolvulus 
cantabrica, la fumana procumbens, l'orlaya grandi­
flora, l'artemisia alba, l' echinops spherocephalofl, 
una composita simile ad un ri ccio che quando si 
schiude ostenta meravigliosi fiori bianchi. Il mas­
siccio del Corno ospita inoltre alcune specie appar­
tenenti a fam iglie ritenute alpicole: la blackstonia 
peifoliata ed il centaurium eritraea, due splendide 
Genzianacee, la saxiftaga bulbifera di cui risultano 
nel terri(Orio bergamasco le mie due uniche segna­
lazioni. Per finire, una breve menzione delle 
Campanulacee, una fam iglia prodiga in questa 
zona di esemplari rari ed eleganti: c. rapunculus, 
c. persicifllia, c. carnica, c. spicata, c. sibirica, c. ela­
tinoides, c. trachelium. 
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Ruta Graveolens - foto G. Cavadin i. 
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VINC ENZO PELLICCIOLI 

La campanula di Moretti 

Simbolo del Parco Nazionale de lle Dolomiti 
Bellunesi, questo fiore è un endemismo dolomi­
tico, frequente in tUtto il terrirorio di quest'area 
protetta a quote superiori i 1200 m, mette le rad i­
ci neHe spaccature delle rocce, sui dirupi e nei luo­
ghi sassosi , con fioritura da luglio a settembre. 
Pianta perenne stren amente collegata alla cam­
panula di Raineri di colore azzurro , la campa­
nula di Moretti è quas i sempre di colore viola, in 
forma d i calice campanulaco rivolto verso l'al­
to, numericamente può raggruppare anche una 
ventina di fiori in un solo cespo. 
Parlare di fiori prima ancora di descrivere la sali ­
ta ad essi collegata è dovuto al fatto che una sali­
ta non è mai fine a se Stessa, ma si completa con 
i diversi aspetti; personalmeme l'occasione di 
amm irare un fiore di montagna particolarmen­
te raro è motivo già di per se di grande soddi­
sfazione. 
Questa opportunità ci è stata offerta con la sali­
ta del Monte Sch iara 2565 m, effeuuata con la 
gita programmata nei giorni 12/13 luglio 2003 
con il percorso delle vie ferrate Zacchi , Berti e 
Marmo!. La proposta ha avuto una scarsa ade­
sione, ma è quanto basca per co noscere e far 
conoscere una località di grande interesse naUl­
rale e alpinistico 
Qui non siamo ancora nel regno dolomiti co , 
siamo di fronte alle sorelle minori, meno alce, 
ma con pari dislivello se consideriamo la parete 
vera e propria, con un tipo di roccia calcarea 
molto compatta, dal momenco che alla base delle 
pareri non es istono praticamente i ghiaioni. 
Il piccolo ma ospitale rifugio 7° Alpini è anche 
un ottimo punto di partenza, dal momento che 
dista solcanto venti minuti dalle ferrate, le quali 
hanno come ri fer imento di attacco un grande 
solco scavato nella roccia, "il ponon"così defi ­
ni to con l'arguz ia del dialen o vene to. 
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II sole si affaccia in un orizzonte lontano e sepa­
ra due mondi: quello sotto i vapori estivi , invi­
sibile ma noto, da quello visibile in piena luce ma 
per noi ancora sconosciuto, un ambiente ve rti­
cale, spoglio, di sole rocce, un grande anfitea­
tro solcato da canali e spigoli che ponano in alto 
ve rso asp re e sott ili creste; l'ambiente sembra 
predominaw dall 'elemenw roccia, in realtà più 
ci avviciniamo ad esso, e più si evidenzia la pre­
senza di una flora alpina costimita da una gran­
de var ietà di piccoli fiori dai colori vivaci , come 
la campanula di Moretti , le sassifraghe o il rapon­
zolo di roccia che quassù è di colore azzurro, 
mentre sulle nostre preaIpi è di colore rosa. 
La presenza nel parco di oltre 1500 specie, di 
cui molte endemiche, è dovuca al fatto che que­
Sta zona non è scata devastata dalle glaciazioni, 
co n la possibilità di sopravvivenza delle specie 
più amiche, inoltre con la presenza di masse d'a­
ria umida anche nelle ore diurne, molte varietà 
fioriscono anche sulle rocce dei versanti meri­
dionali , più asciucti e privi d i acque sorgive. 
Il percorso attrezza to che è c1assificaro a livello 
"di ffic ile", si sviluppa con un itinerario dove pre­
domina il verticale, la presenza di funi d'acciaio 
in ottimo staro di manutenzione, sempre tese e 
con poche giunzioni, lo rendono secondo il mio 
pumo di vista uno dei pitl interessanti percorsi ad 
anello delle Dolomiti; considerata la lunghezza 
del percorso (5/6 ore) e la cos tame presenza di 
nebbia che sale dalla pian ura anche nelle belle 
giornate e' consigliabile effettuare la salita di 
mattino presw. 
La posizione della vetta particolarmeme lontana 
e isolata dalle cime più alte, rende il panorama di 
grande interesse: con una buona visibili tà si pos­
sono ammirare [Utti i gruppi dolomitici da una 
prospettiva insolita, completando in tal modo 
la conoscenza degli iti nerar i ad essi collegati. 



La campanula di Moretti - foto V. Pelliccioli. 
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WAlTER BElOTTI 

I fiori di pietra 

Siamo in Val di Scalve, a Schilpario, anzi più preci­
samente nella frazione di Pradella. Comodamente se­
duti nell'accogliente sala ristorante dell'Hotel San 
Marco, stiamo per gusrare le prelibatezze di Antonio. 
lo e mia moglie, con l'amico Imerio, pensavamo di 
merrere in difficoltà il ristoratore, comunicandogli, 
all'ultimo minuto, che eravamo vegetariani e che 
tutti i suoi succulenti menù a base di carne non era­
no di nostro gradimento. 
Senza scomporsi di un millimetro, Antonio manda 
la moglie Mea nel vicino orto ed ecco spuntare in 
tavola un delicatissimo antipasto a base di erbe di 
montagna, arricchito da splendidi fiori di calendu­
la (Calendola officinalis) che colorano e rendono la 
composizione ancor più gradevole e suggestiva. 
Anche con eccellenti primi piatti non è da meno, 
ed alami azzurri fiorellini di borragine (Borrago of­
ficinalis) contornano porzioni di tagliatelle alle ca­
stagne, mentre il risortino giallo è accompagnato 
dai delicati "farinéi" (Chenopodiwn bonus-henri­
cus) e da tenerissime ortiche. 
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Ma runo que)[o non è che il preambolo per prepa­
rare il nostro corpo (la parte più imponante) a gu­
stare il "piano forte" della casa! 
Antonio ci accompagna in alcune stanze al piano 
seminterrato dove è gelosamente custodi m una in­
teressantissima e variegata collezione di minerali 
provenienti da tutto il mondo. 
Sono esposti oltre 5. 000 pezzi, ma la collezione è 
molto più ricca. Questo patrimonio naturale viene 
messo a disposizione, oltre ai frequentatori dell'al­
bergo, anche alle scolaresche. 
Antonio è bravissimo nel descrivere ogni singolo 
pezw e lo Fa con amore e competenza. Dal suo rac­
conto si sprigiona una profonda passione capace di 
coinvolgere, quanti profani dell'argomento, vengo­
no avvicinati a questa meravigliosa realtà. lo stesso 
ero del tutto ignaro che le nostre montagne fosse­
ro custodi di cosÌ rari ed eccezionali opere della na­
tura. Pietre, che nelle mani di Antonio, sembrano 
vivere e sprigionare luci e sensazioni particolari. 
Tra tutte le meraviglie che ci vengono mostrate il 

Fiore di montagna 
- foto W. Belotti 



mio interesse si posa subito su una serie di crisraJ­
li recuperarj nelle viscere delle montagne di casa, 
fra i dedali delle vecchie miniere di ferro di cui il 
territorio di Schilpario è ricco e che sono stare ri­
strurrurate per far conoscere il fascino di questo 
mondo sotterraneo. 
''Aragonùe geminata" è il nome di questi stupendi 
"fiori di pierrà' che sembrano sbocciare come esse­
ri viventi dalla roccia. 
Minuscole schegge, alla guisa dei cristalli d i neve, 
con una lucentezza tale da non farti comprendere 
come possano brillare canto intensamente data la 
loro permanenza nelle tenebre del 50tt05uolo per 
milioni di anni. Sono racchiusi, quasi prorerri, al­
l'interno di piccole cavità, incas(Qnaò singolar­
mente o a gruppi di 3-4 esemplari. Sono del (ucm 
simil i a boccioli in fiore. Un vero spettacolo della 
natura! 
Lamico Anronio (da subiro il rapporro si è fatro fa­
miliare) non ha resistico, daco il nostro più che giu­
stificaco interesse, a farci partecipi di una scoperta 
eccezionale. La ciliegina sulla COrta per rimanere in 
tema culinario! 
Ci mostra perciò il suo ultimo sensazionale ritro­
vamento (suo e di un amico) che va oltre le mon­
tagne scalvine per spostarsi in Valle Camonica. 
Alla guisa d i un gioielliere che svolge delicatamen­
te dal raso le sue perle per mostrarle agli avvento­
ri, Anconio ci apre il suo scrigno per inebriarci con 
la visione di una rarità mineralogica: la pegmatite 
miarolica LCT della Valle Adamé, che probabil­
mente non ha precedenti a livello italiano per le sue 
peculiarità. 
È infatti nella Valle Adamé, a monte degli abitati 
di Cevo e Saviore dell'Adamello, che è stato effet­
tuato il prezioso rinvenimento mineralogico. 
Innanzittutto ci precisa che la scoperta iniziale non 
è sua ma dell'amico e compagno ricercatore Gian­
carlo Celio di Cevo. È stato Giancarlo che per pri­
mo venne attirato, vagando alla ricerca di minerali 
per arricchire la sua collezione, ai piedi del canalo­
ne che scende ripido dal Forcel Rosso, da un bloc­
co trascinato a valle probabilmente dalla disastrosa 
alluvione del mrreme Poia del 1986. Assestati alcu­
ni precisi colpi di martello, Giancarlo mise a nudo 
LUla piccola cavità dove erano racchiusi minuscoli 
crist~i a lui sconosciuti. Sottoposti a lavaggio, do­
po il rientro a casa, fu grande lo stupore nel valuta­
re che si trattava d i splendid i cristalli fino ad allora 
sconosciuti nel variegato campionario mineralogico 
del massiccio imrusivo dell'Adamello. 
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Solo alcuni mesi dopo mise al corrente altri colle­
zionisti di questa sensazionale scoperta e tra questi 
l'amico Antonio Pizio di cui già si è detto all'ini­
zio. Fu quindi Antonio ad avere la fortuna o la ca­
pacità nel ritrovare, in un sopralluogo compiuro in . . 
una successiva occasIOne, un enorme masso per-
corso da un filone pegmatico dove erano conser­
vate queste importanti meraviglie. Si tratta di cri­
stalli di "tormalina policromà', cioè dalla colora­
zione più diversa, dal verde, al rosa, nella maggior 
parte del tipo elbaite, accompagnati dai cristalli più 
vari di forma ottaedrica dai colori arancio e bruno 
che solo esperti della materia sono in grado di de­
scnvere. 
Una scoperta clamorosa, una nuova perla nel patri­
monio della Valle Camonica, patrimonio che deve es­
sere conservato e tutelato. II Museo Civico di Storia 
Narurale di Milano, venuto a conoscenza del ritro­
vamento, riuscì a recuperare, attraverso una speciali­
stica campagna di campionamemo, rutto il prezioso 
materiale e a proteggere il sito da selvagge asporta­
ZIOIl.l. 

I risultati prelim inari degli studi di laboratorio, 
compiuti dall'Istituto per la Geodinamica Alpina e 
Quaternaria e dal Museo Civico di Storia Natura­
le di Milano, hanno appurato che tra i minerali ac­
cessori, conservati sia all'interno delle cavità sia in­
clusi nella roccia pegmatica, sono presenti altre 4 
rarità alpine: stibiotamalite, stibiocolumbite, bi­
smutocolumbite e bismutotantalite. Le ultime due 
elencate, a detta dei ricercatori, "sono due minera­
li eccezionalmente rari a livello mondiale, scoperti 
solamente in questi ultimi anni". 
Cristalli multicolori, la versione celata nei meandri 
del sottosuolo, "fiori di pietra" appunto, che per la 
loro lucentezza e le loro forme geometriche nulla 
hanno da invidiare ai loro "parenti" che all'esterno 
ci allietano con i colori e le tonalità più diverse e 
con varietà di cromatismi che nemmeno i pittori 
più bravi riescono ad eguagl iare. 
Non ci sono parole per ringraziare Giancarlo e An­
tonio per la loro scoperta e per aver contribuito ad 
aggiungere un nuovo tassello nel grande puzzle del­
le meraviglie naturali del massiccio adamellino. 
Per un dettagliato approfondimento sul ritrova­
mento della pegmatite m iarolica LCf della Valle 
Adamé è possibile consultare la Rivista Mineralogi­
ca Italiana n. 312002 nella quale sono descritte, in 
modo esaustivo, la scoperta, la programmazione 
della ricerca, le fasi metodologiche ed i criteri di 
campionamento. 



GI ANCEl SO AGA ZZI 

((Anziani e Montagna" 

Nel corso degli ultimi anni si è assistito ad un gra­
duale incremento della popolazione, con conse­
guente aumenro della fascia dei soggetti anziani. A 
partire dall'anno 2003 piil del 20% della popola­
zione si trova al di sopra dei 65 anni di età. C irca il 
60% degli individui che svolgono attività fisica nelle 
Alpi ha più di 40 anni. \I 15% ha più di 60 anni. 
ln un recente studio, effettuato in Giappone, è smro 
messo in evidenza che più del 70% dei trekkers ha 
più d i 50 anni di età. 
COrganiuazione Moncliale cleUa Sanità ha promosso 
l'aumento dell'attività fisica dell'anziano quale forma 
di prevenzione e di terapia per parologie quali le 
malattie dell' apparato cardiovascolare, il diabete, l'o­
besità, le malattie cronico-degenerative. 
Notevole importanza viene, perciò, attualmente 
attribuita al "Senior" in montagna. U n tempo il 
soggetto anziano veniva considerato "escluso" da 
determinate attività sporrive. 
Non vi è un limite cronologico di tempo per stare 
in alta quota. Molti soggetti con più di 70 anni 
hanno effettuato escursionj o salite a più di 5490 m .. 
Recentemente una donna di 91 anni ha raggiunto 
la vetta del monte Fuji (3780 m.) in Giappone. Un 
uomo di 100 anni è salito sul monte Shasta (4320 
m.), in California, dopo aver salito il Popocatepecl 
(5460 m.) a 76 anni! Julius Boehm a 80 anni ha 
raggiunto la vetta del mOnte Rainer (4422 m. ), 
mentre Hulda Crooks è sali ta in cima al monte 
Whirney (4421 m.) a 93 anni . Orvis Agee a 81 
anni è salitO in cima al monte Shasta (4320 m.) in 
California. A 66 anni l'alpinista bergamasco Mario 
C urnis ha raggiunto la vetta dell'Everest. 
In monragna la mancanza d i inquinamento, di 
rumore, e di traffico rappresentano dei fattori favo­
renti il soggetto anziano, costituendo un ambiente 
adano, purché ci si trovi, in genere, ad una quota 
non superiore ai 2000 m .. 
Un recente studio effettuato nelle Alpi in rifugi 
situati ad oltre 3000 m. ha evidenziato che i sinco­
mi dell'A. M. S. sono meno frequenti negli anzia­
ni , rispetto ai soggetti più giovani (22% rispetto al 
33% dei soggetti con età inferiore ai 60 anni). 
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Uno studio effettuato nelle AJpi svizzere ha dimo­
straro che es iste una minore incidenza d i A. M. S. 
rra i soggetti con più di 40 anni di erà. 
Nel soggetto anziano vengono fisio logicamente 
riportare svar iate modificazion i a carico dei vari 
apparati. Si assiste ad un aumento deUa rigidità della 
parete to racica, ad una diminuzione delle forze di 
ritorno elastiche del parenchima polmonare. La 
capacità vitale diminuisce di 30 mI. all'anno dopo 
i 30 anni. La risposra vemilatoria all'ipossia (HVR) 
si riduce con l'età. Nel soggetto anziano aumenta­
no la pressione aneriosa polmonare e la resistenZ<"l 
vascolare polmonare. 
A 70 ann i la ponaca c..1rdiaca si riduce del 20-30%. 
La massa cardiaca aumenta, la comranilità del mio­
cardio diminuisce. La girrata sistolica si riduce, men­
tre la frequenza card iaca massima si abbassa. 
A carico dei muscoli si verifica, nel soggetto anzia­
no, una "sarcopenia " (graduale riduzione delle fibre 
muscolari). La massa muscolate è pari al 30% in 
meno a 65 anni (le fibre muscolari d i tipo Il sono 
le più penalizzate, mentre rimangono conservate 
quelle di ti po I). Irrigidimenti ed ipotrofia vengono 
segnalate a carico dei muscoli. La contrazione e la 
forza del muscolo diminuiscono. Al d i sopra dei 
35 anni si verifica una perdi ta di tessuro muscolare 
di circa l' l % per anno. Anche la mineralizzazione 
delle ossa diminuisce. 
Nei soggetti anzian i si verificano disturb i del sen­
sorio, ed alterazioni a carico della tetmoregolazione. 
Imporrante, perciò, un adeguato abbigliamento per 
difendersi dall'ipotermia. 
Nell'anziano sono segnalati diminuzione della coor­
d inazione, della capacità visiva, ed indebolimento 
della memoria. 
La capacità d i un soggetto anziano ad andare in 
qUOta dipende più da un grado individuale dj forma 
fisica, piuttosto che dall'età. 
In generale la capacità di trasportare carichi in qUOta 
diminuisce nel "senior". 
Si assiste ad una d iminuzione della resistenza fis ica 
e del metabolismo basale. La V02 Max si riduce 
con l'età ad una velocità pari allo 0,5-1% per anno. 



Volto di (11/:;0110 tibet{//IO - foto Patriz.ia Brogli. 
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spalla (Claudio, ti ricordi?) e di una distorsione al 
ginocchio (eh, Daniel a?). Con la prima me la 
cavai. Per la seconda fu necessaria una bella inges­
satura. Credo che Daniela non abbia più sciato 
o se l'ha fatto non è mai venuta a dircelo. 
Ma ho perso anche amici, in monragna: Bepino 
Vigan i. fra cutti, cui solo la sorte ha voluco male 
e chi ha lasciaro l'ul timo battiro del cuore sulle 
piste di fondo o sulle strade di allenamento. al la 
Sgambeda, come fuori dal Ventulosa. Morti asso­
lu tamenre impreviste. 
E ho rischiato di perderne. come l'Ottavio Dezza, 
uno per tutti, miracolosamente scampato all ' im­
prevedibilità del Bianco. 
Molte le morti evitabili , ma molte di più le vite 
salvate. dalla momagna. Le anime rese ad una 
vita che ha un senso. 
Sandra Calderoli non ha mai saputo che fuori da 
un crepaccio ci è uscito con la sua sola abilità per­
ché la sicurezza da me maldestrameme predisposta 
pareva al massimo sopportare il peso di un ganino, 
oltre alla sola resistenz..'1 che il mio corpo, imbra­
gato e assicurato alla piccozz..'1, sapeva offrire. 
E le diarree della 24 ore di Pinzolo quando ben 

due squadre della gloriosa Banca Popolare 
Lombarda. che avevano in me l'unico suppOrtO 
medico, assunsero un famosissimo prodocto reela­
mizzato a metà degli anni'SO quale panacea a cutti 
i problemi alimentari dello sport: S aderi sul cesso 
quasI contemporaneamente. 
Potete ben capi re, dopo tal i esperienze, quale scet­
ticismo possa avere. e ch i mi conosce lo sa bene, 
a parlare ancora di alimentazione nello sport. 
La medici na è utile, cen o. La medicina è uri le 
quando si co nosce la montagna e i suoi pro­
blemi. Ma la montagna non deve essere med i­
calizzata, mai. 1:. sulla cui tuta dei vecchi alpinisti 
e su quella de i giovani e non più giovani esper­
ti che si può costruire un perco rso di prepara­
z io ne e di prevenzio ne ai mali che posso no 
incorrere andando per montagne. Solo da que­
sti capisaldi sarà possibile ottenere una analisi 
capace di contrib uire al benessere e alla sicu­
rezza dello spon in montagna. M a fate che 
siano medici che la montagna la vivono ass i­
duamente (non come me, o rmai, d a tu ri sta) a 
garantire la vostra salute in alta quota, come 
in Maresana. 

ElicOl1em del soccorso alpillo svizzem (Rega) - foto C.c. Agazzi. 
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ROBERTO SERAFIN 

La donna e il C.A.I. 
I risultati di un sondaggio 

dello Scarpone 
Ciclicamente la questione femminile riaffiora tra 
le molteplici problematiche che talvoha sembra­
no sommergere il Club Alpino Italiano. Sono pas­
sati oltre dieci anni da un convegno sulla "donna 
nel CAI" organizzato nel 1993 dalla Sezione di 
Pescara sono lo sprone di Giulia Barbieri, allora 
vulcanica presidente della Commissione centrale 
per la nltela dell'ambiente montano. Lo Scarpone, 
all'epoca quindicinale, nel tirare le fila di un son­
daggio ad hoc si chiedeva nel fascicolo del 16 set­
tembre 1993 se esistessero "barriere per la donna 
del CAI" con l'auspicio che fosse la volta buona 
perché tali barriere, una volta accertate, cadesse­
ro definitivamente. Poi le acque del Mar Rosso 
si sono richiuse implacabili sull' argomento e sulle 
fiere consocie che, coccolate dal presidente gene­
rale Roberto De Martin, avevano dato vita all'a­
mmato simposIo. 
In dieci anni il Club Alpino Italiano ha fatto note­
voli passi avanti non solo nell'acquisizione di 
nuovi iscritt i, ma anche nella realizzazione delle 
più ambiziose linee programmatiche, dalla Libera 
Università varata nel 2003, alla riforma dello sta­
tuto. Con tu tto ciò nel 2003 la questione fem­
minile non sembra cambiata di una virgola. E la 
domanda si ripropone senza variazioni di rilievo: 
esistono barriere per la donna del CAJ? 
Gli spunti per tOrnare sull' argomento non sono 
mancati e come vedremo non mancano. 
Non è probabilmeme un caso che il 2003, in i­
zia m in gennaio con un convegno a Trieste su 
"Donne e montagna" a cura della Sezione XXX 
Ottobre del CAI si sia concluso in dicembre a 
Trento con un altro significativo appuntamemo 
dedicam alla presenza femminile sulle Alpi, sul 
tema "Matriarcam e montagna" con l'organizza-
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zione dell'antropologa Michela Zucca del Centro 
di Ecologia Alpina. In realcà la questione femminile, 
che da tempo viene dibattuta anche in seno agli 
organismi internazionali, si era riflessa nel 2002 
Anno delle montagne nella Dichiarazione di 
Thimphu (Buman) dove veniva messa in evidenza 
la necessità di rafforzare l'influenza delle donne di 
montagna circa le decisioni d'interesse pubblico. 
Lo Scarpone ha fano anche in questo caso la sua 
pane nel cercare di menere a fuoco i problemi 
fornendo dati e spunti alla discussione. Con una 
splendida immagine femminile realizzata in 
Bmhan da Gege Agazzi, il fascicolo di marzo si 
è dichiaratamente schierato "dalla parte delle 
donne". Della Dichiarazione di Thimpu (t roppo 
in frena rimossa dalla labile memoria dell 'Anno 
delle montagne) si è riportata una nota domi­
nante nel documento: l'esigenza di rafforzare l'in­
fluenza delle donne di momagna sulle decisioni 
d'interesse pubblico e di assicurare una forte pre­
senza femminile in tutte le parrership. 
II presupposto della Dichiarazione è che "senza 
donne è impossibile conseguire lo sviluppo soste­
nibile nelle zone momane" e che "senza pace poli­
tica, con un ambiente degradato o contaminato, 
e senza sicurezza alimentare, è impossibile per le 
donne di montagna avere cura delle loro fami­
glie, mantenere i mezzi di sostentamento, svol­
gere attività imprenditoriali, contribuire al benes­
sere delle loro comunità e proteggere il loro 
ambiente" . Ecco allora quattro richieste alle 
Nazioni Unite, alla comunità internazionale e agli 
enti e organizzazioni regionali, nazionali e locali: 
l) considerare le prospenive e gli interessi delle 
donne di montagna sulla pace, l'uti lizzazione delle 
risorse naturali, lo sviluppo sostenibile; 2) forni-



re il sostegno ist ituzionale e finanziario per le 
future politiche e azioni basate sui principi di 
uguagl ianza dei sessi; 3) rafforzare i diritti delle 
donne al l'accesso alle risorse e il loro ruolo nelle 
proprie comunid e cul ture; 4) promuovere un 
approccio al lo sviluppo basato sui dirini e raffor­
zare le opportunità economiche e tecnologiche 
che danno potere alle donne di montagna. 
Fin qui il documento sulle donne in montagna. 
Ma poiché quello della montagna non è quasi 
mai un mondo "a pane", va segnalam che analo­
ghe istanze si sono ritrovate in Italia in una recen­
te ricerca del CENSIS su donne e politica dove è 
scrino chiaramente che la gente si fida più delle 
amministratrici donne che dei poli tici uomini. 
Q uesta è anche l'opinione del corpo sociale del 
CAI? Non esa ttamente, suss istendo per ragioni 
storiche nel nostro club un' impronta prenamen­
te maschilista. Tunavia, in base al recente son­
daggio del lo Scarpone sulla donna e il CAI, risul­
ta che quasi il 100% dei soci e il 90% delle socie 
sono convinti che una maggiore presenza dell' e­
lemento femminile all'interno della struttura del 
Cl ub ai va ri livell i po trebbe contribuire a una 
diversa e positiva impostazione delle auività. E 
se questo non è un atto di profonda fiducia nelle 
qualità delle consocie come dirigenti e amm ini­
stratrici, che cos'altro è? 
Il buon esempio su questo fronte potrebbe veni ­
re dal Comitato olimpico ita liano. Da un paio 
d 'anni la giunta del CONI comprende un 25% di 
do nne. Ordi naria amministrazione? Q uando 
venne dato l'annuncio questa fu per molti una 
positiva sorpresa. La Gazzetta dello SpOrt non si 
lasciò scappare la ghiotta occasione di sparare in 
prima pagi na la "rivoluzione rosa". Tra le elene è 
stata accolta co n piacere l'ex regina delle nevi 
Manuela Di Centa che si è fana onore nel 2003 
anche raggiungendo, prima italiana nella storia, la 
vetta del l'Everes t. Si sono poi insediate, sono la 
presidenza d i Gianni Petrucci, la "guerriera olim­
pica" di Tori no 2006 Evelina Christillin , l'olim­
pionica della scherma Diana Bianchedi co n la 
carica di vicepresideme, e l' olimpionica di ciclismo 
Antonella Belluni. 
Quattro donne al comando. Un caso? Piunosto 
una scelta precisa. Impegnate, concrete, amorevoli 
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sempre pitl donne arrivano a contare in varie parti 
del mondo (tranne nel nostro Paese) nella politica. 
In G iappone il premier Ko izumi non ha forse scel­
to cinque "ministre" per il suo governo? Anche nel 
nosrro Parlamento c'è chi auspica una "Iobby rosa', 
e non va dimenticato che un articolo di Francesco 
Alberoni sul Corriere della Sera C'Donne che non 
sanno farsi branco") ha portato alla campagna per 
Ri ra Levi Momalcini senatrice a vita. I G iochi olim­
pici del 2004 ad Atene sono del resto nelle mani 
di G ianna Daskalaki Anghelopoulos, diventata una 
delle donne più famose in Grecia. 
Quali possibilità es istono dunque che una svolta 
"rosa" sia pure di proporzioni ridotte possa rea­
lizzarsi nelle strutture organizzative del CAI? Si 
no ta un certo camo realismo nelle analisi fornite 
dalle socie attraverso il referendum dello Scarpone. 
t. accenata in molti cas i la d ifficoltà d i svolgere 
opera di volontariato mentre ci si deve impegna­
re talvolta allo stremo delle forze sul "fronte" della 
fami glia, dei fi gli, dei vecchi da accudire: una 
situazione evidenziata dalla consigliera centrale 
Liana Vaccà in un'intervista apparsa in dicembre 
sullo Stesso notiziario del CAl in vista della sca­
denza del suo mandato di sei anni. 
Problemi d' inserimento vengono denunciati con 
qualche amarezza. "II fatto che le donne svolgano 
un'attività alpinistica con meno continui tà e forse 
minore intensità le co lloca in un ruo lo seconda­
rio sia organizzativo sia di responsabilità" (53 
anni , funzionario bancario, socia di Ivrea). "Le 
attività femm inili all 'interno del CA1 sono anco­
ra subordinate. Una volta si diceva: angeli del 
ciclostile! " (54 anni , impiegata). " II CAI è 
improntato sulla figura maschile e le donne fati­
cano a inserirsi, forse perché in minoranza e pro­
babilmente prive di carattere e attente solo alla 
forma es[eriore" (49 an ni , casalinga). "Le propo­
ste degli uomini in un ambiente maschiIist3 come 
il CAJ hanno l'unico peso determinante" (36 anni, 
socia di Pordenone). 
Sul fattO che le donne possano portare idee nuove, 
sensibilità e attenzione per il "sociale" è per fornma 
d'accordo la maggioranza dei soci maschi. Alcune 
risposte sono rivelatrici. "Stessi entusiasmi e capa­
cità. E nella donna molca più prudenza", è l'opi­
nione di un commerciante di 57 anni , socio di 



Rosa Morofli slIlia parete nord della Cima 
Grande di Lavaredo - foto S. Dal/a Longa 

Bergamo. "Dalle donne occorre aspetrarsi quel 
contributo sapiente, nuovo, energico che emer­
ge da vari campani della vita quotidiana", spiega 
un socio quarantaduenne di Bolzano. 
E quali altri vamaggi comporterebbe un maggio­
re contributo delle donne alla vita associativa? 
"Forse alcune donne non avranno la forza fisica 
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per portare e assistere la gente nei percorsi più 
impegnativi ma possono sostenere attività cultu­
rali affinché la montagna non sia solo culturi ­
smo", spiega una studentessa universitaria di 
Padova. "La presenza attiva di donne può contri­
buire a evitare l'incancrenirsi dei ruoli e assicu­
rare una moralità più elevata", è il parere di una 
cinquantenne, insegnante, socia di Palermo. "La 
donna ha meno manie di grandezza e si impegna 
fino in fondo per riuscire nel suo intento. t. più 
pratica a livello organizzativo", dice una trema­
seienne, socia di Venezia. "La mente maschile è 
molto matematica e logica, la mente femminile 
è più fantasiosa. Perciò nelle scelte delle attività 
può renderle più vivaci e colorite" è il pensiero 
di una "casalinga che ama viaggiare". 
Le proposte che arrivano "dalla base" per evitare 
l"'incancrenirsi" del maschilismo nel CAI sono 
molteplici e Paola Peila, istruttore nazionale d i 
scialpin ismo impegnata da vari anni nel difficile 
ruolo di direttore generale del CAI, ne ha riferito 
proprio in occasione del convegno su matfiarca­
to e montagna di Trento. 
Ma una proposta sopratutto meritera di essere 
presa in considerazione. Più che una proposta, 
un invito a una maggiore autostima da parte 
delle donne che "vanno" in montagna. A for­
mularlo è l'accademica tarvisiana del CAI Nives 
Meroi, una delle più grandi alp iniste himalaya­
ne del mondo con sei otromila al proprio attivo, 
tre dei quali scalati (impresa memorabile) in 
sequenza nell'estate del 2003 nel giro di so li 
venti giorni . "Spesso le donne sono le prime a 
porsi dei limiti ritenendosi non in grado di 
affrontare esperienze considerate, non senza 
ragione, come faticose e difficili", spiega Nives. 
Che aggiunge: "Un errore non va comunque 
commesso dalle donne, e lo dico soprattutto a 
me stessa. Non bisogna sforzarsi per adeguarsi a 
un modello maschile. È infatti inuti le cercare 
in se stesse qual ità che non si possiedono, tra­
scurando di coltivare quelle che già madre natu­
ra ci ha concesso. Che non sono né superiori 
né inferiori a quel le di un uomo, sono sempli­
cemente diverse". 



CLAUD IO MALANCHINI , ITALA GHEZZI, MARIA TACCHINI 

La commissione tuteZa ambiente 
montano e i SIC 

SIC è un acronimo dle può assumere diversi signi­
ficat i, sul terrirorio indi ca i Siti di Importanza 
Comuniraria, aree di panicolare rilevanza ambien­
ta le che le singole regioni ita liane, attraverso il 
Min istero dell 'Ambiente, hanno segnalato alla 
Comunità Europea, su invi ro della stessa. 
Le linee programmariche della Comunità in 
cam po ambiemale si rraducono in di reu ive del 
Consiglio quali la 79/409 del 24 Apri le 1979 con­
cernente la "conservazione degli uccelli selvatici" 
e la 92/43 del 21 maggio 1992 relativa alla "con­
servazione degli habitar naturali e seminatura li 
della flora e della fauna selvatiche" fina lizzate 
entrambe alla definizione di una rete di aree pro­
tette denom inata "Narura 2000". 
Nella seconda, che promuove l'ist ituzione de i 
SIC. si legge: 
"Lo scopo principale della Direttiva Habitat è 
quello di contribuire a salvaguardare la biodiver­
sità mediante la conservazione degli habitat natu­
rali, nel rispetto delle es igenze economiche, socia­
li, cu ltural i e regionali che contribuiscono all'o­
bienivo di uno sviluppodurevole e compatibile". 

Riflettendo sul dubbio destino del Parco delle 
Orobie Bergamasche costituito sulla carra ma non 
nei fatti (a ttualmente è ancora commissar iato in 
quanto pri vo diConsorzio e Srawco) e, d'altro 
canto, convinti dell'i mportanza di mamenere viva 
j'anenzione sul patrimon io nawrale e culturale 
del nostro territor io di montagna, avevamo da 
rempo deciso di promuovere una certa "propa­
ganda" ai SIC ind ividua ti nel Parco stesso, pur 
consapevoli che la loro definizione è ancora a 
livello di proposta in quanto non si è concluso 
l' iter previsto dalla direttiva europea. 
Quello che c'è in realtà, è la ricchezza in biodi­
vers ità, la bellezza paesaggisrica (forse un pò snob­
baca), le testimonianze della presenza umana, del­
l'arre, del duro lavoro in zone che, vicino alla pia­
nura con aree ad alta vocazione industriale, pos-
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sono venire facilmeme frui re ma anche malameme 
sfruttate e depauperare. 
Nell 'Anno In ternazionale delle Montagne que­
sto è stato il filo condunore delle nostre in iziati­
ve, che abbiamo cercato di rendere il più poss i­
bile trasversali all'inrerno de lla Sezione e, soprar­
CUtro, allargare ad altre sezioni e alle sou osezioni 
che meglio conoscono le singole real tà momane. 
Si sono così concretizzate: 
la pubblicazione di un opuscolo illustrat ivo su i 
SIC; 
la ser ie di gite effettuate in contemporanea: 
"Cammina Parco - Cammina SIC " di domenica 
7 luglio 
la mostra fotografica itinerante "Montagna, risor­
sa di vira" che abbiamo allestito insieme alla 
Comm iss ione Rifugi a Porta Sant'Agostino, dal 
16/11 al 1/ 12/2002. 

Dei 2425 SIC individuati in Italia attraverso 
l'attività scientifica delle Regioni, 175 sono in 
Lombardia; 16 interessano la Provincia di 
Bergamo e 9 ri cadono nel te rri torio del Parco 
Regionale delle Orobie Bergamasche, e sono 
nell'ordine: Valtorta e Valmoresca, Va lle 
As inina, Valle di Piazzatorre - Isola di Fondra, 
Val Parina, Alta Val Brembana - Laghi Gemelli , 
Val Nossana - C ima di Grem, Val Sedornia -
Valzurio - Pizzo della Presolana, Alta Val di 
Scalve, Boschi del Giaveno di Pali ne. 
Da segnalare che: 
-la superficie rotaIe de i nove SIC è pari a 33. 665 
ha, cioè al 53, 4% della superficie complessiva 
del Parco corrispondente a 63 . 000 ha; 
-Val Sedorn ia - Valwrio - Pizzo del la Presolana, 
con i suoi 1 l. 640 ha, pari da solo al 18, 5% ca. 
della superficie del Parco, risulta essere il più vasto 
della nostra regione; 
-gl i obienivi d i prevalente livello naturalistico e 
protezionistico per i qua li sono sta ti individuarj i 



SIC, incegrano e rafforzano quell i di tutela e valo­
rizzazione del territorio e delle comunità locali, 
ben definiti dalla legge n. 86/83 istiuniva del 
sistema regionale lombardo delle Asee prmene e 
dei Parchi. 
Lopuscolo, scrino a più mani con collaborazion i 
incerne ed esterne al CAl; offre considerazioni e 
notizie sulle Alpi Orobie, sul sistema delle Aree 
Protette Lombarde, sui BiotOpi delle Orobie, sulla 
Rete Europea "Natura 2000" e sul significato dei 
SIC. Contiene inoltre una breve cronistoria sul 
Parco delle Orobie Bergamasche, a ricordo del 
fatto che la sua prima proposizione fu fana dal 
naturalista e socio bergamasco Gu ido Isnenghi 
nel 1952 (e sono passati 50 anni) e che la nostra 
Sezione, nel 1982, fu tra i proponenti della legge 
istitutiva (e sono passa ti 20 anni). 
Di ciascun sito, localizzato nel contesto geografi­
co mediante una cartina appositamente realizza­
ta, viene presentata una breve descrizione con 
indicazioni sui sentieri per percorrerlo e sui rifu­
gi del CAl Bergamo che vi si trovano; non manca 
l' invito ad accostare la montagna coll 'aneggia­
mento di osservazione e rispeno che pona ad un 
arricchimento personale. 
Lopuscolo, stampato in alcune migliaia di copie, 
è stato inizialmente distribu ico in occasione di 
manifestazioni svoltesi nel corso dell'anno inter­
nazionale della montagna, a cominciare dalla 
manifestazione del 7 lugl io Cammina - Parco. 

Con la co llaborazione delle Sottosezioni del CA! 
Bergamo ed in particolare di quelle di Albino, 
Gazzaniga. Oltre il Colle, Trescore, Valle Imagna. 
Valle di Scalve, Villa d'Almè, Zogno e di altre 
Sezioni CAl bergamasche (Al ta Valle Brembana e 
Clusone) è stata organizzata una manifestazione 
denominata "Cammina Parco Orobie e SIC 
2002". Obiettivo della giornata è stato quello di 
effettuare simbolicamente in contemporanea una 
ser ie di escursioni e visite in ciascuno dei nove 
SIC per testimoniare con il nostro camminare e la 
nOStra presenza, l'interesse de l CA! per le aree 
protette e la conseguente richies ta di reale attiva-
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zione del Parco delle Orobie Bergamasche. La 
manifestazione ha coinvolro qualche centinaio di 
escursionisti che "baciati" da una splendida gior­
nata di sole hanno avuto modo di rendersi COntO 
direttameme, alcuni per la prima volta, con la 
massima soddisfazione, dei "gioielli di famiglia" 
presenti nelle Orobie. 

La mostra "Moncagna, risorsa di vita", realizzata 
sempre con la co llaborazione delle sezioni e so t­
tosezioni che si sono dimostrate interessate, ha 
avuto come cornice i muri secolari della porta, 
che esercitano tuttora un fascino sul visitatore. t: 
arricolata in tre parti: i "SIC" come luoghi. con la 
loro storia, le loro caratteristiche sal ienti e il loro 
paesaggio (curata da Lino Galliani con Mario 
Zamperini); i "ritrovamenti archeologici" avve­
nuri in Alta Valle Brembana che testimoniano 
l'ant ica frequentazione della valle (curata da 
Gian ni Molinari); la "sezione Rifugi" costituita 
da una serie di pannell i. con dati storici, strutcu­
rali e ambiemali di ciascun rifugio, in una visio­
ne siIHetica che li rende materiale del tuttO ori ­
ginale al nostro interno e passibile di ulterio re 
evoluzione (curata da Mario Marzani con Roberto 
Filisetti) . 
L'esposizione, forse favorita da un clima piovoso 
ma mite, è stata visitata da un pubblico numero­
so e interessato che non ha mancato di darci con­
sigl i e suggerimenti; in seguito da Bergamo è stata 
trasferita ad Albino, nella biblioteca comunale e in 
seguito a Vilminore di Scalve; ora rimane a dis­
posizione di chi sia interessa to ad esporlarla. 
Le nostre iniziative hanno incontrato l'approva­
zione di Comune e Provincia di Bergamo, di altri 
Enti pubblici, delle Comunità Montane nonché 
dell 'Ente Parco delle Orobie, della Commissione 
Regionale CAl TAM , del Comitato Scienti fico 
Regionale CAJ e della CIPRA I,alia che ci hanno 
sostenuto con apprezzamenti positivi e alcuni con 
contributi che, speriamo, ci permetteranno di rea­
lizzare pannelli diversi, secondo un progetto ori­
ginario più vasto, e di riproporre il rutto , in una 
nuova veste, nel prOSSimi anm. 



Spigolo lIord della Preso/alla · foto G. Agazzi. 
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ORESTE FORNO 

({Battistina Banali: 
una storia che continua" 

Da "Giovane Montagna", rivista d i vita alpina, 
N umero 2, anno 89°, aprile-giugno 2003 

Battista ha lasciaco in me un segno moltO forre. 
Me ne rendo COntO dal fa tto che in questi ultimi 
dieci anni , dalla sua morte, è stato così spesso al 
centro dei miei pensieri . Quasi ogni giorno. Sarà 
dovuto alla foca che tengo sulla scrivania, insieme 
a quelle di altri amici caduti in montagna o morti 
in altre circostanze, o alle conferenze in cui, per via 
delle mie esperienze all 'Everest e in Perù, non 
posso fare a meno di parlare di lui; o semplice­
mente perché l'operato dell'OMG (Operazione 
Mato Grosso) continua a richiamarlo come gran­
de tes timone. Sarà, ma il motivo d i quesw ricor­
do così vivo e duraturo è sicuramente dovuto 
anche ad altro. 

Non è nemmeno che io e lui ci sia frequentati 
molto, Battista infani non è il tipico compagno 
dell' infanzia. Ci siamo conosciuti mentre stavo 
preparando la seconda spedizione all'Everest, 
quella de1'91. Mi chiese di poter venire e io gli 
dissi semplicemente di si, anche se non cono­
scevo la sua forza, la sua preparazione alpinistica 
e, soprattutto, le sue doti umane. Durante i pre­
parativi mi resi però subito conto della grande 
mano che, insieme ai suoi tanti amici della 
Valcamonica, mi stava dando. A Kath mandu, 
poi , ci trovammo a dividere la stessa stanza d'al­
bergo e i momenti di libertà. Mi rivedo con lui in 
bicicle tta, spensiera ti e allegri, lungo la Ring 
Road, la circonvallazione della capitale nepale­
se; il vento caldo di quei giorni ci accarezzava i 
corpi sudati . Poi passammo al vento freddo del 
campo base, a rongbuk, in Tibet, e incomi n­
ciammo a lavorare. a salire. lo e lui compagni. 
inizialmente, e mai uno screzio, un momento di 
nervosismo, qu alcosa da ridire: un compagno 
perfetto al quale incominciai ad affezionarmi. 
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Gli eventi poi ci dividero e lui si trovò in parete e 
io giù a coordinare la salita e quell'incredibile soc­
corso, durato cinque giorni, che ci permise di 
strappare per un soffio Fausto alla morte. Come 
si compon ò Battista (il suo ve ro nome era 
Battistina, ma come si poteva chiamarlo così?) 
duran te quel soccorso me lo dissero molto bene le 
parole di Giuliano, il primo a comparire davanti 
a noi che dal campo 1 stavamo salendo in loro 
aiuto: ... " guarda, stanno arrivando adesso, guar­
dali là. Ma oggi guarda che sono rose e fio ri! ... A 
Battista bisognerebbe proprio dare la medagl ia 
d 'oro perché lui ha pazienza, gli sta vicino .... " 
Rimpatriammo Fausto, Wolfi andò con lui , t:: poi 
partì anche G iuliano che per stare accanto a 
Fausto si era congelato i piedi. Così, con Sergio 
che se n'era andato ancora prima, degli otto giun­
ti inizialmente rimanemmo in quattro. E come 
si poteva pensare di salire ancora? invece 
Battistina, al mio ritOrno con graziano dal campo 
base, dove aveva accompagnato Giuliano, mi chie­
se di poter fare un altro tentativo. Non potevo 
dirgli no, mi fu facile dirgli si. 
Quattro giorni dopo, il 17 maggio, verso le 15, 30 
mi chiamò dalla vetta che aveva raggiunto con 
Leopold, ed io, in preda all'emozione, sorrisi quan­
do mi disee che era molto dispiaciuto perché, a 
causa del nevischio e delle nubi , non poteva 
gustarsi il panorama dalla cima. 
Ora anche a me, che sono un pò cambiato, sareb­
be spiaciuto di non poter guardare il mondo dal 
punto più alca della terra , ma allora pensai che 
ciò che più contava era essere arrivato in cima. 
Non mi resi quindi contO, al momento, che quel­
lo era Wl primo segno che Battista era diverso dagli 
altri alpinisti ; il secondo arr ivò qualche giorno 
dopo, al suo ritorno alla "base", quando mi mostrò 
il gagliardetto che aveva portato in cima; un panno 
bianco con una grossa scritta ricamata a mano da 
Alice, la sua fidanzata, che diceva "Grazie Dio". 



Al rientro a casa ce ne fu presco un terzo, dovuto 
al fatco che donava il suo compenso per le confe­
renze all'OMG, anche se il suo stipendio di tec­
nico alle centrali dei "Tessara" non poreva di ceno 
essere particolarmente inteersasnte. E quindi altri 
segni ancora: i suoi scritti , i discorsi ai ragazze 
delle scuole, il fatco che continuava a restare una 
persona umile e semplice, anche se il segno più 
eloquente, quello che in seguito mi avrebbe fatto 
pensare che la sua breve, ma intensa esistenza 
aveva risposto a un disegno ben preciso, arrivò 
nell'estate del'93. 
Per la primavera di quell' anno avevo preparato la 
spedizione alla Ovest del Makalu, dando per scon­
tato che Battista ne avrebbe fatto parte. Del resto 
un eventuale successo, possibile con persone come 
lui e Leopold, gli avrebbe dato altra fama e sod­
disfazione, e, soprattutto, aperto nuove porte. E, 
in effetti, inizialmeme non disse no, anche se 
indugiava con il si. Fu quando lo misi alle strette, 
a causa del tempo che stringeva, che si presentò da 
me per dirmi dis cusarlo se al posto del progetto 
aveva scelto il suo: la Nord dell'Huascaran, ma 
semplicemente perché con quella salita voleva 
attirare l'attenzione della gente sulle popolazioni 
povere del Perù e sull'OMG che, come un rag­
gio di luce, operava da tempo in loro favore. A 
supporto della sua idea c'era già a bozza di una 
cartolina, che mi mostrò nell'occasione, dove 
insieme alla montagna c'era il volto di un bambino 
peruviano e una scritta che diceva: "Salire in alto 
per aiutare chi sta in basso ". 
Dopo alcune vicissitudini che ridussero le due 
coppie iniziali di alpinisti a una sola, Battis(a ini­
ziò nei primi giorni di agosto de1'93, con Gian 
do meni co Ducoli, la scalata alla parete Nord 
dell'Huascaran. 
Procedettero molto bene e in fretta, tanco che nel 
giro di quattro giorni stavano per sbucare in vetta. 
Se cosÌ fosse stato, però, quella spedizione non 
avrebbe sortito l'effetto voluto da Battista. 
Qualcuno che sta in "alto" volle forse che le cose 
andassero diversameme? 
Quando mancava poco alla cima, questione di 
poche ore, la persona che seguiva la salita dal basso 
perse i collegamenti con i due alpinisti. Il giorno 
dopo vennero iniziate le ricerche, prima visive, poi 
con gli uomini e i mezzi disponibili in quel momen-
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to in perù. I primi a intervenire furono gli amici 
della Valcamonica, tra cui la giovane moglie Alice, 
impegnati sul più facile versante Sud, poi i volontari 
dell'OMG con alcune guide locali. Le ricerche si 
protrassero per circa due settimane, portando a volte 
speranza e altre sconforto, delusione. Due settima­
ne però nelle quali i riflettori che si erano accesi su 
quella parte di Perù brillavano sempre più forte, 
perché i fatti venivano seguiti con crescente trepi­
dazione in Italia. 
Il 20 agosco partimmo proprio dall'Italia in niove. 
Ci chiamarono " la cordata della speranza ", ma 
tuttO ciò che potemmo fare fu soltanto strappare 
alla montagna i corpi senza vira dei nostri due amici, 
caduti fino sul ghiacciaio, per riportarli a basa. 
Il dolore e il cordoglio si stesero come un'ombra 
su rutta la Valcamonica, finché il tempo che, a 
volte è una preziosa medicina, incominciò piano, 
piano, a guarire le ferite. Era quindi logico aspet­
tarsi che dopo un pò, magari qualche anno, si 
incominciasse a mettere da parte anche il pensie­
ro di Battista, come del resto è accaduto per tutti 
i i più forti scalatori, invece a tenere alta la sua 
figura e il suo esempio nacque presto un libro. 
Poi fu la volta di un rifugio, costruito dai volon­
tari dell'OMG per i poveri del Perù, proprio di 
fronte alla parete Nord dell'Huascaran, poi un 
altro in Valcamonica, il "Torsoleto ", costruito 
nello stesso modo e con lo stesso fine, poi altri 
due ancora nella Cordillera Bianca, e Battista sem­
pre lì a ispirare chi sta su questa terra con a fian­
co Giandomenico, il formidabile braccio destro 
che l'aveva accompagnato nella salita verso il cielo. 
"C'è qualcosa che ti può interessare molto di 
Battistino e Giandomenico ", mi scrisse poco 
tempo fa Padre Ugo, il sacerdote salesiano anima 
dell'Operazione Maro Grosso, ma " ma devi veni­
re a vederlo, fotografarlo, far parlare con i ragaz­
zi permani (e gli italiani). Abbiamo costruito ogni 
due anni, dal'96 in poi, [re rifugi: uno sotto 
l'Huandoy (4650 m.), uno sottO l'Ishinca (4400 
m.) e l'ultimo che inauguriamo l'otto di giugno 
prossimo a 4700 m., ai piedi del ghiacciaio 
dell'Huascaran (tempo record un anno esano, tutto 
a spalle, tutto, tutto fatro dai giovani, quei giovani 
poveri a cui Battistino aveva dedicatO l sua spedi­
zione record alla Nord dell'Huascaran. 
Se tu o qualche tuo amico verrà l'oto giugno (o 



dopo .... il rifugio sarà sempre aperto) e intervi­
sterà i giovani capiraà che l'redità di Battistino è 
passata non solo agli italiani, ma sopratrutto ai per­
mani: i giovani permani regaano la loro fatica nella 
Cordillera per "confortare" con casette nuove, orti, 
legna, viveri i loro anziani più bisognosi. Ti com­
muoverai se ascolterai questa impresa che si tra­
smette da Battistina e Gian a migliaia di ragazzi. 
Se vieni non sarai deluso. 
E uscirai anche qui dallo schema "la montagna 
per l'avventura, per i records, specchio di se stes-

MOllfe Kailash (Tibet) - foto P. Brogli 

181 

si, vetrina di vanità ed entrerai nell' avventura del 
"dare via", della carità che è la porta elementare 
dell 'amore ... . " 
Se la storia di Battista continua credo che sia pro­
prio dovuto a questo "dar via" che lui aveva capi­
to, illuminato dalla montagna che gli aveva aper­
co glio occhi, ma sopranutto il cuore. E io conti­
nuerò ad ascoltare la sua voce che mi dà la dire­
zione giusta e che già mi ha daco modo di pro­
vare che la gioia dell'amore è ben più grande di 
quella porrata anche dalla più difficile salita, 



Lago di Coca - foto G. Santini. 
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GIU LI O OTTO LIN I 

La piuma d'oro 

DEDICATO AGLI AQUILOTTI DELI:ALPI­
NISMO GIOVANILE E A TUTTI I BAMBINI 
E A COLORO CHE AMANO LE FAVOLE 

Favola vincitrice del IO Premio sezione narrativa 
per ragazzi - Terzo Concorso Nazionale di Poesia e 
Narrativa "TRE VILLE" - Città di Treviglio 
16 giugno 200 I. 

Da piccola. oss ia quando era un uovo, aveva le stes­
se sembianze dei coeranei . Davvero, bisogna cre­
derci!. La forma, il colore. il peso, la 
porosità. la durezza del guscio: niente appariva fuo­
ri norma, nulla lasciava supporre che sarebbe nata 
una tartaruga con una grave anomalia. E invece ... 
Le aperrure della piccola corazza in corrisponden­
za di testa, zampe e coda non differivano dalla 110r­
malirà, ma ai lati balzavano all'occhio due grossi fo­
ri che nessuno ri usciva a spiegare, anzi, i compagni 
la canzonavano senza pietà, non perdevano occa­
sione di rimarcare il difeno fisico estraniandola dai 
loro giochi, in quanto, chissà perché, la ritenevano 
(fOppO svantaggiara per gareggiare alla pari. Le af­
fibbiarono un sacco di nomignoli, tipo Gruviera, 
Tana di ralpa, Alveare e soprattutto Colabrodo, con 
il diminutivo Cola. L'infanzia trascorse all' insegna 
dell'infelicità. la situazione peggiorò appena spun­
tarono dai buchi due propaggini simili a zampe 
senza dita, piatte e lisce. Apriti cielo! Gli amici, se 
così possiamo defin irli, inventarono fi lastrocche e 
canw ncine per rinfacciare che le erano cresciuti 
due arti simili ad ali. Paragonare un re[[ile di ran­
ta rinomara tradizione a un uccello equivale a da­
re dello scimrnione a un uomo, La povererta sop­
portava in si lenzio, ma sovente veniva bersagliata 
da scherzi così orrusamente insistenti e pesanti che 
d iventava preda di una crisi di nervi e scuoteva le 
sue strane prominenze, al che i malvagi rincarava­
no la dose: "Dai, che spicchi il volo! Sbatti, sbatti 
le tue ali, sei un pennuto senza egual i, datti, datti 
una mossa. sei un uccello in carne e ossa. C ip. cip, 

183 

cip, ci p! " A forza di agirarle per rabbia O per un 
incomrollabile isrimo, le appendici si ingrossavano, 
la massa muscolare aumemava, finché un bel gior­
no Cola scoprì che quelle che sembravano un paio 
di ali lo erano davvero! Il primo volo risulrò sbi­
lenco, il peso della corazza sbilanciava a destra e si­
nistra, la coda avrebbe dovuto funzionare da timo­
ne, però era irrigidira da un cocktail composto da 
sorpresa, paura e senso di leggerezza. Latterraggio 
fu da brivido, a1limire del ri bal tamemo e con una 
frenata ritardata a tal puntO che Cola arò un prato 
di allemoni per almeno d ieci merri, e dovene chie­
dere scusa agli affranri parenti. Sra di fatto che era 
riuscira a superare un ruscello che da secol i rap­
presentava un osracolo pressoché invalicabile. Per 
puro caso l'ideatore delle strofe più beffarde assi­
stene all'evento, rimase a bocca apen a senza riuscire 
a mertere insieme un pensiero intelligente, gli oc­
chi restarono indirizzati verso il cielo nell'eventua­
lità che la tartaruga volante riapparisse. Non vede­
va l'o ra di raccontarlo ai compari, tuttavia avrebbe 
fano la figura del visionario e le burle gli si sareb­
bero ritoree contro, per cui scelse il silenzio. Nei 
giorni seguenri Cola perfezionò la tecnica di volo, 
ormai si sentiva la padrona del cielo. Trovava fan­
tastico planare con gli occhi semichiusi , dondolan­
dosi un pò sui lari; l'aria refrigerante penetrava nel­
la corazza e, mentre la attraversava da un capo al­
l'altro, solleticava le ascelle, massaggiava rutto il cor­
po e si attortigliava alla coda. Se divaricava le zam­
pe, rallentava la corsa e si abbassava per ammi rare 
meglio il panorama dall 'aleo. Spettacoli mai visti: 
le chiome degl i alberi , la striscia argentata del ru­
scello, la terra brulla intorno alla frana arroventata 
dal sole, mandrie di pacifici bovini, il tetto sfonda­
to di una baita abbandonata. Non riusciva a scor­
gere le restuggini, troppo piccole, e non le impor­
tava granché. Q uelle, invece, passavano buona par­
te del tempo libero a scrutare il cielo; rune aveva­
no visto, nessuno aveva il coraggio di affermare per 
primo la real rà. Median te allusioni e mezze parole 
cercavano d i stanare i compagni dalla loro riserva-



tezza, accennavano a Cola, alle bizzarre ali, alla pos­
sibilità che davvero fossero adane per volare, al fat­
to che non la si vedeva pi ù spesso. Chissà dove si 
era rifugiata, forse al di là del ruscello, impossibi­
le ... , può darsi ... , ma come avrà fatto a guadare? 
Cola rappresentava l'argomento preferito di dis­
cussione, ne parlavano con curiosità e rispetto, sen­
za più permettersi di prenderla in giro. Inoltre, il 
Fano che nessuno osasse proclamare apertamente la 
verità rivestiva la protagonista di un alone di leg­
genda. Quando finalmente un intrepido svelò ciò 
che la collettività già conosceva, un cicaleccio libe­
ratorio tenne impegnate le tartarughe per diverse 
serate, durante le quali l'ammirazione per Cola sa­
lì alle stelle. Lei poteva provare l'ebbrezza del volo, 
riusciva a superare comodamente e in breve tem­
po ogni ostacolo, sfuggiva il calore di mezwgiorno 
per tuffarsi nell 'aria fr izzante, aveva il privilegio di 
ispezionare vasti territori alla ricerca di una pozza 
d'acqua o di un florido cespuglio di foglie tenere. 
Tuttavia Cola rifiutò qualsiasi invito dei coetanei, 
rispose che preferiva stare da sola a godere della li­
bertà di volare. Memore dei patimenti del passato, 
disdegnò le profferre d i amicizia e le parole d i en­
comio. Deluse per essere state snobbate, le tartaru­
ghe cambiarono di nuovo atteggiamento e conclu­
sero che l'amica appariva altezzosa, si era mOntata 
la testa, per che cosa poi? Librarsi nell'aria era un'a­
zione contro natura, beato chi manteneva le zam­
pe ben salde per terra, tanto più che il volo di Co­
la non aveva alcunché di elegante. Nel giro di un 
mese una patina di indifferenza e risentimento san­
cì la fine di qualsiasi tipo di rapporto tra la testug­
gine volante e i suoi simili. Purtroppo anche gli 
uccelli la tenevano in scarsissima considerazione. 
Le fecero capire che non era una di loro, non solo 
geneticamente, ma pute dal punto di vista morale. 
Aveva semplicemente avuto la fortuna di sviluppa­
re un paio di organi atti ad alzarsi da terra, puntO 
e basta. Però il volo, così come lo intendono gli uc­
celli, è una cosa molto, molto seria. Per comincia­
re, Cola apparteneva alle testuggini e non si smen­
tiva, giacché nessun essere volan te faceva peggio di 
lei per lentezza, neanche il più indolente e malan­
dato della più pigra specie. La corazza, poi, era un 
ingombrante elemento, inconciliabile con la leg­
giadria dello scheletro leggero, delle penne e delle 
piume degli uccelli . È come se un'anguilla preten­
desse di zigzagare con uno scafandro pesante dieci 
volte lei stessa, o come se una gazzella provasse a 
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correre con un' armatura che la coprisse dal collo al­
le cosce, o come se un canguro volesse saltare por­
tandosi nel marsupio quintali di piombo. Erano 
blande ragioni, in verità pure gli uccelli provavano 
diffidenza verso qualcuno diverso da loro; ciò val­
se finché la tartaruga compì un atto che destò l'am­
mirazione dell'intera comunità. Addirittura venne 
premiata con la "Piuma d'oro", un ambito ricono­
scimento che non era mai toccato a nessun non vo­
latile, e, per quanto ne sappiamo, questa rimane a 
tutt'oggi l'unica eccezione. Dunque, una fresca 
nOttata aveva depositato una miriade di gocce di 
rugiada, che adesso evaporavano al sole mischian­
dosi con la nebbiolina che ancora ristagnava nel fit­
to sottobosco. Dall'alto, la tartaruga ammirava i 
dossi delle colline lontane che emergevano da una 
coltre opaca, si riempiva l'animo di gioia con il gial­
lo e il rosso dei faggi, respirava a pieni polmoni]' a­
ria refrigerante. Da una radura la notò un caccia­
tore. Immediatamente indirizzò il fucile e sparò, 
incurante di sapere se fosse una specie cacciabile o 
meno. Il fatto è che si muoveva nel cielo, e ciò gli 
bastava, per di più era talmente lenta che un ber­
saglio cosÌ appetitoso non capi tava tutti i momen­
ti. Eppure il volatile non si scompose e sparì dietro 
le chiome degli alberi. Com' era possibile? Lui, uno 
dei migliori cacciatori della contea, non poteva aver 
sbagliato alla stregua di un principiante. Di sicuro 
aveva cenrrato quell'uccello. Che era mai? Provò a 
ricostruire l'attimo; seppure mirata controsole, la 
sagoma non ricordava nulla di fam iliare. Forse era 
un uccello esotico fuggito da uno wo, un aquilo­
ne decisamente no, neppure un modellino di ae­
reo, neppure un extraterrestre, ci mancherebbe al­
(fo! Mentre il cacciatore pensava e ripensava come 
mai l'uccello non era cascato ferito, Cola era dav­
vero indispettita che uno sconosciuto le avesse spa­
rato contro (le tartarughe non sono abituate ad es­
sere Sotto il tiro delle pallottole, quando succede si 
arrabbiano da matte). Inoltre un paio d i pallini 
avevano leggermente scalfito la corazza, che dove­
va rimanere lucida e liscia per aumentare le capa­
cità aerodinamiche. Tornata in prossimità della ra­
dura, ritrasse zampe e testa e precipitò in caduta li­
bera verso il cacciatore, che si stava grattando il 
mento perplesso. Lo colpì tra capo e collo, lascian­
dolo tramortito sul prato umido. Per una fortuna­
ta coincidenza, qualcuno arrivò a soccorrerlo. Po­
teva capitargli di meglio, si trattava di un guardia­
caccia che, prima di multarlo e revocargli la licen-



za per caccia abusiva, lo accompagnò in ospedale, 
dove rimase diversi giorni in prognosi riservata. 
Nessuno seppe spiegare con certezza cosa lo avesse 
colpito, probabilmente un ramo. Nel contempo, 
l'audace gesto di Cola non era sfuggito a una cop­
pia di cince, che immediatamente prepararono una 
relazione al guardiano della foresta. Dopo riunio­
ni, sondaggi e delibere varie, si ipotizzò di assegna­
re la Piuma d'oro alla tartaruga per gli innegabili 
meriti "umanitari" (in effetti i pennuti usano un 
termine imraducibile, dal significato analogo). In 
un primo momento qualcuno si oppose strenua­
mente alla scel ta rivoluzionaria - la Piuma d'oro a 
una testuggine, che sentono le mie orecchie?? - ma 
appena trapelò che il cacciatore aveva appeso il fu­
cile al chiodo, la decisione fu unanime, e dunque 
Cola fu accolta in pompa magna sul vecchio fras-

sino e ricevette le congratulazioni e il premio dal 
gotha degli uccelli, cioè un'aquila reale, una cico­
gna e un colibrì. Per quanto riguarda il cacciato­
re, quando fu in grado di tornare a casa sulle pro­
prie gambe pensò a lungo alla strana vicenda e, non 
trovando una spiegazione, prima di ammattire de­
cise di abbandonare l'attività venatoria e di dedi­
carsi a un hobby tranquillo, gl i origami, con i qua­
li da un foglio di carta opportunamente pieghetta­
to formava le specie di pennuti a lui note e anche 
animali immaginari, come il drago, il cavallo ala­
to, l'ippoporamo volante. Quando le sue valemi 
mani casualmente foggiarono una tartaruga con le 
ali, gli venne un dubbio, si massaggiò il collo che 
talvolta era indolenzito a causa dell'umidità, poi 
scosse la testa e ricordò a se stesso che aveva pro­
messo di dimenticare la dolorosa avventura. 

Giulio Ottolilli dI/rame la premiazione del meeting regiollale di alpillismo Giovanile - foto LI/ca Barcella 
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ANTONIO CARMINATI 

Manifesto Valle Imagna 2002 

A conclusione di una serie di manifestazioni sulla 
cultura montana, organizzate dal Centro Srudi 
Valle Imagna (Bergamo) , un nurrito gruppo di 
scudiosi, amministratori e persone diversamente 
impegnate sul fronte della salvaguardia della tra­
dizione alpina, ha elaborato e sottoscritto un 
Manifosto per kt difosa e kt vowrizzazione delkt cul­
tura a rischio di scomparsa nelle zone montane. 

I.: iniziativa si pone come un sos tanziale momen­
to per prendere coscienza dell 'imponante ruolo 
svolto dalla cultura montana e attivare tutta una 
serie di attività, ormai irrinunciabili , per fare in 
modo che l'universo alpino non sia destinato a 
perdere ulteriormente energie e valori. 

Il Manifesto costituisce una oggettiva presa di posi­
zione nei confronti di un patrimonio fondamen­
tale per tutti noi. 

Per ulteriori informazioni: 
Telefono: 328 1829993 
E-Mail: info@centrostudivalleimagna.it 
Sito web: www.centrostudivalleimagna.it 
Un manifesto per la difesa e la valorizzazione 
della cultura locale, materiale e immateriale, a 
rischio di scomparsa nelle zone montane. 

A conclusione della mostra itinerante Rissdi; iti­
nerari umani delle valli bergamasche, i partecipanti 
ai vari co nvegni di approfondimento che sono 
stati organizzaci nel corso dell'Anno Internazionale 
delle Montagne 

si riconoscono nelle seguenti dichiarazioni: 

abitata da mi llenni , la montagna non è peso per 
la collettività ma è ricco pacrimonio ambienta­
le e umano di cultu ra, tradizioni , organizzazio­
ni economiche e sociali d i interesse assoluto e 
irrinunciabi le; 
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alla montagna e alla sua gente vanno garantite 
condizioni di vita equivalenti a quelle di tutte le 
ahre comunirà civili arrraverso il mantenimento e 
la valorizzazione del suo parrimonio: questo obiet­
tivo dovrà awalersi di leggi generali e imerventi di 
settore; 
le culture e le identi tà delle popolazioni delle wne 
montane sono parte integrante dei processi di svi­
luppo non solo locali; 
lo sviluppo econom ico e sociale della montagna 
(come, ad esempio, delle vallate orobiche) deve 
fondarsi sulla conferma delle peculia ri ù degli 
spazi e sui valori delle società rurali e non può 
prescindere dall'identificazione e dalla valorizza­
zio ne delle specificità insediative della tradizione 
locale; 
come pauimonio materiale e immateriale, la cul­
tura popolare costituisce un fattore qualificante 
del processo di rinnovamento e del rafforzamen­
to dell 'identità locale; 
lo sviluppo economico delle aree rurali va comun­
que sostenuto e accompagnato da un articolato 
progetto culturale in grado di attribuire valori e 
contenuti, possibilità e limiti alla stessa iniziativa 
economica, pubblica e privata: questa, peraluo, 
deve porsi in linea con il progetto più generale 
di cu i sopra; 
i principali manufatti della civil tà contadina che 
hanno inciso, modellato e arricchito i ve rsanti 
delle valli (edifici, cavalcatorie, terrazzamenti, fon­
tane, abbeveratoi, tribul ine, strutture agrarie di 
monte, ... ) costituiscono un patrimonio storico­
culturale di pregio che dovrà essere riconosciuto, 
identifica to e posto sotto tutela; 
gli elementi speci fi ci e peculiari della tradizione 
insediativa nelle valli (SOtto i profili archi tettonico­
ambientale, artigianale, agricolo-wotecnico-casea­
rio, sociale e storico-culturale) cosrituiscono altret­
tanti temi identirari da sviluppare e preservare; 
la salvaguardia del patrimonio culturale rilevato è 
un presupposto di civi ltà e in essa si ravvisa il 
pubblico imeresse alla sua conservazione; 



intendono operare per promuovere e sostenere 
azioni 

a di fesa e a promozione della presenza dell'uomo 
in montagna e delle condizioni essenziali per la 
piena vivibilità degli ambiti alpini e prealpini; 
di difesa e di promozione di una presenza del­
l'uomo non dimentica della ricca specificirà del 
suo patrimonio sto rico, sociale e ambientale; 
a difesa, salvaguard ia e valorizzazione delle testi­
monianze di archi tettu ra trad izionale delle valli 
alpine e prealpine, in relazione alla dimensione 
paesistico-ambientale dei versanti modellati dal 
lavoro contadino; 
a documentazione e a sostegno delle manifesta­
zioni sociali , rel igiose e economiche delle comu­
nità valligiane, strutturate; 
a tutela e valorizzazione dei beni culturali della 
montagna, non esclusi quelli di natura alimenta­
re per le produzioni agricole e soprattutto casea­
rie di nicchia, di natura artigianale per le lavora­
zioni tradizionali della pietra e del legno e, non per 
ultimi, quelli di natura sociale e paesistico-ambien­
tale; 

sollevano all'attenzione delle istituzioni regio­
nali, nazionali e comunitarie 

la necessità impellente del riconoscimento della 
specificità della montagna e di atti legislativi 
coerenti e conseguenti che, attraverso misure orga­
niche, forniscano pieno sostegno a azioni di sal­
vaguardia e di rilancio; 

richiamano, tra le altre cose, l'attenzione delle 
autorità locali sulla specifica urgenza di: 

preservare dal degrado. anche a beneficio delle 
fu ture generazioni , quanti più elementi poss ibili 
del ricco patrimonio della tradizione insediativa 
sviluppatasi nei secoli scorsi sui versanti delle valli, 
ponendo innanzi tuttO al riparo dalla definitiva 
scomparsa gli ul timi esempi di pregio dell 'archi­
tettura rurale di tradi zione: con rife rimento, ad 
esempio, alle valli Imagna, Taleggio e parte della 
Valle San Martino, si tratta di preservare e valo­
rizzare i tetti in piode di stalle e case contadine, 
considerati espress ione singolare del genius foci" 
unici esempi nel loro genere in tu ttO l'arco alpino 
dotati di elevato valore simbolico e identitaria. 
In conseguenza di quanto sopra e quale primo 
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segnale concreto di attenzione ai valori effettivi 
e ai contenuti reali della montagna non solo a ra­
bica. auspicano un immediato intervento legis­
lativo, regolamentare e finanziario per preservare 
dal rischio di definitiva scomparsa quel patrimo­
nio di architettura tradizionale sopra individuato, 
che dovrà essere posto sotto tutela per una supe­
riore ragione di pubblico interesse e da rilanciare 
come specifica risorsa culturale ed economica. 

Letto e sottoscritto in Peghera di Taleggio il 14 
dicembre 2002 

I partecipanti al convegno 
Rissoi; itinerari umani delle valli bergamasche. 

Flora orabica - fo to G. Samilli. 



MASSIMO ADOVASIO 

La biblioteca della montagna del 
C.A.I. di Bergamo: 

Pubblichiamo con piacere la re/azione tenuta dal 
Presidente della Biblioteca della Montagna del CA! 
di Bergamo Massimo A dovasio durante il conve­
gno nazionale "Un libro aperto sulla montagna: 
un libro, una biblioteca per vivere la montagna in 
profondità ed estensione ': Il convegno svolto a 
Bergamo il J 6 novembre 2003, ha visto la parte­
cipazione di importanti scrittori di montagna e di 
responsabili di Biblioteche della Montagna. Il testo 
che pubblichiamo vuole ripercorrere La storia della 
nostra Biblioteca, un importante presidio cultura­
le alpino della bergamasca. 

Anche la bergamasca è dotata di un pres idio cul ­
turale permanente sulla montagna, d i un centro 
di documentazione dell 'alpe: la Biblioteca della 
Montagna del C lub Alpino Italiano di Bergamo. 
E per una provincia come Bergamo, caratteriz­
zata da un terri tO rio in parte alpino, la presenza 
d i un centro come questo assume un signifìcato 
ancora più pregnante. Inoltre la particolarità per 
cui esso fa parte di uno dei sodalizi sto rici d i 
Bergamo. il Club Alpino Italiano, rende il presi­
dio sicuramente interessante e caraneristico, poi­
ché vive, respira e si muove all ' interno d i una 
attività ricca di ricerca e di divulgazione sulla 
montagna, come previsto dal lo statuto dello stes­
so C lub Alpino Italiano. 
Non è da sottOvalutare comunque che la vici­
nanza delle montagne alla città, stimola le persone 
a ri chies te e ricerche d i informazioni sia lib ra rie 
che canografì che sull 'alpe. I rifugi, i sentieri , le 
ve tte , le gro n e, le zone amb ientali particolari 
sono gli argomenti ricercati, ma anche le espe­
rienze, le avventure di chi ha raggiunto impor­
tant i e difficili ve tte o di chi ha scoperto nuovi 
ambienti. Sempre più spesso la richiesta di infor­
mazioni bibl iografich e o iconografiche non si 
limita al terri torio alpino, ma coinvolge la cate­
na himalayana, quella andina e le montagne della 
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Nuova Zelanda. TU(ro questo per spedizioni alpi­
nistiche ex traeuropee o trekking di alta quota. 
Ma la bibl ioteca non si apre solo alla consulta­
zione per scopi sponivi: la mole di informazioni 
che ha disponibile ha ponaro al suo utilizzo per 
la preparazione didiverse tesi di laurea svolte con­
sul tando il patrimonio in essa disponibile: tesi 
che vanno da argomentazioni letterarie a quelle di 
cara nere sociologico ed economico oltre che tec­
nico-sportive. Citiamo nel 2003 Stefano Morosini 
con una tes i sulla tematica imperniata sulle vicen­
de isti tuzionali del C lub Alpino Italiano negli 
anni del fascismo dal 1922 al 1943 e Federica 
Gavazzi sul turismo sciisti co tra sviluppo soste­
nibile ed esternalità negative. 
La Biblioreca della Monragna del Club Alpino 
haliano di Betgamo si presenta quindi non solo 
come un centro specialist ico di documentazio­
ne sulla montagna ma anche sulla etnografia ber­
gamasca. È situatO nel condominio di via 
Ghislanzo ni 15 a Bergamo, e dal 1996 è una 
biblioteca specializzata pubblica apen a a tutta la 
comuni tà bergamasca. 
Ma cosa contiene questo contenirore? 
Dispone di oltre 7000 volumi, continuamente 
incrementati con acquisti e donazioni, di narra­
tiva di montagna, storia ed etnografia delle popo­
lazioni alpine, storia delle guerre sulle Alpi , 
manuali e guide sull 'escursionismo, alpinismo 
ed arrampicata. Tra questi il fo ndo stor ico con 
libri dal 1745 in poi. Alcuni sono di ecceziona­
le interesse per la loro rarità, per gli illustri dona­
to ri che ci hanno beneficiato e per le dediche 
riportate. N el campo dei periodici sono messi a 
disposizione dell 'utenza 20 riviste co rrenti spe­
cializzate sulla montagna oltre ad alcune decine 
di testate non più pubblicate. La Biblioteca inol­
tre possiede i periodici dei principali C lub Alpini 
Europei, alcuni completi di tutti i numeri dalla 
fond azione fino alla seconda guerra mondiale. 



Anche la carrografia riveste un ruolo panico la­
re: olcre settecemo canine geografiche sulle Alpi 
e la Svizzera arricchiscono la consultaz ione in 
biblioteca. Vi è inoltre un notevole archivio fo to­
grafico, anualmeme in procimo di catalogazione, 
che si spera di tenderlo fruibile agli utenri nella 
nuova StfUnura del Palamonri. Con questi dati si 
può affermare con tranquilli tà che la Biblioteca 
della Momagna del CAI di Bergamo può essere 
considerata la più ri cca raccolta di pubblicazioni 
specializzate sulla tematica del la momagna della 
provincia di Bergamo. Anche in alcune 
Sonosezioni del Club Alpino Icaliano di Bergamo 
sono nate delle piccole, ma imeressami biblio­
teche: da citare come esempio pet imponanza la 
Biblioteca del CAI di Albino curata e diretta da 
Nello Birolini. 
Ma per conoscere meglio la Bibli oteca della 
Montagna del Club Alpino I,aliano di Bergamo. 
non si può che dare una occhiata indietro nella 
storia. 
Un primo dato incuriosisce: anno 1873, primo 
anno di fondazione del Club Alpino Italiano di 
Bergamo. L'allora segretar io del Sodalizio , 
Maneo Rota, applicando le finalità che l'asso­
ciazione si proponeva, di far conoscere le mon­
tagne, agevolate le escursioni , le salite e le esplo­
razioni scientifiche, collaborò anivamenre alla 
raccolta ed al riordino del materiale octenutO 
inizialmente da donazioni per opera di soci ed 
amici. Nel la prima sede del CA! di Bergamo 
pos ta nella sala della Società Industriale 
Bergamasca (atcuale Palazzo della Prefettura) 
nacque la biblioteca sociale. 
C osì pochi anni dopo grazie all'aumento del 
numero dei soci ed alle donazioni di illustri alpi­
nisti inglesi e fran cesi, frequematori delle Alpi e 
delle nostre momagne, anche il materiale librario 
a disposizione andava rapidamente arricchendo­
si; si può quindi affermare che la biblioteca della 
sezione era già discretamente fornita. 
Una notizia interessante. Anno 1884, Mostra 
Alpina di Torino: la biblio,eca del CAI di 
Bergamo presemò una bibliografia completa delle 
pubblicazioni riguardano principalmente le mon­
tagne bergamasche, con un elenco di ben 120 
titoli tra opere scientifiche, opuscoli , monogtafie, 
relazioni e guide. Ecco uno dei primi esempi di 
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inrerscambio a cui la biblioteca ha sempre guar­
dato con attenzione. 
Anche le pubblicazioni storiche della Sezione 
hanno lasciato una impronta particolare: nel 1920 
nasce il "Bollenino mensile" che nel 1926 assu­
me il nuovo nome de "Le Alpi Orobiche"e verrà 
pubblicato fino al 1933. Il manifesto del nostro 
convegno che riporta una piccozza, una corda, 
uno scudo e sullo sfondo lo spigolo nord-ovest 
della Presolana, è la copert ina de Le Al pi 
Orobiche, disegno realizzato allora da Antonio 
Piccardi. Nel 1935 viene al la luce l'Annuario del 
CAI di Bergamo, vanto della nOStra Sezione ed 
appuntamemo annuale molto aneso daj soci, che 
non ha mai sospeso le pubblicazion i nemmeno 
nel periodo bellico. 
Nel la scoria della Biblio,eca del CAJ di Bergamo 
anche la fotografia ha ri coperto una importanza 
fondamentale. Nel 1921 nasce un gruppo foto­
grafi co con lo scopo di costirui re l'archivio foto­
grafico della Sezione. Nel 1936 viene ulterior­
mente rivisto e riaggiornato. 
1 bibliotecari senza alcun dubbio sono il fulcro di 
una biblioteca: sono parecchi i bibl iotecari che 
hanno lavorato per conservare e far giungere fino 
a noi il mate riale documenta tivo sulla monta­
gna. Nel 1920 per la prima volta viene ufficia­
lizzata nel CAI di Bergamo la figura del biblio­
tecar io nella persona del cav. Vittorio Rora ed 
anche la prima pubblicità sulla biblioteca. Una 
curiosità, si legge nella pubblicità: " si garanri­
sce il riscaldamento dei locali della biblioteca nel 
periodo inve rnale". 
Tra i biblio tecari del CAI di Bergamo spicca 
anche il nome del prof. G iovanni Zelasco che 
nel 1927 prende in mano la biblioteca. Ancora tra 
i mo lti, l' ing. Luciano Malanchini , il dotto 
G ianfe rmo Musitell i, Padre Silvi no ed Angelo 
Gamba. Ed è proprio padre Silvi no, aiutato dal­
l'inscancabile Angelo Gamba che nel 1967 por­
tano a compimento la schedatura di tueti i volu­
mi presenti nella Biblioteca della Montagna. Un 
particolare encomio va ad Angelo Gamba che 
da! 1950 a! 1996 ha guidaco la Biblioceca: se oggi 
abbiamo una biblioteca specialistica imporrante 
e riconosciuta, lo si deve anche al suo contribu­
to ed alla sua tenacia nel saperla conservare ed 
aggIOrnare. 



Oggi operano nella Biblioteca della Momagna 
del CAI di Bergamo 14 bibliotecari volontari. 
Operano su ne [lirni ed il loro compito è di tute­
lare il patrimonio giacente, renderlo sempre 
aggiornato e garantire la funzionalità e la fruibi­
li tà agli utenti della biblioteca. Periodicamente 
partecipano a corsi di biblioreco nomia e ad 
incontri di imerscambio sia con le Biblioteche 
del circuito CAl (BiblioCai) sia con le bibliote­
che della Provincia di Bergamo. 
l a Biblioreca del CAI di Bergamo è aperta se([e 
ore settimanali. Nel 2002 è srata aperta per 320 
ore ed ha vis(Q la presenza di 785 uremi che 
hanno movimentaw 72 1 libri. La Biblioteca ade­
risce a l circuim biblio teca rio BiblioCai ed al 
Sistema Bibliotecario della Provincia di Bergamo. 
Ma che strumenti può utilizzare una persona che 
accede in quesw tipo di bibl ioteca specialistica 
per le ricerche bibliografiche? 
11 concetto che abbiamo voluw esaltare in questa 
biblioteca è l'informazione. Una qualunque per­
sona che apre la porta della biblioteca deve usci­
re da essa con uno zaino pieno di informazione. 
I bibliotecari del CAI di Bergamo svolgono con­
sulenza bibliografica ed aiutano gli utenti ad uti­
lizzare al meglio i due strumenti di ricerca biblio­
grafica disponibili. 11 primo è il catalogo carta­
ceo che ancora viene mantenutO ed aggiornato; il 
secondo è il catalogo informatico UOl (User on 
line) del Sistema Bibliotecario Provinciale dove 
vengono riversati i dati librari della Biblioteca 
del CAI di Bergamo. Questa banca dati racco­
glie le informazioni librarie delle 200 bibliote­
che comunali della Provincia e le mette in comu­
ne per la consultazione informatica in ogni biblio­
teca. Non solo, la catalogazione dei libri è unica 
per l'intero Sistema ed è efFettata presso il Centro 
di Catalogazione della Provincia di Bergamo uti­
lizzando il Codice Decimale Dewey riconosciu­
to a livello internazionale. L'adesione a questo 
Sistema permette l' imerprestito di libri in tutta la 
Provincia. Sicuramente la Provincia di Bergamo 
è riuscita a cogliere l'importanza dei pres idi 
bibliotecari esistenti nei vari paesi bergamaschi 
ed a riunirli ins ieme costituendo un grande con­
tenitore di cultura ed informazione, a cui noi 
abbiamo aderito in modo consapevole e convin­
to. Sicuramente una scelta felice ed imporrante 
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per [Utta la comunità bergamasca. 
Quello che oggi ho espresso è poca cosa rispetto 
a quello che la Biblioteca della Montagna è e rap­
presema. Siamo veramente convinti che la 
Biblioteca della Montagna del CA! di Bergamo 
sia un importante presidio culturale permanen­
te sulla montagna presente nella Bergamasca che 
offre informazione ed aiuto per conoscere il 
mondo dell'alpe. Non si può andare in montagna 
alla cieca, senza attrezzatura e senza un itinerario 
certo. la montagna stessa esige di essere cono­
sciuta ed affrontata con serietà, rispetto e con il 
dovuto equipaggiamenro. Per imparare a cono­
scere la montagna non c'è miglior modo che 
sedersi ad un tavolo, sfogliare un libro e lascia r­
si trasportare in un mondo affasci nante e nello 
stesso tempo magico. La Biblioteca della 
Momagna del CAI di Bergamo è il centro docu­
mentativa dove si può fare questo viaggio. 
I nostri padri fondatori della sezione come l' ing. 
Curò vo llero subito cos tituire la biblioteca per 
poter rendere access ibili ai soci quelle informa­
zioni che potevano rumare ad affrontare il mondo 
alpino. libri che riporravano le esperienze e le 
testimonianze degli alp inisti dell 'epoca, degl i 
scienziati e dei naturalisti. la biblio teca assunse 
subito una caratteristica internazionale nella tipo­
logia delle opere presemi. Vi erano libri in ita­
liano , In inglese, francese e tedesco. 
Interessantissima è la consultazione dei registri 
dei pres titi di quegli anni. Si possono vedere le 
scelte dei lettori, le loro esigenze ed intuire i loro 
progetti. Si rimane strabiliati. le pubblicazioni 
più imporranti dovevano costituire il cuore della 
raccolta affinché ogni socio potesse accedervi . 
Oggi, il sodalizio non ha più un carattere così 
strettamente elitario come quello che aveva nel 
XIX secolo, ma è aperro a [Utti coloro che voglio­
no farvi parte. Manriene però quella caratteristi­
ca che lo contraddistingueva sin dall'origine: far 
circolare la conoscenza. Impedire che la sua 
biblioteca si trasformi in un mero concenitore di 
dati e di informazioni, ma operare in modo da 
renderla sempre più utilizzabile dal pubblico, 
costituendosi in questo modo come un organi­
smo vivo, intimamente legato non solo al soda­
lizio ma anche alla realtà del territorio bergama­
sco di cui fa parte. 



DATI STATISTICI 2003 
BIBLIOTECA DELLA MONTAGNA c.A.!. BERGAMO 

Totale numero aperture Biblioteca CA! Bergamo: 
Totale ore aperture Biblioteca CAI Bergamo: 

B I BLIOTE C AR I 

139 
323 

Totale Bibliotecari (volontari) operanti: 15 
TttnlO mllrted'i:. Adovasio Massimo (Direttore e responsabile turno), Adovasio Mauro, Bettineschi G.Antonio, Massenzio 
Salinas (da marzo). 
ritmo giovedì: Basaglia Tomaso (responsabile turno), Calvi Adalberto, Longoni G.Carlo (fino ad aprile), Nardo 
Luigi (da novembre), Piazzoni Beca rdo, Salone Michele (da novembre). 
TtmlO venerdì:Todisco Eugenia (responsabile turno), Adovasio Mauro, Benaglia Carlo, Moneta Roberto. Massenzio 
Salinas (da marzo). 
Catalogllzio11e per argomenti ed aree geografiche: Monenti Oreste, Pecis Fulvio. Calvi Adalberto. 
Recemiolli libri internet e vetrine sede CAJ: Morzenti Oreste. 
AggionJomm/o catalogo cartaceo: Benineschi G.Antonio. 
Totrue presenze Bibliotecari: 
Media dei Bibliotecari per ogni aperru ra: 

UTENTI 

491 
3,53 

Totale presen7,e utenti: 
di etti: 

96 (785 nel 2002. paci a + I ,4%) 

Utenti presenri in BibliOteca CA! Bergamo 
Utenti del Sistema Bibliotecario Provinciale 
Media utenti per ogni apertura Biblioteca 

MOY I MENTO LIBRI (pREST I TO") 

654 
142 

5,73 

*Solo una parte dei libri della BibliOteca della Montagna sono movimentabili. 
Totale libri movimentati 622 (72 1 nel 2001 , pari a -13.7%) 
di etti: 
Libri movimenrati da utenti della Biblioteca CA! Bergamo 
Libri movimentati da utenti del Sistema Bibliotecario Provinciale 
Media libri movimentati per ogni apertura 
Totale utenti che hanno movimentato libri 
di cui: 
Utenti della Biblioteca CA! Bergamo 
Utenti del Sistema Bibliotecario Provinciale 
Media utenti che hanno movimentato libri per ogni apertura 

SERY I Z I O INTERPREST I TO PROV I NC I ALE 
BIBLIOTECA CA! BERGAMO: 
Libri movimenratj al Sistema Bibliotecario Provinciale 
Utenti della Biblioteca CAI Bergamo 

SISTEMA BIBLIOTECARlO PROVINCIALE: 
Libri movimentati alla Biblioteca CA! Bergamo 
Utenti del Sistema Bibliotecario Provinciale 

LIBRI MAGGIORMENTE RICHIESTI E LETTI 

442 
180 
4,47 
379 

237 
142 

2,73 

21 
17 

180 
142 

Rdnhold M~sn~r - La montagna nuda: il Nanga Parbat, mio (ratello, la morte e la solitudine (6 pr~stiti) 
Antonio S~ma - La grande guerra sul tronte deU' Isonzo (6 prestiti) 
Joe Simpson - Ombre sul ghiacciaio: d rammi e miserie in alta quota (5 prestiti) 
Fergus Flmzing - Cime misteriose: la grande avventura della conquista delle AJpi (5 pmtiti) 
Mauro Corona - Il volo della martora (5 prestiti) 
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CENTRO DOCUMENTAZIONE ALPINA DELIA BERGAMASCA -----, 

WiUwteca ddk ~a~ 
C.A.I. BERGAMO 

via Ghislanzani, 15 - 24122 Bergamo 
tel. 035-244273 fax 035-236862 
Biblioteca: biblioteca@caibergamo.it 

orari apertura: martedì e venerdì ore 21 ·23; giovedì ore 16 - 19 

8ib/ioucnri in rùmùnu Ulml; in '~ttlfrtl 

• ohre 7.000 libri sulla montagna· 20 riviste specialistiche cor­
remi· olne 700 cane topografìche • catalogo cartaceo · catalogo 
informatico UOl del Sistema Bibliotecario Provinciale di 
Bergamo · consulenza bibliografi ca e per tesi di laurea · srage e 
tirocini per studenti dell'Un iversità degli St udi di Bergamo · ser­
vizio prestiti libri mensile · servizio imcrpresrito libri nel Sistema 
Bibliotecario Provinciale di Bergamo · terminale a disposizione 
degli utenti per le ricerche e le richieste librarie nel Sistema 
Bibliotecario Provinciale di Bergamo · novità e recensioni libra­
rie, notizie sulla Biblioteca della Montagna del CAI di Bergamo 
nel siro internet: \vww.caibcrgamo.it • 

CENTRO DOCUMENTAZIONE ALPINA DEllA BERGAMASCA-------' 



• 

Puntuale con l'arrivo dell'estate 2003, il C.A. I. di 
Bergamo hl! realizzato un CD multimediale che· 
avvicina t'Utti gli appassionati delle ~ontagne blr­
gamasche ai meravogliosi panorami raggiunti dal 
Sentiero delle Orobie: da Cassiglio al Pizzo dei Tre 
Sign~ri, di Valcanale' al Pizzo del Diavolo <Ii 
Tenda, poi ancora su per i canali e i ghiacciai dei 

• "7[émila" o a con/;/ltto con le vertigi,flose pareti de(1a 
Presolana, urta vera e propria fortezza' dolomitica 
sollevata dalla na;ura,in alta Valle Seriand ... . .' 
Il CD-rom contiene tutte le in/onnazioni utili' per 
avvicinarsi a questi interessantissimi itinerari d'al· ­
ta q""ta: segnavia, difficoltà. dislivelli; cartografia 
e una sezione con ;ched/ monografiche' di tutti i 
rifugi raggiunti dal fiercorso. l contenati sono così 

numerosi che, per. ogni rifùg;io, ven[ono anche for­
nite alcune intere/santi proposte escursionistiche ed 

alpinistic'le per conoscere 'veramente a fondo la 
.zona che si va a visitare. Non mancano natural­
~ente le descrizioni degli itinerari di arcesso ad 
ogni rifugio. 

La grande potenzialità del CD. sta però nella' note­
vole quantità di fotografie che documentano in 
ogni rJettaglio le tappe del sentiero e tutti gli itine­
rari deséritti: sf..contano più di 400 .immagini che 

.issano I; bellezze della montagna bergamtlSc; in 
ogni stàgione. 

fnfine, pokhé .'0 1I0po ':tel CD-RO!,! ~ quello 4i 
vivere la natura alpinà in prima persona, è possi­
bile starrzpare dirflttament~ ogni descrizione in 
modo di averla sempre co,! sè durante il trek*ing . . 

• • David Agostinelli 

• • 
• 

• • 
, 

Il CD .",1 Sentiero delle Orobie è a,!cor~ disponibi-
le a soli 5 euro presso la segreteria del C.A.I. di 
Bergamo. I fondi finora ricavati.t1alla vendita del 
CI>ROM' sono stati finalizzati p;r il prosegui­
mento del "Proge;;o di interventi diretti alla con­
servazio"tle, messa in sù;.urezza, miglioramento fim­
ziona/~e alla fruizione dei percorsi storici e alpini­

stici della monta~a bergamasc~'" 

• 

• .. 

-
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A CURA DI PAOLO VA lOTI 

ATTIVITA' ALPINISTICA 
INDIVIDUALE 2003 

GRIGNE 

Am imedale 800 
(Parete SW - Via Chiappa-Mauri) 
I.Facheris,E.Gasparini,T.Toltoti;S.Pe 
I uççhi,M .ArruffijA. Conson n i,N . Cap 
itanio;C.Cremaschi,L.Cremaschi,D. 
Agostinelli 

(Parete SW - Via frecce perdute) 
C .Cremaschi,D.Agostinellj; 
A.Consonni,N .Capitanio 

(Parete SE - Via"semieri selvaggi) 
I.Facheris,E.Gasparini 

Corna di Medale 1029 
Parete SE - Via anniversario) 
G . Bisacco,FLuraschi 

(Spigolo SW - Via Bonatti) 
A. Conson ni, D. Pordon,S . Bergamasc 
hi; A.Consonni,EMagri,Y.Cividini 

(Parete SE - Via Brianzi) 
V. Cividini,A. Consono ij 
A.Conso nni,S .Bergamaschi; 
A.Consonni,EMagri 

(Parete S - Via degli istruttori) 
A.Consonni,N.Capitanio; 
I. Fache ris, T. T oltoti; 
S. Pelucchi,M.Arsuffi 

(Parete S - Via Gogna) 
G .Bisacco,B.Rota 

(Parete SE - Via Saronno 87) 
E Do beni,S. Bergamaschi 

Grigna Meridionale 2184 
(Cresta SW - Cresta Seganrini) 
M . Bertoloni, L. Gal biari, G. Losio, O . B 
fumana 

Sigaro Dones 1980 
(Parete S - Via Colombo) 
A.Consonni,D.Fornai,EMagri,D.Ag 
ostinelli 

(Parete S - Via lunga) 
S.Codazzi,R.Amiconi;I.Facheris,D.B 
arcella; I.Facheris,T.Toltoti 

(Parere SE - Via normale) 
c.Cremaschi,CremaschiL. ,EDonghi 

(Versante NW - Via Rizieri-Virali) 
MarchiesiS.,C.Cremaschi; 
A.Consonni,D. Fornai,EMagri,D .Ag 
ostinelli; I.Facheris,E.Gasparini 

Torrione Magnaghi Meridionale 
2040 
(Spigolo S - Spigolo Dorn) 
VCividini,D.Fornai; 
R.Canini,S.Biffi 

(Spigolo Dorn, Via Lecco) 
M . Bertoloni,G .Losio 

(Parete S - Via A1berrini) 
C. Cremaschi, Cremasch iL., E Dongh i 

(Via A1benini, Via Lecco) 
LGalbiati,O.Brumana 

(Parete SW - Via Panzeri) 
MarchiesiS.,C.Cremaschi;A.Conson 
n i,D.Fornai,EMagri,D.Agostinel[i 

Torrione Magnaghi settentrionale 
2078 
(Versante S - Via Bartesaghi) 
VCividini,D.Fornai 

Prealpi Comasche 

Bastionata del Resegone 1600 
(Parete S - Via Bonani) 
EDobetti,S.Bergamaschi 

(Parete S - Via Marinando) 
A.Consonni,N.Capitanio ,G .Caglioni 

Monte Moregallo 1276 
(Versante SE - Cresta O.SA) 
G.Guerini,E.Vicinaii 

Monte S.Martino 1049 
(Parete S - Via Savini) 
S. Pelucchi, G .Moretti 

Rocca di Baiedo 865 
(Parete S - Via solitudine) 
S.Pelucchi,S.Grillo 
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Sasso Cavallo 1923 
(Versante S - Via cavallo pazzo) 
EDobeni,R.Moneta 

Torrione del Pertusio 1557 
(Parete S - Via Mir) 
D.Barcella,G .Colombo 

PREALPI BERGAMASCHE 

Cima di Pescegallo 2328 
(Paret NE - Via 400 fior di montagna) 
D . Barcei [a, G . Colombo;l. Facheris, G. 
Sca[vini, T.Toltoti 

Monte Alben 1800 
(Via clipper) 
G. G uerini, E. Picinali, Q . Stefan i 

Monte A1ben-Torrione Brassamonti 
(Versante E - Via Bianchetti-Bonani) 
A.Consonni,E.Lopa[o,EMagri 

(Versante E - Via Perolari-Sala) 
A.Consonni,E.Lopalo,EMagri 

Pilastri di Rogno 600 
(Via elloco) 
R.Canini 

(Via elisir) 
R.Canini,EMaccari 

(Via etron fou) 
R.Canini,EMaccari 

(Via le man dal cui) 
c.Cremaschi,D.Agosrinelli 

(Via mazinga) 
C. Cremaschi, D .Agostinell i 

(Via pastasciutta e scaloppine) 
M. Berto[otti, G. Losio, V. Ti raboschi ; 
G.Losio,O.Brumana 

Pilastri di Rogno-Piramide di 
Cheope 
(Versante E - Via digiuno delle galline) 
R.Canini 

Pino Tre Signori 2554 
(Versante NE - Via Anna nel sole) 
I. Facheris, D. Barcella 



Presolana Centrale 2517 
(Spigolo SSW - Via Bramani-Ratti) 
C. C remaschi, E Donghi;A. Consonni, 
O.Pordon 

(Spigolo S - Via echi verticali) 
G.Bisacco,B.Rora 

(Parete S - Via Ester) 
V. Cividin i, E Zanetti 

(Parete S - Via Gianmauri) 
R.Can ini,F.Maccari 

(Spigolo S - Via Longo) 
I.Facheris,E.Gasparinij 
I.Facheris,L.Galbiatij 
G.Guerini,E.Vicinali 

(Parete S - Via yuk yook) 
EDobetti,S.Bergamaschi 

(Traversata delle Creste E-W) 
F.Aspwi,F. Pedrini 

Presolana del Prato 2447 
(Versante S - Via dei refrattari) 
I.Facheris,E.Gasparini 

(Versante S - Via Lira di Milio) 
I. Facheris,TToltoti i 
G.Bisacco,B.Rota 

Presolana di Castione 2474 
(Parete N - Via C respi-Josi) 
G,Guerin i,G .Rottigli 

(Parete SSW - Via Federico 
Madonna) 
R.Canini,EMaccari 

(Parete SSW - Via Huascaran 93) 
I.Facheris,E.Gasparini 

Presolana Occidentale 2521 
(Spigolo NW - Via Castiglioni­
Bramani) 
c.Cremaschi,D.Agostinelii 

(Parete N - Via miss mescalina) 
R.Canini ,EMaccari,G.Moro 

(Parete N - Via un giatdino per 
Gianmario) 
V.Cividini,EZaneui 

Presolana Orientale 2490 
(Spigolo N - Via Caccia-Picardi) 
r VaiOli ,M. Bon icell ii 
V. C ividi n i, EZanerri 

Z ucco Barbesino 1926 
(Parete N - Via R2) 
D .Barcella,G.Colombo 

(Versante S - Via Rampini) 
A.Consonni,rGrisoni 

Zucco di Pesciola 2092 
(Cresta W Ongania - Via Fasana e C) 
CCremaschi,D.Agostinell i,M.Gualt 
eron i; A.Consonni,E.Bossi 

Zuccone dei Campelli 2 161 
(Versante W - Via Comici-Dall 'Oro­
Cassin-Varale) 
CCremasch i,D.Agostinelli,EDonghi 

ALPIOROBIE 

Denti della Vecchia 2 125 
(T raversara delle creste) 
C. C remasch i, D .Agosti nelli ,E Donghi 

Monte Cabianca 2601 
(Parete N - Via Cesaren i-Luchsinger­
Zareui) 
S. Perucchi, M .Arsuffi ,S. Benigni 

Pinnacolo di Malsana 1857 
(Spigolo SE) 
F. Dobeni,S. Bergamasch i 

(Via il risveglio) 
A.Consonni,N .Capitanio; 
F. Dobetti,S. Bergamaschi 

(Via la porta di Xian) 
G.Bisacco,B.Rota 

(Via New Age) 
S.PeJucchi,M. Peri COi 

R.Cani ni,EMaccari 

Pizzo Coca 3050 
(Concatenamento Creste Nord, Est, 
Sud i Traversata dal Pizz.o Coca, 
Cime d'Arigna, Dente di Coca) 
V. Cividi n i, F. Zanetti 

(Traversata cresta Ovest - Dente di 
Coca - PizlQ Coca) 
A.Consonni,D.Pordon,EMagri 

Piuo del Becco 2507 
(Sperone N - Via Agazzi-Arrigoni) 
G. G ueri n i, E. Pici nali ,Q.Stefan i 

Pizzo Recastello 2886 
(Cresta dei Corni neri ~ Via Combi­
Pirovano) 
A.Consonni,O.Pordon 

Pizzo RedoTta 3038 
(Canale Tua - Via Luchsi nger-Sala) 
P.Valoti; EZanetti,\YI.Breda; 
VCividini,M. Boccardi 

(Canale meridionale) 
EPedrini 
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Punta di Scais 3038 
(Canale Centrale - Via Baroni­
Steininer) 
P'Valori 

Monte Vigna Soliva 1800 
(Val Famata) 
(Parete SW - Via del bruco) 
S.Codazzi,A.Brugnoli ( la ascensione] 

(Via omini blu) 
S.Codazzi,ABrugnoli [l a ascensione] 

(Via orizzonti orobici) 
S.Codazzi,A.Brugnoli [la ascensione] 

PREALPIBRESCUU<E 

Corna delle Capre 1200 
(Versante S - Via figli del Nepal) 
A.Consonni,N .Capitanio 

(Versante S - Via Tini e Maresca) 
A. Consonni ,N . Capitan io,M .Srucch i 

Monte Marmoree 1100 
(La diagonale dei sogni) 
R.Canini ,EMaccari 

Appennino Ligure 

Bric PianareUa 363 
(Versame \YI - Via Grimonene) 
V Civid ini,A. Conson ni; R. Can i ni, E 
Maccari 

(Versante W - Via IN PS) 
D.Ricci,S.Natali,M.Salvi 

(Versante W - Via memi perdute) 
D. Ricci ,S. Natal i ,E. Pirola 

Rocca di PeTti 
(Versante N - Via col vento) 
S.Codazzi,R.Amiconi 

(Parete S - Via Simonetta) 
M. Berrolotti ,L Galbiati, G. Losio 

REALPl PlEMO TESI 

Rocca Sbarua-Torrione Alice 
(Parete S - Via like a Rolling Stane) 
R.Canini,EMaccari 

Rocca Sbarua-Torrione Pacciani 
(Parete S - Via Angiolina ritorna) 
R.Canini,EMaccari 

Traversella 1000 
Val Ch iusella-Canavese 
(Parete \YI - Diedro rosso) 
R.Canini,EMaccari 

(Via Maria etilica) 
R. Canini,EMaccari 



ALPI MARITTIME 

Monviso 3841 
(Versante S - Via normale) 
E. Tiraboschi, r.Zenoni 

VALLE D'AOSTA 

eorma di Machaby-Placche di 
Arnad 750 
(Parete ESE - Via bega) 
G. Bisacca, B. Rota 

(Via Dr. Jimmy) 
D. Ricci,C. Tiraboschi 

(Via topo bianco) 
G. Bisacca, F. Luraschi 

COllTri! 1787 
Val di Champorcher 
(Parete 5 - Via il satellite) 
D.Ricci,S.Narali 

(Parete S - Via il traverso del pingui ­
no) 
D .Ricci,S.Natali 

MOlHe Charvatton 1787 
(Parete \VI - Via 40 anni di emozio­
ni) 
R.Canini,EMaccari 

Placche di Oriana 1787 
(Parete S - Via il silenzio) 
D. Ricci,$.Narali,L. Rinaldi 

(Parete S - Via legati per sempre) 
D. Ricci,S . Natal i,L. Rinaldi 

Monte Bianco 

Aiguil1e Noire de Pcmerey 3772 
(Cresta 5 - Via Brendel-Schaller) 
y'Civid ini, EZanetti; 
E.Tiraboschi,A. ratei li 

Aiguille Verte 4122 
(Versante S - Via Whymper) 
D. Barcella,S . Benone 

Grand Jorasses 4208 
(Sperone Walker - Via Cassin­
Esposito-Tizzoni) 
D .Ricci,M.Cisana,G.C.Sala 

Mont Blane du Tacul 4248 
(Parere N - Couloir Cherè) 
F.Zaneni,E. Tiraboschi 

(Couloir E - Goulone Gabarrou­
Albinoni) 
F.Zanecti,E. Tiraboschi 

Tour Ronde 3792 
(Parete N - Via Gonella-Benhod) 
F. Zanetti, P. Ri n a Id i 

Cervino-Monte Rosa 

Castore 4228 
(Via normale) 
M. Benoloni,L. Galb i a ti, G . Los io, O . B 
rumana 

(Cresta SW - cresta del leone) 
EAsperri ,F. Pedri n i 

Lyskamm orientale 4527 
(Versante 5 - Cresta Sella) 
S. Pelucchi,M.Arruffi 

Masi no-Bregaglia-Disgrazia 

Ago di Sciara 3205 
(Sp igolo ONO - Via Risch) 
l. Facheris, G . Colombo, D. Barcella 
,A.Colosso 

Monte D isgrazia 3678 
(Versante 5 - Via normale) 
EAsperti, E Pedri n i 

Pioda di Sciora 3238 
(Parete WNW - Via Bramani) 
S. Pelucchi,G .Moretti 

Pizzo Badile 330B 
(Parete NE - Via another day in 
paradise) 
G . Bisaccp,N .Stucchi 

(Parete NE - Via Cassin) 
V. Cividi n i, E Zanetti j 
E. Tirabosch i,A. Parelli 

(Parere SE - Via Molteni­
Camporini) 
V. Cividini,E. Tiraboschij 
S. Pelucchi ,M .Arsu ffì,M . Perico; 

(Sp igolo N - Via Risch-Zurcher) 
D.Barcella,G.Colombo 

Pizzo Balzetto 2869 
(Parete NW - Via dello spirito) 
D.Ricci,G Tiraboschi; 
S. Pelucchi,M.Perico 

Pizzo Cassandra 3226 
(Parete NW - Via Calegari-Balabio) 
A.Consonni,S.Mangili 

Piuo Cenalo 3371 
(Pilastro NW - Via Gaiserl­
Lhemann) 
V. Ci vid i n i, F. Zanerti 

198 

Pizzo Frachicchio 2906 
(Versante E - Via Roland) 
D .Ricci,G .TiraboschijR.Canini,EM 
accari 

Pizzo Spazzacaldera 2487 
(Versante E - Via andamento lenro) 
R.Canini,EMaccari;I .Facheris, E.Gas 
parini 

(Via dente per dente) 
G.Bisacco,R. Panseri 

(Via lasciami lì) 
S.Pelucchi 

(Via Leni Varo Erwin) 
l. Facheris, C .Sca Ivi n i 

(Via Nasi Goren) 
C.Bisacco,R. Panseri 

Punta Allievi 3 176 
(Parete 5 - Via Erba- Fumagalli) 
D . Ricci, T. Bresciani 

Punta della Sfi nge 2800 
(Parete NE - Via Fiorelli) 
D. Barcella, G . Colombo 

Punta Senori 3 195 
(Parete 5 - Via marimonti) 
VCividini,E.Tiraboschi 

Punta ToreHi 3137 
(Parete SE - Via Mauri-FioreHi) 
5. Pelucchi,M.Arruffìj 
E.Tlrabosch i,A. Parelli 

Masino-Bregaglia-Disgrazia (Valle 
di Mello) 

Alkechengi lOBO 
(Versante 5 - Via anca sbilenca) 
D. Ri cci,5. Natali, M .Salvi 

Bastionata dei Dinosauri 1450 
(Via l'albero delle pere) 
F. Oobetti,S. Bergamaschi; 
S. Codazzi,A. Brugnoli, F. Co molti 

Brontosauro 
(Via risposte di Bakunin) 
5. Pelucch i,M.Perico 

Il Tempio dell 'Eden 127B 
(Via l'alba del nirvana) 
5.Pelucchi,M.Perico 

Il Trapezio d'Argento 1278 
(Via stomaco peloso, l'alba del nir­
vana) 
R. Canini ,EMaccari 



La dimora degli Dei 1450 
(Parete S - Via Cochise) 
O. Ricci ,S.Zonca 

(Via il risveglio di Kundalini) 
G .Bisacco,M.Domenghi ni 

Lo scoglio della metamorfosi 197 1 
(Parete S - Via luna nascente) 
S. Pei ucch i,M . Perico; R. Can in i, EMac 
cari;E Dobetti,S . Bergamaschi 

Placche del Giardino 1820 
(Via frirzina) 
S. Pelucchi, M .Arsuffi,M . Perico 

(Via palle quadre) 
S.Pelucchi,M. Perico 

Sperone degli Gnomi 
(Via tunnel diagonale) 
I.Facheris,M .Bertoloni 

Mesolcina-Spluga 
(Pilastro grigio - Via delle ragazze) 
C. Bisacco,B.Rma 

(Pilastro grigio - Via Macho) 
G .Bisacco,B.Rota 

Svizzera-Alpi Ticinesi 

Poncione di Cassina Baggio 2621 
(Parete S - Via Herbsrwind) 
G. Bisacco,B. Rota 

Svizzera-Alpi Urane 

Eldorado di Crimsel Pass 24 10 
(Parete S - Via forces motrices) 
D.Ricci,S.Natali 

Raterichsbodensee 
(Parete S - Via neuholz) 
D .Ricci,S. Natali 

Grave Wand 3 172 
(Parete S - Via Niederman-Sieber) 
G .Bisacco,B .Rota 

SVIZZERA-VALLESE 

Fletschhorn 3996 
(Versante N - Via dei vien nesi) 
Y.Cividin i,EZanetti 

BERNINA 

Pizzo Scerscen 3791 
(Versante NW - Via del naso di 
ghiaccio) 
P.Valoti.M.Bon icel li 

Pizzo Bernina 4050 
(Cresta N - Via biancograr) 
EAsperti, E Pedrin i 

Piz Roseg 3920 
(Cresta NW - Via eselgrat) 
V.C ividini,EZaneni ,P.Rinaldi 

Piz Palù Occidentale 3825 
(Sperone N - Via Zippert-Burton­
G rass) 
V. C i vid i n i, E Zanmi 

Pizzo Palù O rientale 3889 
(Sperone N - Via Kuffner-Cergener­
Fu rrer) 
V. Cividi n i, F. Za nerri; 
E.lì raboschi,M.Domenghin i 

ORTLES-CEVEDAL= E_ .. 

Monte Cristallo 3434 
(Parete N) 
P. Valori,M. Bonicelli 

ADAMELLO-PRESANELLA 

Carè Alto 3462 
(Cresta SW - Via plattner weinber­
ger) 
G . G uerini , E. Pici nali, Q.Stefan i 

Castellaccio 3029 
(Spigolo NW - Via canalino del 
dire) 
I.Facheris,E.Gasparin i 

(Versante N - Via passpartom) 
1. Facheris,E.Gasparin i 

Cima di Plem 
(Via normale) 
A. Co nsonni,D. Pordon 

Cima di Vermiglio 3458 
(Parete N - Via Sreinkotter-Maffei) 
Y. Ci vid in i, EZanetti 

Corno Triangolo 3097 
(Cresra SE - Via Bramani-Bozzoli­
Parasacchi) 
V. C ividini, F.Zanetti 

Cornone di Slumone 2830 
(Spigolo W - Via Maffeis) 
EZanetti, E. T i rabosch i, Y. C ividini 

(Versante W ~ Via pilasui rossi) 
I.Facheris,E.Gasparini 

Tredenus 2786 
(Via dei brenesi) 
E.lìraboschi ,G.N .Rma 
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(Cresta N - Via G uerrini-Zanardini­
Zugni) 
G .Guerini,E.Vicinali 

PREALPI TRENTINE 

Cima alle Coste 1345 

(Parere E - Via VI grado) 
C.Bisacco,B .Rota 

Cima Colori 380 
(Parete E - Via cinque stagioni) 
I.Facheris,E.Gasparini 

Cima di Mandrea 637 
(Versante SE - Via delle (omane) 
I. Facheris,E.Gasparini 

(Versante E - Via romantica) 
F. Dobetti,M. Casari n; 
G.Bisacco,B.Rota 

Monte Btento 1345 
(Versante SE - Via boomerang) 
E.Tiraboschi,A. Parelli 

(Via Claudia) D.Ricci,R.Ronzoni; 
S.Pelucch i,M. Perico 

Monte Casale 1636 
(Versante SE - Via del missile) 
G.Bisacco,B .Rota 

(Via Einstein) 
G .Bisacco,B.Rora 

(Via Fort apache) 
F. Dobetti,S. Bergamasch i 

(Via L.:impero dei sensi) 
EDobetti,S.Bergamaschi; S. Pilucchi 

(Via Paolo Ravasio) 
S. Pelucch i,G.Moretti 

Monte Cimo 955 
(Parere S - Via 31 agosto) 
G. Bisacco, E Lu raschi 

(Via capitan i coraggiosi) 
A.Consonni,S. Bergamaschi,D.Fomai 

(Via Carlo Lairi) 
S.Pe!ucch i,A.Martinelii 

(Via Nicola Simoncelli) 
A.Consonni, N .Capitanio 

(Via ono basrano) 
S. Pei ucchi, C . Moretti 

Monte Colt 39 1 
(Versame E - Via arca di Noè) 
S.Pelucchi,D.Locarelii 



(Via lattea) 
5. Pel ucch i.A. Mo l'O, G. Mormi 

(Via nemesi) 
F. Doberti,M . Casarin ;5. PiI ucch i 

Pala delle Lasriele 650 
(Via baci di carta) 
5. Pelucchi,M. Perico 

Pian della Paia 643 
(Versame E - Via nikotina) 
S. Pelucchi,D.Locatelli 

(Via Variante Primavera-Calliari) 
I. Facheris, E. Gaspa l'i n i ,T. T aloni, G . 5 
calvini 

Piccolo Dain 971 
(Parete SE - Via Loss-Pilati) 
AConsonni,N.Capitanio,S.Bergamas 
oh; 

Placche Zebrate 550 
(Versame SE - Via 46° parallelo) 
5. Pelucchi,S.Grillo 

(Via arrivederci Marco) 
D.Ricci,S .Natali 

(Via cane trippa) 
L. Galbiati, O. Bru mana 

(Via dell 'amicizia) 
I. Facheris,E. Gaspari n i, T. T oloni, G . S 
calvini; S.Pe1ucchi,M.Perico 

(Via Gabri-Cami lla) 
G.Bisacco,B.Rota 

(Vìa luna '85) 
R.Canini,F.Maccari 

(Via manilla) 
M. Benoloni, G . Losio ;S. Pelucch i, L. Z 
ibeni 

(Via oceano) 
D.Ricci,S.Narali 

(Via Rita) 
$. Pel ucchi ,M . Perico,M .Arruffi 

(Via sinfonia d 'autunno) 
D.Ricci,S.Natali 

(Via Teresa) 
V.Cividini,G.Caglion i 

(Via un lungo flash) 
D.Ricci,M.Salvi,G.Colombo 

Rupe Secca 345 
(Versante E - Via aspettando 
Manino) 
R.Canini,F.Maccari 

(Via il caprone beato) 
R.Canini,F.Maccari 

(Via mescalire) 
AConsonni,D.Fornai 

(Via passi falsi) 
AConsonni,N .Capitanio 

DOLOMITI DI BRENT 

Brenta Alta 2960 
(Parete NE - Via Detassis) 
A.Consonni,E.Lopalo 

(Via Gogna) 
EDobetti ,S.Bergamaschi 

Campanile Alto 2937 
(Parete W - Via Hartmann-G.Von 
Krauss) 
I.Facheris,E.Gasparioi 

Campanile Basso 2877 
(Diedro SW - Via Fhermann-Smirh) 
AConsonni,G.Caglioni 

(Via Graffer) 
A.Consonni,D.Fornai 

(Parete SE - Via normale) 
G. Losio, O. Brumana,E.Salvaterra 

Castelletto inferiore 260 l 
(Via normale) 
M . Berto lotti, G. Losio, O. Brumana 

(Parete S - Via Kiene) 
D.Barcella,G.Colombo 

Cime di Campiglio 
(Pilastro Bru no - Via Salvaterra) 
A. Conson n i, F. Magri,M. Bau;A Coos 
onni,D.Fornai 

SeUa-Pordoi 

Piz Ciavazer 2828 
(Parete S - Via piccola Miche1uzzi) 
D. Ricci ,M. Veneri, P. L. Viscardi 

(Diedro S - Via Buhl) 
S.Codazzi,L.Bararelli 

(Diedro SW - Via Trenker,Via 
Vinarzer-Riefesser) 
S.Codazzi,L Bararelli 

Tre Cime di Lava.redo 

Cima Ovest di Lavaredo 2973 
(Spigolo NE • Via Demurh) 
S.Pelucchi,A.Moro,G.Morerri 

200 

Cima Piccola di Lavaredo 2857 
(Parete SE ~ spigolo giallo) 
R.Canini,F.Maccari 

(Parere S - Via Cassin-Pozz.i·Vìtali) 
5.Pelucchi,A.Moro,G.Moretti 

Catinaccio 

Catinaccio 2981 
(Pame E - Via Sreger) 
V.Civid ini,F.Zaneui 

Civetta· Bosconero 

Rocchetta Alta di Bosconero 24 12 
(Parere N - Via K.C. E) 
EDobeui ,S. Bergamaschi 

Civetta·Moiazza 

Civetta~Moiazz.a 3218 
(Parere NW - Via Solleder-Lerren­
Bauer) 
E.lì raboschi, F. Bergamell i 

Pala del Belia 2295 
(Parere SE - Via Costantini) 
EDoberri,S.Bergamaschi 

Punta Tissi 2992 
(Parete NW - Via Philipp-Flamm) 
F.Do~([i ,R.Mone[a 

Torre Venezia 2373 
(Parete 5 - Via Tissi-Andrich· 
Borroli) 
E. Ti raboschi, F. Bergamell i 

Dolomiti di Fanis 

Cima Scotoni 2874 
(Parere 5W - Via Lacedelli-Ghedina­
Lorenzi) 
G.Bisacco,B.Rota 

Sasso di Stria 2477 
(Sp;golo S) 
D. Barcella,G .Colombo 

DOLOMITI AMPEZ 

Cima Antelao 3263 
(Versante N - Via normale) 
A.Consonni, D.Pordon 

Piccole Dolomiti di Pasubio 

Monte Baffelan 1793 
(Versante E - Via Carlesso) 
I. Facheris, E. Gaspari n i, D. Barcella 



(Via Soldà) 
l . Facheris.A.Spi nell i, C. Corno;D. Bar 
cella.G.Colombo 

Pale di S.Martino 

Campanile Pradidali 279 1 
(Parete E - Via spigolo del vecchio) 
R.Canini,EMaccari 

Cima Canali 2897 
(Fessura W - Via Buhl-Erwing) 
V.Civid ini,EZaneni 

Cima della Madonna 2733 
(Spigolo NW - Spigolo del velo) 
V.Civid ini,EZanetti 

Dente del Rifugio 2050 
(Parete W - Via chiarasteUa) 
I.Facheris,E.Gasparini 

Pala di S.Martino 2982 
(Pilastro SW - Via gran pilastro) 
V. Civid in i, E Zaneni 

Punta della D isperazione 2083 
(Parete N - Via Giuliana) 
I,Facheris, E.Gasparini 

OFAN 

Tofana di Rodes 3225 
(Spigolo S - Via Pompamim-Alverà) 
R.Canini ,EMaccari 

Pale di S.Lucano 

Ila Pala di S. Lucano 
(Parete NE - Via AugustO) 
S.Pelucchi,LFerrari [l a invernale] 

MARMOLADA 

Marmolada di Rocca 3309 
(Parete S - Via Gogna) 
E. Tiraboschi ,D.Natal i 

(Via Vinaner-Castigl ioni variante 
Stenico) 
S.Codazzi,L. Ferrarsi 

Marmolada D 'Ombretta 3247 
(Parete S - Via don Quixote) 
S. Pducchi,M.Arsuffì,FAsperri 

FRANCIA 

Massif des Ecrins-Ailefroide 
(Versante S - cascade blues) 
S.Codazzi,R.Amiconi 

(Via sogno di una none di sabato) 
S. Codazzi, R.Am igoni, F Cornolri 

Contrefort du Pelvoux 
(Via marche au supplice) 
L. e A. Longareni 

Palavar 
(Via La vie devam soi) 
L. e A. Longareni 

(Via la voie des maicres) 
L. e A. Longaretti 

Pilier des violettes 
(Via voyage en cathimin ie) 
L. e A. Longaretti 

Tete de la Draye 
(Via chaud chichon) 
L. e A. Longaretti 

Briancon 
C hemin du Roy 1920 
(Versante 5 - Via eperon long de la 
route) 
S.Codazzi,R.Amigoni 

Embrunnais-Valon de Tramouillon 
Tete de Gaulent 
(Via gaulememem ) 
L. e A. Longareni 

Massif des Cerces-AiguiJlette de 
Lauzet 
Contccfort de gallche 25 11 
(Via vendange tardive) 
L. e A. Longaretti 

(Via luceyole) 
L. e A. Longareni 
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Massif des Cerces-Grand Galibier 
Tour Termier 
(Via le feu sacrè) 
L. e A. Longaretti 

(Via marmotta impazzita) 
L. e A. Longaretti 

Massif des Ecrins- Bas Veneon 
Cascade de Villard 
(Via gid e magique) 
L. e A. Longaretti 

Massif des Ecri ns-Basse Romanche 
TOllr de l'homme 
(Via coul,es de brome) 
L. e A. Longaretti 

(Via du col mao au rorary) 
L. e A. Longareni 

(Via chiney d irecd 
L. e A. Longaretti 

Cascade de la pisse 
(Via la pisse lazuli) 
L. e A. Longareni 

(Via pisse and love) 
L. e A. Longareni 

(Via pisse tache) 
L. e A. Longaretti 

Massif des Ecrins- La Berarde 
Dal les de l'encoula 
(Via un grand pas vers le bon Dieu) 
L. e A. Longaretti 

Tete de la Maye 
(Via tu ris, maye) 
L. e A. Longaretti 

Massif du D evoluy 
G ill ardes 
(Via association cles bienfaiteurs) 
L. e A. Longareuj 

CAUCASO CENTRALE RUSSO 

Monte Elbrus 5642 
(Via normale) 
E. Bossi 
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ALBINO 
ALME 

ALTA VALLE SERIANA 
ALZANO LOMBARDO 

BRIGNANO - GERA D'ADDA 
CISANO BERGAMASCO 

GAZZANIGA 
LEFFE 

NEMBRO 
PONTE SAN PIETRO 

TRESCORE VALCAVALLINA 
URGNANO 

VALGANDINO 
VALLE DI SCALVE 
VALLE IMAGNA 

VALSERINA 
VAPRIO D'ADDA 

ZOGNO 
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ALBINO 

Composizione del Consiglio 
Imidmu: Claudio Panna 
Consiglieri: Cristiano Caldara, Flio Car­
rara, Manio Carrara, Alessandro Castd­
letti, Adriano uruti, Giovanni Noris 
Chioda, Diego Chiodini, Alberto Merel· 
li, Alessandro Nani, Valentino Poli, Fran­
co $rdfenoni. 
&gretario del Cmsiglio: 8io Carrara. 
Coordi/JdtfJ~ di s~teri{/: Carlo Acerbis. 

Situazione soci 
Ordinari 243 
Famigliari l O 1 
Giovani 23 
Totale 367 

Il nuovo consiglio della sortosez.ione, do­
po aver considerato diversi aspetti con­
nessi ai problemi ddl'associativismo in ge­
nerale ed aver in particolare esaminato e 
discusso sulla realtà della nostra sottose­
zione, ha ritenuto oppornmo fOrmare di. 
verse commissioni, arte a rispondere più 
adeguatamente alle molteplici istanze pro­
venienti dal complesso mondo degli ap­
passionati di montagna, sempre più spe­
cialistico e parceUizzaro. Se ne sono c0-

stituire Il , per ciascuna delle quali è sta­
tO indicato almeno un referente. 
Escursioni e gite invemali-Scialpinismo: 
Franco Stcffenoni. Presciisc ica­
Fondo:Marzio Carrara. Corso sci-$now­
board: Alessandro Nani. Corsi-Scuola 
Valseriana: Ennio Signori. Gare social i: 
Adriano Cenui. Alpinismo-spedizìoni-ar­
tività estiva: Valentino Poli. Cai-Scuola -
iniz.culrurali: Gianvittorio Fassi. Alpini­
smo giovanile: Diego Chiodini, Cristiano 
Caldara. DocumentaZione e biblioteca: 
Ndlo Birolini. Rapporti con le lstiruzio­
ni: Alessandro Castellerti. Comm.semie­
ri Comunità Montana: Carlo Acerbis. 

Attività invernale 
E' iniziata con la presciistiCl, dal 21 Ot­
robre alla chiusura delle scuole per le va­
canze natalizie, e da gennaio a marzo, per 
un sn:ondo ciclo di .sedute. In [Orale vi 
hanno preso parre risperrivamente 
62 e 20 soci. Nei mesi di gennaio e feb­

braio abbiamo condono il consueto cor­
so sci, che anche per questa volta, si è te--

Sottosezioni 

nuro a Gromo-Spiazzi ed ha visto la par­
tecipazione di 43 iscritti. E' quindi entra­
ta "nel vivo" con la stagione scialpinistica 
e sciistica che, inizialmente, ha subito i 
comprensibili aggiusramemi di program­
ma dovuti all'imprevedibilità del rempo. 
Sin dalle prime nevicate, si sono organiz­
zare uscire sulle nostre Orobie, deciden­
do in .sede, di volta in volta e sostiruendo 
le mete delle prime gite in calendario. 
I..:attività degli scialpinisti è risultata mol­
to intensa e sign ificativa. Alcuni nomi di 
cime raggiunte ricordano le escursioni ef­
fettuare dall'S dicembre al 2 mano: Piz 
Surgonda, Redival, Piz Lagrev, Kirkal­
phom, piz Lunghin, Monadale, Cima 
Bargna, Cima &ione. 
119 marzo, agli Spiazzi di Gromo, 60.so­

ci hanno gareggiato nelle annuali compe­
tizioni di sci: slalom e ralIy. Questi, i vin­
citori, nelle rispettive categorie: 
Cuccioli m. - Marco Carrara 
Cuccioti f. - lrene Noris 
Ragazzi m. - Ettore Noru 
It.g=i [ - Se .. n, Fùugelli 
Allievi m. - Marcello Remondi 
Allievi f. - Anna Rota 
Amatori m. - Ferruccio Bettoschi 
Senior m. - Gianluca Locatelli 
Veterani m. - Alessandro Ghilardi 
Veterani f. - Silvana Veclovati 
Rally - Franco Paris 
Combinata - Aurelio Noris 

Durante la premiazione dei vincitori, è 
stata assegnata la piccozza alla memoria di 
Franco Piccoli, che viene conferita an­
nualmente al socio distintosi per attività 
ed attaccamento al sodalizio. Per il 2003 
è anelata a Luigi Moroni. 

Ai primi di mano, 5 soci hanno letteral­
mente "volatO" sulle fredde nevi canade-­
si, per dei fUori piSta mozzafiato; alITi, più 
casalinghi, si sono contentati di ripetere 
l'esperienza dell 'anno precedente, sulle 
vette abruzzesi, questa volta abbondante­
mente innevate. 
1123 marzo, gli scialpinisti erano alla Roi­
serra, il 5/6 aprile due nostri mppresen­
tanti panecipavano al raduno intel'Se'l.io­
nale ai Laghi Gemelli; sempre ad aprile, 
12 soci compivano la traversata Spiazzi­
Uzzola, su ottima neve e ... qualche pri­
mula. Nei giorni dal 25 al 27 aprile, 17 
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soci salivano tre cime in Valle Stura, men­
tre, ai primi di maggio, una oomiriva di 
ottO, in val di Lmzo, saliva l' Albarom e 
la punta Maria. Seguivano: la cima Piaz­
zi, raggiunta da due soci il 4 maggio, do­
po sette ore di difficile salim.; il canalone 
e la vetta dell'Arera; il Piz Borel, dalI'O­
herpass e, il 17 giugno. la punta Gniferti, 
al monte Rosa. 

Cai-scuola 
Dal 5 mano al 28 maggio, in tutte le clas­
si qUarta elementare del circolo di Albino 
si sono tenuti i corsi di "introduzione al 
trekking" secondo una prassi consolidata 
da anni di collaborazione con la Direzio­
ne delle scuole e l'Amministrazione c0-

munale. Cinque i nostri relatori impe­
gnati ed altrerranti accompagn:ltori; due 
le lezioni in classe, un'uscita sul rerritorio, 
per un totale di 128 ore/presenza. Si trat­
ta di uno sforzo noteVOle e generalmente 
molto apprezzato, rui occorre dar mag­
gior seguito in modo che l'iniziale inte­
resse dei ragazzi sfoci in qualcosa di dura­
turo nella conoscenza, nella &equenrazio­
ne e nell'apprezzamento dell 'ambiente 
montano. A tale scopo, per gli scolari del 
plesso di ValI'A1ta, l'insegnante Elio Car­
rara, consigliere della sorrosezione. ha por­
tato avanti una pregevole iniziativa: nella 
bella stagione, di sabato o di domenica, 
vengono organizzate escursioni sul terri­
torio, libere alla panecipazione di tutti i 
ragazzi purchè accompagnati almeno da 
un geni[Qre. Il Consiglio conta di svilup­
pare l'idea e di incrementare la presenza 
di accompagnatori ed appassionati, per la 
costituzione di un apposito gruppo. 
Anche per quanto concerne la scuola me­
dia, su richiesta della stessa, si sono avvia­
ti conm.rri che hanno già dara buoni frut­
ti: 16 ragazzi di classe terza hanno tra­
scorso [Te giorni in al ta valle Seriana - ba­
se il rif. Curò - per un'immersione nel­
l'ambiente montano considerato nei suoi 
molteplici aspetti. In accordo con il prof. 
Goisis, socio cai e coordinatore con l'Isti­
ruto Comprensivo albinese, saranno Stu­
diate ulteriori modalità di collaborazione 
alle quali la sorrosezioru:: aderirà con ogni 
possibile impegno. 

Attività estiva 
Mentre il gruppo degli scialpinisti pro-



lungava il periodo della propria arcività in­
dagando ogni raro Fazzoletto di neve al­
pina, il primo giugno, con la salita alla 
Ferrata del Centenario, da. Brumano, ini­
ziava la stagione estiva. Le proposte di 
quest'anno erano parse un poco azzarda­
te sono diversi punti di vista: difficoltà 
delle mete, durata di più giorni, costi ap­
parentemente poco invitanti, periodo di 
vacanze ... al contrario, occorre subito 
prendere atto dell' ottima riuscita proprio 
delle gite sul cui successo si nutrivano in­
certezze. Evidentemente occorre "osare~ 
di più oltre all'escur.;ionismo ed all'alpi­
nismo classici, per offrire possibilità nuo­
ve, interessanti, originali. 
Così è Staro 1'8 giugno, in val di Mello o 
il 26/27 luglio alle ToF.me. ma anche a 
settembre, al Sassolungo ed alla pietra di 
Bismantova, o il 4/5 ottobre, alle 5 rer­
re . . . I..:organizzazione di queste uscire ha 
richiesw cure particolari e diverse solu­
zioni logistiche, per consentire una più va­
sta gamma di possibilità all'interno di cia­
SClma di esse. In alcune imporrami occa­
sioni è ancora possibile, anzi opportUno, 
spingere per una partecipazione di massa, 
ma generalmente ri.scuote maggior suc­
cesso il coinvolgimento di gruppi nume­
ricamente contenuti, ma più morivari. 
Un esempio lo si è avuro il 6 luglio, in oc­
casione del 1300 anniversario del Cai Bg., 
quando tutti i clubalpinisti bergamaschi 
erano stati invitati a darsi una meta che 
consentisse di raggiungere complessiva­
mente, quel giorno, 130 vette delle nostre 
Orobie. Nell' occasione scegliemmo di 
fonnare tre gruppi: due diretti in val di 
Scalve - uno al Sossino, l'altro al Mengol­
Bagmz.a, un terzo al più casereccio mon­
te Misma. Per enrusiasmo e panecipazio­
ne anche di non soci, questa uscita è da. 
annoveraJ"e fra le manifestazioni meglio ri­
uscite dell'anno. 

Varie 
A marzo, nel Teano Amico di Desenza­
no, è StatO molto apprezzata l'esibizione 
del roro "Penne nere~, di Almè che ha 
presentato pane del suo repertorio di cm­
ti classici della montagna. 
Notevole successo anche per la sernm del 

29 novembre, quando, nello stesso Tea­
tro, l'alpinista Mario Merelli ha com­
mentato la proiezione di alcuni suoi 1ì1-
mati e si è poi intrattenuta rol pubbliro 
a fornire imeressami denagli circa le re­
centi imprese himalajane che l'hanno vi­
Sto protagonista. 
Tutti vorremmo che le disponibilità fi­
nanziarie della sonoserione fossero diret~ 
tamente proporuonate al gradimento dci 
pubblico per iniziative di questo tipo .. 
La. Scuola Valseriana ha trovato idonea se­
de per le lezioni teoriche ndla nostra bi­
blioteca dove, oltre a spazi adeguati, è dis~ 

ponibile la vasta dotazione cartografica e 
di guide di cui è ricca la sonose:Uone. Cir· 
ca l'ame.uaturn specifica, utilizzata sia du­
rante i vari corsi che nelle gite sociali, va 
detto che per l'anno 2003 non è stato ne­
cessario prowerlere a SOStituzioni o rin­
novi e che, ad esempio, il numero di 
Ar.v.a. ucilizzabili è più che sufficiente a 
soddisfare le richieste, aunlentate anche a 
seguito delle recenti disposizioni di l~ 
in materia di sicurezza in montagna. 

La. chiusura dell'anno sociale, il 9 no­
vembre. al rif.S. Lucio, non ha rradito le 
aspettative ed ha registraro la consuera 
buona panecipazione di soci, amici e sim­
paci=rnti. Alla santa Messa sono seguiti: 
il pranw sociale e la castagnaca. In llllO dei 
piacevoli intervalli del convivio è stata 
consegnata la medagli-ricordo ai soci 
25ennali: Ele[tra Albricci, Fabrizio Car­
minati, Maura Cortinovis, Livio Ferrari, 
Imerio Gusmini, Gianluca I..ocateUi, R0-
bertO Locatelti, Eva Morotti, Valentino 
Poli, Giuseppe Poloni, Lionello Remon­
di, Bruno Telini,ed ai soci cinquantenna­
li: Roberto Lebbolo e Riccardo Zanetti. 
A loro ed a quanti rollaborano al miglior 
esito delle varie attività, il Consiglio rin­
nova il più rironoscente ringraziamento. 
Albino, gennaio 2004 

ALME' 

Composizione del consiglio: 
Presitlmu: Mangili Massimo. Vicepresi­
dente:Rocchetti Andrea, Segretario: Torri 
Alberto, Tesoriere: Gotti T mano, Consi. 
glùr;:Rota Roberto, Pizuballa Paolo, 
Gaudio Lussana,Sconi Pierangelo. 

Situazione soci 
Qrrlinari 222, 
Famigliari:70, 
Giovani:7, 
Torale 299 

I..:anno passato è stato particolarmente 
denso di impegni e di proposte per il fu­
turo della sottosezione; si é cercato di or­
ganizzare al meglio la vic della sono,se­
zione, in modo da rendere più làcili i 
compiti del direttivo e di dare un miglio­
re servizio ai soci. Sono state organizzate 
iniziative per il quindicesimo anno di at­
tività della SOttosez.ione che si celebrerà nel 
2004 e per l'occasione si è stampato un 
calendario 2004 con fotografie scattate da 
alcuni soci e su cui sono riportate tutte le 
attività dell'anno. 
Nell'anno rorrente, inoltre, è iniziata la 
schedarura di mni gli itinerari documen­
tati nelle riviste a disposizione presso la se­
de, pennettendo così di creare un archi­
vio dettagliato e di fucile ronsultazione 
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senza sfogliare decine di riviste.Per ron­
dudere, il 2003 è stato l'ultimo anno di 
mandato dell'attuale consiglio; per il pros­
simo rnennio ci saranno degli avvicenda­
menti dovuti alle vicissirudini della vita di 
ognuno ma ronfortano i nuovi che, con 
vogl ia di fare e con. l'aiuTO ~~i.so:ci p0-
rranno portare avano nuove lOlZIanve. 

Attività estiva 
l.:attività estiva è stata molro proficua con 
un buon numero di partecipanri; il grup­
po negli ultimi anni si è ben consolidato 
e anno dopo anno riesce a roinvolgere un 
sempre maggiore numero di soci. Con le 
gite sociali si è raggiunto il Cimon della 
Bago:aa, per i113D" il Monte delle Sega­
de - Valletto -Colombarolo-Ponreranica, 
Cima Castello, case di Vi.so-Punta d'Al­
biolo, Mome Legnone e la gita in pul­
man Camogli-Portofino. 
Come di ronsueto, all'inizio della stagio­
ne estiva si sono tenuti incontri di ag­
giornamento tecnico di nodi e legature, 
indispensabili per vivere in sicurezza la 
passione per la montagna. 

Attività invernale 
l.:attività invernale della nostra sottosezio­
ne è sempre qualcosa di imponante nel­
la vim della stessa. ed è palpabile l'eccita­
zione del gruppo alle prime nevicate, per­
mettendo cosl di svolgere una buona at­
tività ron il coinvolgimento di un sempre 
crescente numero di soci. li programma, 
rome al solito, negli ultimi anni subisce 
dei "terremoti" poiché il mutare del tcm­
po molte volte non permette di svolgere 
nei tempi previsti le gire, ma la voglia di 
"andare" riesce a dirottare la ricerca di iti­
nerari nuovi e adatti per le rondizioni am· 
bienrali del momento. Anche per la Sta­
gione invernale si sono svolti. grazie agli 
istruttori della scuola Orabica, aggiorna­
menti teorici sull'AR. VA, uno pratiro 
senza neve e uno in ambiente ron prove 
di sondaggio. La. stagione 2003 ha per· 
messo di raggiungere ron le gite sociali ~ 
Monte Guglielmo, Cima del 
Rebbio,Punta Baldassarre, Monte Tabor, 
Piz La.gref, Pigne d'Aralia e Becca d'Oren. 

Scuola Orobica 
Come di consuero la sonosezione rolla­
bora con i corsi invernali e estivi della 
scuola e il rooo di scialpinismo ha avuro 
una discreta panecipazione che ha ron· 
forraro gli organizzatori. 
Come di ronsuero il cor~ di Alpinismo 
base e di Roccia sono stati super affollati 
al punto di respingere adesioni. In questi 
anni la Scuola si sta impegnando molto 
per garantire ai partecipanti un personale 
docente sempre più preparato e ciò è di­
mostrato dagli aggiornamenti continui e 
dalla ricerca quasi ossessiva di nuove so-



luzioni tecniche che garantiscano siOlrcz­
za c aflìdabilicl. 

Varie 
Nel mese: di gennaio sono stati proposti 
3 inCOntri di carattere naruralistico deno­
minati ~ Ia Nostra Valle~, con a fema la 
Valle del Giongo e la Valle Taleggio. I re­
latori degli incontri sono seui il Geologo 
Confonini Federico e i naruralisti Amelia 
Aceti e Ravazzi Cesare. l due incontri si 
sono conclusi con un'uscita pratica pro­
prio nella valle del Gongo che ha conse­
guito notevole successo. 
La terta seratJ era dedicata agli animali 
che popolano le nOStre Orobie c in pani­
colare agli ungulati selvatici: caprioli, ca­
mosci, scambecchi e cervi. Relatore ap­
passionato deUa scrara il Dott. Giacomo 
Moroni, recnico fau nistico della Provin­
cia di Bergamo. 
Nel mese di maggio si è collaboraTO con 
la protezione civile di Villa D'Almè nel­
la puli:z.ia dì alcuni semieri cile salgono al 
Camo Alro. 
Come di conSUetO, nel mese: di giugno 
durante la giornata dello sportivo orga­
nizzata dalI' Amministru.ione Comunale 
di Villa D'Almè, si è israllaro un muro di 
arrampicara artificiale. 
Nel mese: di novembrt:, in occasione del­
la presentazione del programma inverna­
le è StaTO invitaTO l'alpinista Demeuio 
Ricci che ha raccontaro con diapositive le 
sue avventul'(: per il mondo e sulle mon­
ragne con attenzione particolare per l'in­
segnamento deU'and1fC in montagna in 
sicuJ'e'lza. Si invitano tutti i soci a fre­
quentare gli aggiornamenti che sono pro­
posti nelle diverse stagioni. 

ALTA ;liLE SERIANA 

Composizione del Consiglio 
Imidm~: Gianpietro Ongaro - Viapmi­
dmlC Aurelio Moioli - StgmArio: Sref.mo 
Zanoletti - T~rim: William ZuccheUi -
Consiglim: Giuliano Baronchelli, Anna 
Bigoni. Marco Boccardi, Tarcisio Boccar­
di , Susanna Bonacorsi, Aldo Fornon i, 
Angelo Fomoni, Angelo Gaid, Amonio 
Giudici, AlfTcdo l"asini, Rosario Pasini, 
Marino Trivella, Massimo Zucchelli - &­
vuori tki conti: DonatO Guerini, Arduino 
Zanolerti. 

Situazione soci 
Ordinari 213 ~ 
Famigliari G6 -
Giovani 27-
Totale 306 

lmportanri avvenimenti hanno caratteriz­
zatO l'anno 2003, primo fra tutti il rin­
novo dei componenti del consiglio dirct-

rivo che rimarranno in carica nel triennio 
2003-2005. 
Come si può oonSlatare dai numeri degli 
iscritti, il nuovo oonsiglio dovrà cercare 
una soluzione affinché il progressivo calo 
dei soci si uasfonni in un aumenro degli 
iscritti ed in particolare dei giovani. 

La cascinaione dd "Gruppo Semprcver­
di"forte di 16 elementi pronramenrc ani~ 
vi organizzando varie escursioni (Monte 
Guglielmo - Rif. Torsoleto ~ Rif. Bo:u.i ~ 
Monte Maddalena). 

Attivicl invemaU 
Da ricordare la tr..ldizionale gara sociale di 
sci alpinismo svohasi il 15 maggio nei 
pressi della Capanna Lago Nero, gioma­
la indimenticabile oon numerosi pancei­
pami e la sconlala vinoria dei frarelli Re­
nato e Fabio P-.!Sini. 
Attività estive 
Il primo sabato di Giugno agli Spiaz:t.i di 
Gromo si è renula Ull.1 giomam di giochi 
per i ragazti, oon un'onima parrecipazio­
ne. Un grazie al Preside e al person.a1e del­
la SOlOla media di Gromo per la loro at­
riva collaborazione. 

Domenica 22 giugno abbiamo VissUTO 

un'altra splendida giornara al Rifugio 
Brunone, in ricordo di tutti i caduti del­
le nostre monragne, con la collaborazio­
ne d~i ami.ci di ~onte Nossa ai quali va 
un smccro nngrauanlento. 

Anche la salita in conremporanC.1 di 130 
cime organiuaTa dalla sezione di Berga­
mo ha contribuito a ravvivare un'altra 
giornala estiva, contando la prcscm.1 di 
52 partecipanti che hanno raggiunro le 
vette del Pradella, Cabianea, Madonnino, 
Grabiasca e Pizzo Salina. 

Un ringraziamento anche ai soci che han­
no dato la la loro disponibilièl nell'impe­
gno della gestione della nostra Capann.1 
Lago Nero, in partioolare ad Albertina 
Fornoni e Alfredo Pasini. 

Alpinismo Giovanile 
Come rutti gli anni a fine Agosro si è svol~ 
ta la settimana in montagna con i ragaz­
zi presso il rifugio Croda da Lago (nn. 
2000) sopra Conina d'Ampc'a.o. Duran­
te la pernlanenza sono Slarc effermate va­
rie escursioni sulle Dolomiti alle quali 
hanno partecipato 15 ragazzi. 

Anche quest'anno le attività si sono con­
cluse con la tradizionale castagnara orga­
nizzata agli Spiaz:z.i di Gromo con l'im­
portanre oollaborazione dell'associazione 
"Aiutiamoli a vivere" Alla Valle Seriana. 

Infine, un gra1.ie al nOStrO socio alpi-
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nista Mario Merel!i che ancora una 
voi fa ci ha onorato con la sua parreci­
pazione alla serata di scambio auguri 
natalizi presemandoci le diapositive 
della sua uhima spedizione. 

AlZANO LOMBARDO 

Composizione del consiglio: 
ftt:sidmu: Gianni Rota 
VlCt'pmidmti: Guglielmo Marconi, Pao­
lo Rossi 
Segretario: Giovanni Ghilardi 
Tesoriere: Luigi Roggeri 
COI/Jiglieri: Mauro Austoni, Giacomo 
Cornolti, Roberto Gelfì, Mary Rotini, 
Egidio Tmssardi, Gianfranco Zanchi. 
Revuom dei conti: Virrorio Gandelli, Wal­
ter Masscrini, Giancarlo Valenti. 

Situazione soci 
Ordinari n. 442 
Fami/iari n. 149 
Ciowni n. 31 
Totak nO 622 

Egreg; Soc;, 
La relazione che segue è il resoconto dcl­
l'artivicl s\'olra neU'anno sociale 2003 e il 
Consiglio 
Direnivo la sottopone per approvazione 
alla Vostra attenzione. 
li Consiglio Direttivo desidera ringrazia­
re rurri i Soci della Sottosez..ione per la fi ­
ducia accordata ed in panicolare turti c0-

loro che hanno atrivamente collaborato 
alla realizzazione delle diverse iniziative 
messe in canriere all'inizio dell'anno s0-

ciale. 

Attività invernale 
All'inizio della stagione invernale ha avuto 
luogo, come ogni anno, il co~ di ginna­
scic:a presciist:ica diretto dal prof. Flio Ver­
zeri oon la presenza di 35 partecipanti. 
Nei mesi di gennaio e febbraio si è tenu~ 
lO al passo Aprica il corso di sci da disce­
sa con una discreta parteçipazione di 
iscrini (n. 15). 
Con piena soddisfarione dei partecipanti 
si sono efFerruare gite a Selva di Valgarde­
na (n 54 panccipanri), Traversata dci 
Monte Bianco e Andennart (Ch) con lo 
Stesso numero di iscritti. 
Il giorno 09/02103 si è dispulala la Gara 
Sociale di scialpinismo, 12le coppie par­
tecipanti a Schilpario, nella piana dei 
Campelli e la gara è stata vinta dalla cop­
pia Rossi Paolo-Pievani Marco. 
Lattività di scialpinismo è poi felicemen­
te continuata con una motivata e buona 
parcecipazione nelle varie uscite con me­
te interessanti quali: 
limogno e cima Benfit m 2099/2172 
- Pi:u.o di Petto m 2270 



-Monte Ferrante m 2427 
-Cima di Lemma m 2348 
-Cima d'Asta m 1732 
-Monte Toro m 2524 
-Monte Sasna m2229 
-Monte Campioncino m 2100 

-Monte Gardena m21 00 
-Cimone della Bagozza m 2407 
-Pizzo Tre Confini m2824 
-Cima di Corna Piana m2302 
-Piz Sw-gonda (CH) m3197 
-Piz Lagrev (CH) m31 G4 
-Piz Emet (CH) m3210 
-Pizzo Scalino m3323 
-Tonale Val Presena Passo di Marocaro 
m2975 
- Cervinia (Gressoney), sul percorso del 
Trofeo Mezzalana da quota 2000 arri­
vando al puntO più alro a m 4226 (Ca­
store) per poi ridiscendere a Gressoney la 
Trinitè a m 1637 portata a termine da 
Paolo Rossi, Walter Masserini, Giorgio 
Marconi e Rota Graziosi Gilbeno. 

La stagione scialpinistica si è chiusa con 
la tradizionale discesa della Valle dei Vi­
telli al Passo dello Stelvio. 
Ai primi di giugno si è invece svolta la 
classica gara di discesa nel Canalone del­
la Bagozza; quest'anno la manifestazione 
in ricordo dei soci Andreini Cesare e Par­
ma Natale è stata vinta dal socio Grini 
Matteo; a seguire la abbondante e appe­
titosa "grigliata" per i numerosi soci pre­
senti. 
Un ringraziamento va, penanro, a tutti 
coloro che si sono prodigati per la mi­
gliore riuscita della manifestazione. 
Ancora come scialpinismo da segnalare la 
salita al GranParadiso m 4061 da pane 
del socio Emilio T rraboschi. 

Attività estiva 
Il programma predisposto dalla Com­
missione Alpinismo è stato pienamente 
attuato ad eccezione della salita alla cima 
del Monte Bianco, in programma il 5/6 
luglio, per le condizioni proibitive del 
ghiacciaio. 
Le altre gite, anche se in pane ridotte nel 
numero dei partecipanti, sono state di 
gradimento per turti. 
- 21 giugno (20 partecipanti) - Gira nel­
la Valle di Campovecchio (Aprica) e sali­
ta al Monte Sellero m 2744. 
- 5/6 luglio. Salira in contemporanea di 
n. 17 cimeorobiche in OCClSionedel130Q 

di fondazione CA! BG con un nutrito 
numero di partecipanti (circa una ottan­
tina); ed ecco le cime "conquistate"; 
Monte Pradella, Monte Cabianca, Mon­
te Madonnino, Monte Pedona, Canto 
Alto, Monte Misma, PizzoCoca, Pizzo 
Recastello, Monte Gleno, Pizzo Tre Con­
fini, Cima Presolana Occ., Monte Viso-

lo, Cima di Bares, Monte Campo, Mon­
te Parè, Cima Blum, Monte Campione. 
Tra il 28 giugno e il 13 luglio il socio Wal­
ter Bussini sale n. 18 vene delle Orobie 
dal Pizzo Arera al Pizm Strinato com­
prendendo le montagne più alte e cono­
sciute della bergamasca. 
li 6 luglio il socio Nadia Cornolti pane­
cipa alla "Maratona del cielo", prestigiosa 
corsa in montagna che si svolge in Val di 
Corteno, classificandosi al IO" posto con 
il tempo di 8 ore e 32 minuti per i 42 chi­
lomeni e circa 3000 metri di dislivello 
previsti. 
Il 20 luglio il socio Emilio "lìraboschi 
compie il percorso Valbondione-Diavolo 
della Malgina-Val Morta-Cresta &t Piz­
m Coca, Val Mofta-Valbondione. Lo 
stesso liraboschi con Bergamelli France­
sco il 4/5 agosto con bivacco in parete 
hanno salito il Civetta per la via Solleder­
l..ettenbauer. 

Una via storica molro lunga e difficile 
(dislivello m 1100 e difficoltà di VIO). 
Sempre Emilio Tirabochi con Patelli 
Andrea il 13/14 agosto sale la Auguil­
le Noire de Peuterey, la cresta più bel­
la nel gruppo del Bianco (cresra Sud) 
con dislivello di m 1100 e uno svilup­
po di m 1400 con difficoltà TD + (VO); 
la discesa invece è srata effettuata lun­
go la cresta Est, anch'essa impegnativa 
(W e tUO): tempo rotaie di salita e di­
scesa ore 20. 
Il 9 agosto i soci Paolo Rossi e Roberto 
Epis salgono il Pizzo Badile lungo lo spi­
golo Nord con panenza dal Sass Fura e 
discesa per la cresta Sud al riE Gianetti. 
Da segnalare per la COstanz..1 e volontà le 
salite del socio Chiappini Renm al Gran 
Pilastro, al Cevedale, al Castore, del socio 
Alberto Gatti al Pizzo Bernina in giorna­
ta e assieme ad Alberto Piccoli la Torre 
Stabler (via nonnale ne! Vajolet). 
Paolo Pedrini (classe 27) indomito ed in­
stancabile camminatore con la sua inspe­
rabile videocamera anche quest'anno ha 
ripreso ~attimi e momenti" di diversi ani­
mali che popolano la montagna; le escur­
sioni sono state compiute anche in com­
pagnia di Mario Zoli, spaziano su tuttO 
l'arco alpino dal Gran Paradiso aH'Orties 
Cevedale non disdegnando le nostre Oro­
bie (in torale più di 30 uscite effettuate 
nell'arco dell'anno). 

Baita CemeUo 
Grazie allo spirito di sacrificio di tanti 
soci nella autogestione e nella esecuzio­
ne dei lavori di manutenzione della "Bai­
ta", il Consiglio Direttivo rivolge a 
TUrri un doveroso ringraziamento a 
riconoscimento dello spirito di volonta­
riato che permette di mantenere viva ed 
operante la funzionalità della Baita Stes-
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sa. Si rammenta poi che la Baita rimane 
sempre chiusa per l'intero periodo che va 
dal 1" Novembre al 31 Maggio secondo 
calendario. 

Alpinismo Giovanile 
Da alcuni anni il Gruppo A. N. A di 
Gorle ci rivolge l'invito per l'organizza­
zione di gite a carattere culturale rivolta 
agli alunni delle classi elementari; si è ri­
proposta la gita nel mese di maggio alle 
miniere di ferro di Schilpario dove gli sca­
lari hanno apprezzato le spiegazioni delle 
guide (ex minatori) all'uopo preposte; l'al­
tra gita si è invece svolta lungo l'itinerario 
collinare che da Villa di Serio raggiunge 
la località di Tribulina di Scanw scopren­
do la natura botanica di quei luoghi. 

XXXO DI RIFONDAZIONE DEllA 
SOTTOSEZIONE 
Numerose sono state le attività al riguar­
do: tra le più significative ci piace ricor­
dare, 
-il 12 e 13 giugno 2003 si è svolto il Raid 
Alzano - Sondrio: alcuni partecipanti 
hanno copeno il percorso in una giorna­
ta (circa 20 ore), altri, Facendo rappa al 
confortevole rifugio Laghi Gemelli han­
no raggiunto Sondrio intorno alle cinque 
del pomeriggio del giorno dopo: i nume­
ri imponanti del percorso sono la sua lun­
ghezza, circa 96 km e il dislivello torale di 
circa m 4000. 
Nel periodo 12 agost0-4 settembre si è ef­
fermata una spedizione nella Cordillera 
Bianca, nelle Ande Peruviane a cui han­
no preso pane i soci: Paolo Rossi (capo 
spedizione), Robeno Gelfi (vice capo spe­
dizione), Michelangelo Arnoldi, Alessan­
dro Arnoldi, Bruna Casali, Antonella 
Carrara e Rosa Zanchi. 

Attività aùrura.li 
La XXXQ Rassegna dei Cori Alpini anche 
quest'anno si è svolta presso il Palazzetto 
dello Sport grazie alla collaborazione del­
la Amministrazione Comunale con la 
panecipazione del coro ~Le Due Valli", 
del coro "Le Dolci Armonie" di Parma e 
del "CORO C. A I. " di Bovisio Ma­
sciago. 
Il numeroso pubblico presente ha ap­
plaudito con calore e partecipazione 
alle esecuzioni canore, ed in particola­
re alla canmne "Signore delle Cime" 
cantata dai tre cori a ricordo di tutti i 
soci scomparsi. 
Sono stati quindi premiati i soci venti­
cinquennali nelle persone di: 
Cattaneo Mario - Franceschin Andrea -
Mangili Capelli Francesco -
Roggeri Luigi - Verz.eri Elio quali soci or­
dinari e 
Brignoli Cristina - Francescon Giulio -
limori Giuseppe quali soci familiari. 



t: seguita la prwUazione dei vincitori del 
XXVlUO Trofeo Natale Zanchi. 
La giuria, composta da Gianni Scar­
pellini e Tito Terzi, ha assegnatO i se· 
guenri premi: 

Se-lione BiancolNero 
l ° premio: BUTHAN 3 di G. Celso 
Ag=; 
r premio: AlGUIUE NOIRE di Joska 
Marconi 
3° premio: HOTEL a GILGIT di Cesa­
re &nf.mci 

Sezione Colore 
l° premio: VOGLIA DI SOPRAWI· 
VERE di Giovanni Nicoli 
2° premio: CONTROLUCE al VAC 
CARO di Nino Di Pilaro 
3° premio: DIGA del GUNO di 1ìno 
Ro>=a 

Sezione Diapositive 
lO premio: LE ODLE di Angelo Gregis 
r premio: TRENTA PASSI di Nino Di 
Pilato 
3° premio: FONTANA di Cristina Suar­
d; 

U XXVIno Trofeo Natale Zanchi è sratQ 
vinro da P. Angela Bonanomi con ~lA­

GH I ANDINI", memre il premio spe­
ciale "Ai caduci della montagna" è sraro 
vinto da Giorgio Marconi con "ANDE 
PERUVIANE", 

Nella serata del 19 senembre presso il ci· 
neteatro dell'Oratorio di Alzano il socio 
Paolo Pecirini ha proiettato filmati natu­
ralistici di particolare bellezza, ripresi duo 
rante le sue innumerevoli scorribande sul· 
le nostre montagne. 
Il giorno Il onobre presso l'Auditorium 
del Parco Montecd1io si è tenura l'inre-­
ressante serata-conferenza con l'alpinista 
trentina Armando Aste. 

Attivilà varie 
In data 21 senembre, presso la chieserra 
di Salmeu.a. è StIta celebrara la Santa Mes­
sa per commemorare i soci caduti in 
montagna. 
Caurunnale gita rulrurale si è svolta in 
Valle D'Aosta e precisamente a ~nis, do­
ve si è svolta una interessante visita al Ca· 
stdlo che dalla sua posizione afFascina i 
rurisui a seguire il pranzo in un caraneri· 
stico locale della zona.. 
La tradizionale Castagnata ha richianmo 
moltissimi soci e simpaciu.anti nell'amico 
borgo di Olera, dove si è passato l'intero 
pomeriggio in allegria e cordialità. 
Il 9 novembre si è svolta una interessante 
gita a Savogno (Val Ollavenna) con l'in­
tento, oltre che rulrurale, di sensibilizzare 
i Soci ad una partecipazione più attiva al· 

la vita sociale del.la Sottosez.ione. 
Con il gruppo A. N. A. di Alzano l'an­
nuale incontro con gli anziani della Casa 
di Riposo di Montecchio per gli auguri 
natalizi si è svolto il 20 dicembre. 
Il contributo deliberatO dal Consiglio Di­
rerrivo per tale incontro è Stato quello di 
donare una carrozzella orropedica. 
Achiusura di questa relazione il Consiglio 
Direnivo ringrazia runi coloro (nessuno 
escluso) che sacrif1cando il proprio tem­
po libero, hanno collaborato nel corso 
dell'intero anno contribuendo così al f.:t. 
vorevole esito dei programmi previsti nel 
piano annuale. 

BRIGNANO - GERA D'ADDA 

Corniglio direttivo 
Pmidmtr. Franco Ravasi 
Vpmidmrc Giordano Belloli 
Trsorierr. 1ìno Ronoli 
&gretnrin.: Cristina Carminati 
Omsigfim: Rosalino Carminaci (anività 
invernale), Angelo Cazzulani (ges[ione 
baita), Rosanna Corna (attività invernale) 

Situazione soci 
Con un leggero incremento, rispetto al­
l'anno scorso, il torn1e degli iscrini si atte­
sta, per quest:' anno, ad un tornle di c:irG!. 95. 

Attività invernale 
La .scelta di cooperare con altre realtà (Va· 
prio e Trezzo) che lavorano attivamente 
sul territorio ci ha permesso di allargare il 
bacino di menza e di poter rispettare qua­
si interameme il programma stabilito. 
Cattività che naruralmente ci ha dato più 
soddisf.:tzione è srara la settimana bianca 
organizzata in Alta Val Pusteria. 
Caiuro che ci è statO forn ito dal Cai di 
Bergamo neUa persona di Mascadri è sta­
ta fOndamentale per l'organizzazione del­
la settimana bianca presso l'Hotel Mani· 
ca di Dobbiaco. 
Attività estiva 
Quamo sono state le attività che hanno 
raccolto il massimo del gradimento da 
parte dei soci, la gira cido-mristica sul fiu· 
me Mincio, la gira al Corno Stella per la 
celebrazione del 130° annive~o della 
fOndazione del Cai di Bergamo, la rac­
colta delle castagne sull'Appennino Pia­
centino destinata ai giovani e la castagna­
ta in baita giomara di chiusura della arti­
viti estiva. 
Che dire delle attività sopra citate, proba­
bilmeme ai puristi della montagna faran­
no storcere un pò il naso, ma la nosrra 
piccola realtà funziona e si aggrega anche 
intorno a queste attività che potrebbero 
sembrare a prima visra marginali e non 
cenrrali ed importanti, ma come rutti ben 
sanno ogni realtà si esprime per le sue 
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proprie possibilità e capacità. 
Cattivilà che in assoluto ha ricevuto il 
maggior gradimento è Stata la gita al Cor­
no Stella, dove siamo andaci in circa 20 
persone, questo a riprova che le attività 
proposte dai vertici non sempre vengono 
snobbate, evidentemente dipende da 
quello che si propone, comunque è stara 
molto bella. 

Prospmive furure 
11 2004 sarà l'anno del rinnovo delle ca.ri~ 
che sociali, che avverranno nella riunione 
dell 'Assemblea generale dei soci del Set~ 
tembrc prossimo. 
Un appuntamento certamente imporran­
te perché ci si anende un cambio genera­
zionale alla guida della sonOSC7.Ìone, i vec­
chi che hanno lavora[o negli ultimi 17 
anni di attività lasciano il tescimone nella 
speranza che, come dice un fàmoso ada­
gio, "La scopa nuova pulisca meglio". 

CISANO BERGAMASCO 

SEDE: Vìa Locatelli nO 3 
APERTURA SEDE: Venerdl dalle ore 
21 '"1<23 

NUMEROSOCt 
Ordinari 207 
Familiari 62 
Giovani 52 
TQTALE321 

Consiglio direttivo 
Prtsidmt~: Chiappa Adriano 
Viapmitknu: panza Francesco 
Stgmario: Mascini Lcio 
Via &gretnrio: Torri Gianfranco 
Consiglieri: Averara Giovanni, Salossi 
Emanuele, Chiari Aurora, Donizeni Mat­
teo, Prandi Mario, Radaelli Diego, Sala 
Angelo 

Relazione morale 2003 
Anche nell'anno 2003, le varie attività 
della nostra Sonosezione sì sano svolte re­
gol:umeme con ampia panecipazione di 

""', 
Un ringraziamento particolare va a rurti i 
Consiglieri e soci arrivisti che hanno con· 
tribuito con enrusiasmo e responsabilità 
alla buona riuscita dei vari programmi. 

Anivilà invernale 
II corso di Sci di Fondo in programma 
per Novembre e Dicembre 2003,è: srato 
S?Spe50 per insufficiente nwnero di Ì5crit­
a, 

Il corso di Scialpinismo con la scuola Val 
San Martino, è stato effettuato regolar­
mente nei mesi di Gennaio c ~bbraio 
con la panecipazione di 12 allievi. 
Numerosi soci hanno panecipato a di-



verse gire scialpinisciche: il pizzo Merig­
gio, il piz Kesh, il pizzo Tre Confini, ci­
ma della Bondasca, pizzo Rotondo, cima 
Sabbione, punta d'ArboIa. 
La Serrimana Bianca si è svolta nel mese 
di Febbraio al Passo Pordoi con la pane­
cipazione di numerosi soci. 

Attività estiva 
Il 10° corso di alpinismo, in collabora­
zione con la scuola di alpinismo Valle San 
Manino, si è svolto regolarmente come 
da programma nel mese di Maggio, con 
la panecipazione di 16 allievi. 
1115 Giugno la gita al pizzo del Becco m. 
2507 nelle Orobie, ha aperro l'attività 
estiva che ha visto il suo apice con le gite 
del mese di Luglio al piz Morterasch m. 
3751, in Svizzera con 14 soci in vetta, e 
al monte Grossglockner in Austria, dove 
ben 22 soci sono riusciti a raggiungere la 
cima a 3708 m. di qUOta. 
Nel mesedi Luglio lUl nutrimglllppOdi so­
ei ha fèsc:cmiam il 130" del Cai di Be~llno 
con la salita in contemporanea di divmr ci­
me nei dinmrni del rifugio Bnmone. 
Tra le altre salite compiute dai nostri soci 
da ricordare: la salirn al monte Gran Para­
diso, il pizzo Palù, il Gran Sasso d'halia, 
il pizzo Quadro, la Presolana occidentale, 
il pizzo di Coca e il pizzo Porola. Alcuni 
soci hanno inolm: compiuto arrampicate 
varie nelle Orabie, nd gruppo delle Gri­
gne, in Valle d'Aosta, nel gruppo del Ma­
sino Bregaglia, al Gran Sasso d'Italia e in 
Sardegna. 
Come consuetudine da alami anni, nel 
mese di Settembre, un grupfXJ di soci ha 
organizzato una rre giorni in Mountain 
Bike aruaverso le vallate intorno a Coira 
in Svizzera. 
I giorni di Il e 12 Ottobre si è svolta la 
tradizionale casmgnam: sabato mattina per 
tutti i ragazzi delle scuole elementari e me­
die di Cisano, nei pomeriggi di sabato e 
domenica per tutta L'l. popolazione. 

Alpinismo Giovanile 
Anche nel 2003 il programma di Alpini­
smo Giovanile della nostra sorrosezione è 
Stato molto intenso e ci ha visti impegna­
ti, in primavera, con il corso di Alpinismo 
Giovanile a rui hanno panecipato 12 ac­
compagnatori e 29 ragazzi, che hanno se­
guito con buon profirro le lezioni tcori­
che e le [dative uscite. 
Di particolare interesse e con ottima af­
fluenza sono state le uscite al Rifugio Piaz­
za, dove i ragazzi più grandi hanno af­
frontato un sentiero arrrez:zato. e la gita al 
Canceryo e al Venrurosa, che ci ha per­
messo di scoprire degli scorci paesaggisti­
ci da sogno a due passi da casa. 
Nel mese di Luglio l'attività è proseguita 
in collaborazione con il eRE di Cisano, 
organizzando due gite, una sulle colline 

che funno da cornice alla nostra zona e 
l'altra al Rifugio Magnolini, in Alta Val 
Seriana..lI mese si è poi concluso con l'Al­
ta Via della Valmalenco, a cui hanno par­
tecipato 5 ragaui e 4 accompagnatori. I 
ragazzi hanno vissuto una serrÌffiana in­
tensa, supporrata dal bel tempo e dalla 
bellezze dei paesaggi, che ogni tappa ci of­
friva. 
Panicolarmente inte~te è Stata l'atti­
vità svolta con i ragazzi disabili della c0-

operativa "lavorare insieme", esperienza 
che ha permesso a noi accompagnatori di 
confrontarci con realtà di\'erse dal soli to c 
ai ragazzi dci gruppo di trascorrere attimi 
di gioia nell'ambiente monrano~ 
Lattività si ~ condusa a Serrembre con 
una \veek-end al Rifugio Chiavenna, in 
collaborazione con il gruppo di Alpini­
smo Giovanile del Cai di Bergamo. La 
domenica ci ha visti impegnati nella sali­
ta dci Pizzo STella che ha consentito ad al­
cuni dei nostri ragazzi di raggiungere il io­
ro primo 3000, precisamente i 3163 m 
della vetta. 

G~IGA 

Composizione del consiglio: 
Emidente: Baitelli Francesco 
Via Pmidmt~: Coter Mario 
Segretario: Bondioli Marcello 
VIa Segretario.' Merelli Ivano 
Ttsorim: Salvoldi Luigi 
Collsiglini: Capiranio Giuseppe, Maffeis 
Angelo Giovanni, Merla Valentino, pez­
zern Mauro, Piazzalunga Giuseppe, Por­
cellana Adriano, Ruggeri Flavio, Vecchi 
Fabrizio. 

Assemblea annuale 17/01/2004 
LattaccamentO alla montagna, l'esperien­
za e una buona dose di enmsiasmo han­
no permesso di portare a termine, anche 
nell'anno 2003, nmevoli esperienze, pro­
grammi e risultati. Le Commissioni han­
no lavorato bene, gli appassionati hanno 
rispost:O (XJSitivamente, gli iscritti sono au­
mentati; rutti segni positivi di lUl buon 
2003. Merito anche di chi ci ha precedu­
to ed ha seminato rispetto cd amore per 
la montagna, così come ~ Stato ricordato 
durante la S. Messa ufficiata a Nasolino 
durante la consueta fesm d'autunno. E 
qui dobbiamo ricordare la Sig.a Giusep­
pina Gualdi, rccememente scomparsa; al 
marito e ai fumigliari rivolgiamo quindi 
le più sentite condoglianze. 
Nel 2003 hanno rnggilUlto 25 anni di tes­
seramento nwnerosi soci. Noi li festegge­
remo la sera dell'Assemblea; i nominativi 
sono: Anesa Rosaria - Bemardi Stefano -
Bosio Antonio - Fenili Roberto - Guerini 
Lucia - Mazzoleni Valerio - Pez:zcra Mau­
ro - l'C'aera Rodolfo - Salvoldi Luigi. 
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In questi ultimi anni ad lUl cùo dell'atti­
vità dell'alpinismo classico si comrappo­
ne un aumento delle altre discipline alpi­
nistiche come: escursionismo, trekking, 
arrampicate in palestre e fulesie, salite di 
sci escursionismo, sci alpinismo, free rider, 
c:scursionismo con racchette da neve e p0-
che salite di misto in estate 
A questo plUlto però è doveroso ricorda­
re la cnltllm tkllrt SiCtf11':CUl in m(JnMgna~ 
svolta dai nostri Istrurrori Nazionali e non, 
che ringraziamo per le lezioni propedeuti­
che rivolte ai capi gita e per la panecipa­
zione alla Sruola Valle Seriana e al Soc­
corso Alpino. Un altro positivo coinvolgi­
mento riguarda le Commissioni Sentieri e 
Ambiente, Glltura e Alpinismo giovanile 
per la presenza didarrica nelle Scuole. Un 
ringraziamento particolare viene rivolto 
anche all'Amministrazione ComlUlaie di 
Gananiga per la collaborazione e per il s0-

Stegno alle nome iniziative. 

Attività sociali 
In primavera è molto partecipata la festa 
alla Malga Longa con il coinvolgimento di 
soci, fumiglie, simpati1zmri e ragazzi del­
l'Alpinismo Giovanile. ln aurunno, è pu­
re molto sentita la ricorrenza per la S. Mes­
sa ai defunti con castagnata per la chiusu­
ra dell'attività estiva. Per tenere aggiornati 
e informati i soci, vengono inviate an­
nualmente 3 circolari, mentre i program­
mi delle gite vengono pubblicati sul pc­
ricxiico "Le Alpi Orobiche" e su opuscoli 
che sono disponibili presso la Sede. 

Alpinismo Giovanile 
QUCSta è una attività ancora in costante 
aumento sia per numero di partecipanti 
dle di impegni che di responsabilità da 
pane della Commissione e d~i accom­
pagnatori. Anche per questi vengono te­
nute, ad inizio anno, lezioni specifiche 
di preparazione. Nel 2003 i soci Flavio 
Coter e Enw Carrara hanno concluso il 
corso Regionale di Alpinismo Giovani­
le superandolo con il massimo dei vari. 
A loro il Direttivo rivolge un grosso 
plauso e un sentito ringraziamento. Le 
schede tecniche delle varie gite da con­
segnare ai ragazzi sono state notevol­
mente implementate nelle informazioni 
e raccolte in volume grazie al contribu­
to, per la parte scientifica, del sig. Meli 
e, per la pane storica, del prof. Angelo 
Berrasa della Commissione CulfUTll. 
Nel 2003 i ragazzi iscritti sono stati 50, 
con esclusione di altri 12 per supera­
mento dei posti disponibili. 
Le gite sono state bellissime ed apprezza­
te e l'ultima ha riservato ai pii:l piccoli la 
salita sul ghiacciaio del Cevedale, mentre 
i più grandi, in cordata e muniti di ram­
poni e piccozza hanno raggiunto la vena. 
La chiusura ha avuto luogo in pizze-



ria con proiezione di un video realiz~ 
zato sulle varie uscite. 
Il Direttivo ringrazia per il coseante lavo­
ro e, rinnova l'augurio per una sempre 
crescente collaborazione ... "Buon Prose­
guimento . . 

Alpinismo 
Il favorevole andamento climatico del 
2003 ha giocato positivamenre sulle sca­
late e sulle gite in montagna. Le 13 gite 
sociali hanno avuto un buon numero di 
iscritti, in media 14, con in picco di 30 
partecipanti neUa ricorrenza dei 130 anni 
di arrivirà del C. A 1. di Bergamo. Per 
l'occasione si sono suddivisi in 5 percorsi 
per salite nel gruppo del Diavolo della 
Malgina e altri 12 ragazzi e 4 accompa­
gnatori al monte Poieto e al monte Suc­
chello. Peccato che 2 gite sociali siano Sta­
te soppresse per mancanza di iscrini (nel­
le vicine Orobie), un'altra per il carrivo 
tempo ad orrobre ed una per impegni del 
capo gita. Ne consegue che l'apprezza­
mento maggiore è Stato d1to alle gite lon­
eane, più impegnative, ma anche più re­
munerative nel senso della soddisfazione 
dei partecipanti. Sempre molto frequen­
tate, invece, le uscite di aggiornamento 
dei capo gita, sulle tecniche ili assiC\lf"J.­
zione, tenute dai nostri Isnurrori in Cor­
nagiera. 
Si segnala, fra le gite sociali, la salita della 
Cresta Segandni in Grignena da parte di 
5 cordate; nostri soci hanno salito parec­
chie montagne nell'arco alpino, dal mon­
te Bianco al Disgrazia, dall'Adamello al­
le Dolomiti, altri hanno arrampicato sul­
le falesie ad Arnaz, in Val di Mello ed ad 
Arco di Trento. Ad agosto un gruppo di 
5 famiglie in campeggio in Francia ad 
Aillefroide hanno salito numerose vie 
con difficolrà elevate e dislivelli dai 300 
ai 500 mt. Da ricordare pure la difficile 
ed impegnativa salita allo spigolo Nord 
dell'Agner (oltre 1000 mt. di dislivello 
con bivacco in parete) eseguita dai soci 
Massimo Carrara e Luigi Baratelli. Ven­
gono segnalate molte escursioni e salite 
anche infrasettimanali sulle nostre Oro­
bie e nelle Dolomiti. Notevole il trekJcing 
effettuato in Himalaya dai soci Franco 
Tonoli e Pierino Maffeis, con altri tre al­
pinisti della wna e accompagnati da Ma­
rio Merelli di Lizzola presenre in wna di 
ritorno dal Shisha Pangma. Durame i 15 
giorni sono saliti fino a Kalapattar mt. 
5545 passando per la Piramide ai piedi 
dell'Everest e salendo l'Island Peak me. 
6189. Ancora complimenti per l'impresa 
e la bella salita. 

Scuola Valle Seriana 
Continua con buoni risultati la collabo­
razione dei nostri Istrurrori ai Corsi orga­
nizzati dalla Scuola sia di Alpinismo che 

di Sci Alpinismo. Il socio Massimo Car­
rara è il direttore deUa SC\lola e da que­
st'anno è anche membro della SC\lola Na­
zionale, massima espressione delle Scuole 
del C. A 1. Ancora complimenti, con­
grarulazioni e ... buon lavoro! Speriamo 
che questo esempio venga seguito da al­
tri soci motivati alla didarrica e alla siC\l­
rez.za in montagna. 
La palestra di arr.unpicata artificiale pres­
so l'lSISS di Gazzaniga è sempre molto 
frequentata. Facciamo appello di fre­
quentarla anche ai giovani che sono il fu­
ruro ponante del nostro domani. Ai col­
laboratori presenti va il nosrro sentito rin­
graziamenro. 
In primavera dovrebbe riaprire anche la 
palestra narurale di S. Patrizio, sopra Col­
zate. Si raccomanda ai soci di adeguare il 
,?~po~ento secondo i carrelli e gli av­
VISI espoSrl. 

Sci Alpinismo 
Questa specialità conta una sessantina di 
appassionati che durante ruttO il periodo 
di innevamemo percorrono le nostra 
Orobie, le Alpi in generale e si spingono 
fino all'Appennino. La preparazione è al­
la base della sicurezza e della buona ri­
uscita ili ogni gita, motivo per cui ogni 
anno si tengono preventive lezioni di si­
curezza e di nuove recniche per la ricerca 
dei travolti da valanghe, gestite dai nostri 
Istruttori Nazionali sempre aggiornati e 
molto attenti al problema. Quest'anno 
erano in calendario 20 gite, 15 deUe qua­
li si sono svolte regolarmente, mentre le 
altre sospese o spostate di itinerario per le 
precarie condizioni atmosferiche o d'in­
nevamento. Solamente tre gite non han­
no raggiunto 1'0bierrivo, ma ci si è fermati 
al collerro o prima della vena per soprag­
giunto canivo tempo o per la neve insta­
bile. La media dei partecipanti è stata 
sempre molto alta con un minimo di 6 
partecipanti al Mont Velan ed un massi­
mo di 32 al Pizzo Stella. A1C\lni gruppi, 
organizzati autonomamente, hanno an­
che effettuato gite nel Vallese e nelle Alpi 
Retiche. 

GARA SOCIALE DI S. A. - Troreo Mi­
chele Ghisetti a. m. 
La gara a coppie, la rormula della passeg­
giata, la località di Val Canale, la bella 
giornata di sole, il pranw al termine, sa­
no costanti che rendono la gita un piace­
vole momento di aggregazione tra gli sci 
alpinisti. Nel 2003 hanno vinto i fratelli 
Luigi e Giselda Maffeis. Alla fine del pa­
sro presso l'Albergo di Ardesio i parenti 
del compianto Michele hanno premiato 
i vincitori e gli altri partecipanti. 
La giornata è così trasCorsa in serenirà, 
amicizia ed allegria che sono i fini di que­
Sta manifestazione. 
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GARA DI SCI ALPINISMO - Trof", 
Rinaldo Maffeis a. m. 
Il Trofeo è così giunto alla sua 15" edi­
zione ed è Stata anche la prima prova del­
la competizione "Coppa delle Alpi Cen­
trali". Come di consueto si è svolta sulle 
nevi di Lizzola il 19 gennaio su un per­
corso molto beUo, ben preparato e molto 
sicuro. Il tempo fattO segnare dalle 44 
coppie partecipanti è risultato parecchio 
inferiore al tempo stabilito con la prece­
dente formula del Rally. Si sono imposti 
Luca Negroni e Jean PeUissier della Fore­
stale che, durante la premiazione hanno 
avuto le seguenti parole di elogio: "Oni­
mo, molto alpinistico e ben tracciato il 
percorso". Prima coppia femminile arri­
vata e campioni provinciali M. Rosa Mo­
rorri e M. Luisa Riva. Campioni provin­
ciali maschili Michelangelo Oprandi e 
Marzio Oeho; prima squadra dci C. A r. 
di Gazzaniga Giuseppe Capitanio e Mar­
zio Bondioli. Si ringrazia il Comitato or­
ganizzatore, gli adeti e tutti i soci che han­
no dato una mano nell'organizzazione, 
lungo il percorso e nella gestione della 
manifestazione. 

Cuhma 
Nel 20031'0. N . U. ha proposto l'anno 
dell'acqua e i ragazzi delle Sruole medie 
ed Elementari di Gazzaniga hanno soste­
nuto l'iniziativa. La nostra Commissione 
in collaborazione con Sentieri e Ambien­
te ha quindi accompagnato i ragazzi nel­
la valle Sedornia fino alle sorgenti vicino 
alla baita bassa di Fontananlora con visi­
ta al collettore principale dell'acquedotto 
di Gandellino. Il prof, Bertasa, da parte 
sua, ha proseguito la collaborazione con 
le 5" elementari e l" medie con lezioni 
teoriche, proiezioni di diapositive e gite 
sui sentieri e mularriere comlUlaii per un 
più approrondito srudio storico, narurali­
stico e scientifico del territorio di Gazza­
niga. La gita prevista in Valle Vertova ha 
subito tre rinvii e poi annullata per la pre­
senza di una ordinanza comunale di di­
vieto. di transito per pericolo di caduta 
massI. 
Nel 2003 sono state programmate tre se­
rate con alpinisti bergamaschi, ma una di 
queste è slittata al primo semestre del 
2004 per sopravvenuti impegni dell'alpi­
nista Sergio Dalla Longa. Nel mese di 
maggio Ennio Spiranelli ha ripercorso la 
sua esperienza alpinistica proiettando dia­
positive su salite nelle Alpi, M. Bianco -
Badile - Dolomiti e arrampicate in SvaI­
bard e in Pakisean. Questo video ha su­
scitato enrusiasmo e interesse per le spet­
tacolari riprese alpinistiche. Nel mese di 
dicembre la Guida Alpina Aurelio Messi­
na con altri due componenti la spedizio­
ne ha proienato, in dissolvenza incrocia­
ta, un reporrage realizzato con "Voloma-



nia 2002" nella penisola Antartica poi se­
guito da un video che ha saputo trasferi­
re le emozioni provate ed ha fano ap­
premue panorami insoliti tra vela, sci, al­
pinismo, arrampicate di ghiaccio e volo a 
vela. Il salone della Casa S. Giuseppe, g. 
c. era gremito di appassionati che hanno 
molto appreuato l'insolita novità e acco­
stamento alpinistico. 
All'inizio dell'anno ha datO le dimissioni 
da bibliotecario il socio Bondioli Giusep­
pe, che ringraziamo sentitamente per l'ap­
prezzato lavoro svolto e l'inculco è stato 
assunTO da Rosalba Conru alla quale au­
guriamo buon lavoro. 
Nel mese di novembre a questa commis­
sione si è aggiunto Giuseppe Secomandi 
al quale auguriamo pure un buon lavoro. 

Anziani in montagna 
L:anività degli "anziani ... " è spalmata in 
pò in tutte le Commissioni del C. A. I. 
InF.mi olue che nella loro specifica Com­
missione li troviamo presenri in quella 
Culrurale. in quella dei Sentieri e Territo­
rio e collabora con quella dell'AJpinismo 
Giovanile, ecc. 
Nel 2003 erano previste 9 gite di mi 7 ef­
fettuate, una soppressa per mancanza di 
iscrini ed una per il canivo tempo. Note­
vole per interesse e bellez23. dei panorami 
è stata la gita di 4 giorni in Val di Funes 
egregiamente organizzata dall'instancabi­
le Maio Coter. In autunno, per volontà 
del socio don Battista Mignani è Stata fat­
ta una gita di ringraziamenTO al Sanrua­
rio della Ceriola a Monrisola. 
Da ricordare pure l'impres.. di Beppe Bo­
nomi che con la moglie ha percorso in 
pellegrinaggio ben 700 Km. anraverso la 
Spagna dai Pirenei al Santuario di Sancia­
go de Compostela. (noi amiamo pensare 
che l'abbia fano anche per propiziare il ri­
lancio di questa Commissione ... ) 

T esseramenlO 
La nota lieta viene dal numero dei nostri 
soci che, dopo alcuni anni di stabilità sui 
400 iscrini, quest'anno ha avuto un no­
tevole incremento fino a 441 distinti in 
281 ordinari, 103 famigliari, 57 giovani. 
11 futuro si presenta quindi roseo anche 
perché l'incremenro è garantito dalle va­
rie e qualificanti anività svolte. in primis 
quella dell'AJpinismo Giovanile. A questo 
pumo è doveroso ringraziare runi i colla­
boratori, dal Direttivo uscente alle Com­
missioni, ai volontari che pur dietro le 
quinte lavorano per far crescere sempre di 
più la qualità della nostra Sottosezione. 

Ambieme e sentieri 
L:anclamento climatico favorevole di que­
st'anno ha consentilO di concentrare il la­
voro sulla nonnale manutenzione ordi­
naria di rutti i 52 Km. dei sentieri con 

particolare attenzione alla segnaletiCl sia 
verticale che orizzontale. Quest'anno si è 
pure aggiunto il nuovo volontario Sala 
Efrem che ringraziamo per la sua dispo­
nibilità. 

Interventi straordinari eseguiti 
10/03/2003 - Con un intervento straor­
dinario è stata posta in sicurezza la frana 
all'inizio del sentiero n. 5 t 7 con la posa 
di 4 puuelle della lunghezza di ben sei 
metri Persiste però un potenziale perico­
lo di caduta di rocce soprastanti, per la 
qual cosa è statO avvertito tempestiva­
menre il Comune di Casnigo competen­
te territorialmente. 
Anche il sentiero del 25° è oggetto di fre­
quenti manutenzioni di pulizia, mentre è 
anche stata posta in opera una barriera in 
un puntO particolarmente detieno. Ula­
voro, eseguitO dalla Commissione Sentie­
ri, è stato finanziato dai ragazzi delle Scuo­
le Medie tramite il premio ricevuto nel 
Concorso dell'anno 2000. Purtroppo si 
constata che questO sentiero, ma anche gli 
altri, viene percorso dalle motociclette che 
dissestano il fondo permenendo poi al­
l'acqua piovana di rovinare l'intero per­
corso. Esiste una apposita segnaletica di 
divi:to che, puntualmente però, non vie­
ne rispettata. 

Cultura del territorio 
28/0312003 • In questa data si è svolta la 
Festa dell'AJbero con la mC".SSa a dimora 
di 42 piamine, una per ogni nato del 
2002. Erano presenti le insegnanti ed i ra­
gazzi della 411 classe elementare, menrre il 
comune di Gazzaniga era rappresentato 
dall'assessore Guardiani. Si ricorda che il 
parco dove vengono mC$(: a dimora le 
piantine viene sfalciatO e manutenuto 
quanro volte all'anno per evitare che alue 
piante spontanee, erbacce e rovi soffochi­
no quelle nuove. 
29/0612003- Aderendo alla iniziativa del 
C. A. I. Centrale si è svolta la 311 giorna­
ta dei Sentieri. Per l'occasione è StatO ri­
aperto Wl sentiero semi abbandonato nel­
la zona alta della Val de Gru, tra la Man­
dra (incrocio 523) e Stab AraI (incrocio 
519) sulla cresta del monte Succhello. 
Questo trattO di circa I Km. completo di 
segnaletica è Stato aggiunto al sentiero n. 
524 allungandolo e completandone il 
pe<oo=. 
01107/2003- Aderendo anrora ad una ri· 
chiesta dci C. A. I. di Bergamo, un grup­
po di volontari si è reClto al Passo della 
Manina per fissare un tavolo ed una pan­
Cl portate da un elicottero. Il lavoro è sta­
tO fano in concomitanza della posa di al­
tri due tavoli e tre indicatori di vena. 
10110/2003- In oa::asione dell'anno del­
l'acqua sono stati acrompagnati due clas­
si delle 3 Medie di Gazzaniga a visitare la 
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Val Sedornia e le caprazioni delle sue ri­
sorgive. Durante la salita il geomeua del 
comune di Gandellino ha Fatto visitare 
l'interno del collenore principale che ali­
menta l'acquedono comunale. La gira è 
proseguita fino alla baita bassa di fonta­
na Mora con pranzo al sacco. Dopo il 
pranzo i 50 ragazzi e i 4 professori ac­
compagnatOri hanno visitato la sorgenre 
vicino alla Baita Bassa di Fontana Mora. 
J 1110/2003- In questa data si è svolta 
l'annuale Giornata EcologiCl volura dalla 
Comunità Montana, in parte finanziata 
dal romWle di Gazzaniga ed organizzata 
e gestita dalla Commissione Sentieri del 
C. A. l. Hanno partecipato 22 ragazzi 
della 2 Media con i rispettivi professori 
e altre 15 persone adulte. L:eventO è Sta­
to pubblicizzato dagli studenti con di­
segni, affissi poi su tabeUoni nella piaz­
za di Gazzaniga. 
I ragazzi hanno percorso il sentiero n. 
522 tra Plaz e Ganda, ed hanno assisti­
to ad una dimostrazione di pulizia di un 
trano di sentieri da pane del volontari. 
Nel ITanempo gli adulti hanno rivoltO il 
loro intervento sulle vallene tra Orezzo 
e il confine territoriale di Gazzaniga, 
raccogliendo 41 sacchi condominiali di 
rifiuti ed altre materiale ingombrante 
che poi è stato porrato a valle dai mez­
zi del comune. La giornata è terminata 
con un abbondante buffet. 

LEFFE 
Composizione del consiglio: 
Presidente: Bertocchi Giulio 
Vueprnidmte: PanÌZ2.a AJessandro 
Swerari: Bertocchi Walter e Bosio Silvesuo 
Tl'Jonm: GalliUoli Alessandro e Pezzoli 
Massimo 
Omsigfim'; Gani Mario - Zenoni Pietro­
Gelmi Renato - Bertocchi Luciano - B0-
sio Giancarlo - Stefenetti Costante - Zam­
baiti Flavia· Crudeli Rosaria - Gherardi 
Emiro -
Merelli Diego - Pezzali Andrea - Pezzoli 
Luciano. 
GlSton &ifA Golia: Paniua AJes.sandro e 
Rottigni Eliseo. 

Situazione soci: 
Ordinnri N° 174 
Fami/inriN° 74 
Giovani N° 9 
7bmk N° 257 

Attività invernale 
Che stia per cominciare la stagione sciaI­
pinistiCl lo si nota non solo per il tem­
po, ma anche dai soci che si vedono il 
Venerdl sera in sede: (gente che caccia 
fuori il naso solo quando c'è la neve). In 
effeni anche i discorsi che si fanno fra i 
soci sono radicalmente cambiati; dalle 



escursioni e ferrate, si è passati agli sci 
coni, lunghi, larghi, material i nuovi ed 
u1U"a leggeri, scarponi super comodi ecc. 
ecc. (ma quello che più coma è sicura­
mente l'a1tenamento se ci si vuole di­
vertirsi sulla neve). 
Nel 2003 molte sono le gite scialpinisci­
che efferruate con un incrememo dei s0-

ci parrecipami, ecco alame fra le più ri­
uscite: Corna Piana da ValClIlale e Baite 
di Vedro, 3 Confini, Monte Entrelhorn 
(Val D'Aosta), Piz Ferrè (Spluga), Allalin­
hor e Alphubel (Svizzera) , Palon de la 
mare, Valle dei Vitelli. Da segnalare an­
che per quanto riguarda la sicurezza in 
montagna, la lezione teorict e pratica di 
neve e ricerca SOrtO una valanga tenuta da 
2 istnmori nostri amici. 
La gira svolrasi a Febbraio in pullman a 
La Thuile apert:l a rutti (scialpinisti, di­
scesisti, fondisti) si è svolta in una giorna­
ta stupenda, in un ambiente fuvoloso, è 
SClta apprezzata da ruITi i partecipanti. 
Anche la gara di discesa svolrasi a Marw 
sulle piste degli Spiazzi di Boario, ha vi­
sto la partecipazione di 60 iscritti dopo la 
quale è seguito il pranzo e le premiazioni 
presso un ristorame della zona. 

Attività estiva 
Sicuramente l'estate appena uascorsa si ri­
corderà a lungo per le giornate afose ed 
assolate: meglio di cosl non poteva anda­
re, tuITe le gite programmate in calenda­
rio sono state effetn!3te tranne quella del 
sentiero della Porta in Presolana che do­
veva svolgersi il 5 Ottobre, ma una piog­
gia insistente (che comunque ci voleva 
proprio, vistO la carenz.1. di acqua) ci ha 
FattO desistere dalla panenza. 
Per quantO riguarda gli itinerari delle gite 
escive sono stati proposti escursioni alla 
portata di tutti senza però trascurare la 
bellezza e l'importanza dei posti raggiun­
ti: ~ 21 e 22 Giugno il Torrione D'Albiolo 
con pemoITalTlemo al rifugio Sozzi. il 12 
e 13 Luglio il Mome Emilius in Val 
D'Aosta con pemottamemoal rifugio Ar­
bolle per fin ire con la ormai collaudata gi­
ta nelle Dolomiti il 6 e 7 Settembre che 
ci ha vi.Sto impegnati nella ferrata Triden­
tina al Pisciadù. 
La tradiz.ionale Festa in BAlTA GOlLA 
quest'anno ha visto il record di presenze 
circa 450 persone, vuoi per la bella e cal­
da giornam, vuoi per la presenza del coro 
che ha allietato la fesm, vuoi anche per la 
disponibilità della s.1.lim con l'elicoITero. 
La gita di chiusura dell 'attività estiva ef­
fettuata il 26 Ottobre sul Monte Fama, 
ci ha visto calpestare la neve lungo tutto 
il percorso fino al rinlgio Parafulmine do­
ve ci aITendeva un lauro pranzo. 
Da soITolineare che in tutte le gite effer­
ruate si è nOtatO un nuovo enrusiasmo fra 
i parrecipanti, .segno che si srà lavorando 

bene neU'organiuare i programmi. 

Attività varie 
Sono state organixz.ate nuove manifesca­
zioni per coinvolgere i giovani, nel mese 
di Maggio con il patrocinio del Comune 
abbiamo montato per 2 giorni la palestra 
di arrampicata in Pi:u.una $crvalli nel­
l'ambito di una festa dello Sport che ha 
visto coinvolto tutte le associazioni spor­
tive del paese, ed a Giugno con alcuni ra­
gazzi della terza media abbiamo pernot­
tato in Baita Golia e il giorno dopo pas­
sando per il rifugio Capanna 2000 e 
quindi per il sentiero dei fiori abbiamo 
raggiunto il rifugio Alpe Corte. 
Da segnalare inoltre le altre attività svolte 
ad Ottobre la Mostra Fotografìca riserva­
ta ai soci CAI, la Castagnara, il corso di 
ginnastica presciistica, Il Gran Galà della 
Montagna e della solidarietà e per finire a 
Novembre la cena Sociale. 
Un anno decisamente positivo e come 
sempre ricco di attivitì ed iniziative. 

NEMBRO 

Composizione del consiglio: 
Insidmte: Giovanni Cugini 
Via pmidmf~: Bruno Barc:el1a 
Segretario: Silvia Cemdeghe 
Consigliai: Claudio Bonassoli, Franco 
Maestrini, Ugo Carrara, Ferruccio Bar­
cella, Zeno Frigerio, Carlo Pezzini, Vero­
nica Bassanelli, Sergio Carrara, Emanue­
le Zanchi, Roberto Mucci, Davide Al­
berghetti, Franco Cortesi 

Siruazione soci 
Ordinari: 454 
Famigliari: 166 
Giovani: 26 

Indirizzo internet www.cainembro.it 
Indirizzo posta elettronica: infocai@cai­
nembro.it 
infuscuola®ctinembro.it 

Attività invernale 
Con il mese di ottobre 2002 la SOttose­

zione ricomincia a pieno regime a lavora­
re: la fOndamentale castagnata, la Sano. 
Messa in Val Sambuzza, la riapellUra del­
la palestra di arrampicarn, l'inizio dei cor­
si di scialpinismo e backcountry, 
La partecipazione degli allievi hai corsi è 
costantemente in leggera Acssione in que­
sti ultimi anni, ma l'impegno profuso dai 
direttori, dagli istruttori e dagli aiuti­
istruttori ha Fatto si che le lezioni cd an­
nesse gite non perdessero di interesse e 
fossero sempre coinvolgenti e istruttive. 
La ormai classica gara sociale sulle nevi 
di Valcanale e il rigenerame pranzo ad 
Ardesio a febbraio hanno Fatto da corni­
ce a questo inizio d'anno e di stagione 
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scialpinistica, 
Le gite organizzate dalla scmosezione, le 
notturne e k gite di più giorni sono sta­
te nme ponate a buon fine (solo un paio 
di uscite annuUate per il maltempo) e la 
partecipazione è sempre stata numerosa e 
~o= 

Attività estiva 
L<mività escursionistica come sempre è la­
sciarn all'iniziativa di alcuni soci, sempre 
molto attenti alle esigenze dci gruppo 
per ciò le gite sono spaziate dalle sem­
plici cam~ninate alle arrampicate anche 
ImpegnatIVe. 
Quest'anno si è provato ad istituire un 
corso base di ~roccia classica" aperto a 
chi voleva avvicinarsi in modo più con­
creto alla montagna. Naturalmente il 
numero degli iscritti è stato volutamen­
te ridoITo e i risultati e gli apprezzamen­
ti ottenuti "a detta degli esperti" sono 
stati lusinghieri, infatti si è gia pensato di 
Umettere in cantiere" un altro corso. 
In occasione dci 130" Annivt>rsar1O della 
sezione del C!\.I di Bc~o con la mani­
festazione della salita in contemporanea di 
130 cime gli allievi in questione si sono 
pornti cimentare con qualche vena "più 
impegnaciva" con molt:t soddisfazione al 
raWungimento dell'arnbito craguardo. 

ATIIV1TA CULTURALI 
Nella terza settimana di novembre, il CAl 
Nembro, Wlito ad altre sigle ed associa­
zioni della realtà nembrese, ha ricordato 
in modo veramente commovente il 30° 
anniversario della mone del grande scala­
tore, e non solo, Carlo Nembrini. La 
pubblicaz.ione di un Fascicolo, il film 
proiettato in una sala cinematografica gre­
mita di arnici, conoscenti, estimatori e 
giovani, la successiva videocassetta, la mo­
stra fOtografica cd alrrc valide manifesta­
zioni hanno contribuito a raccogliere una 
significativa cifra a Favore dei bambini b0.­
liviani della missione "Ciudad del NillO" 
a cui Carlo era particolarmente legato. 

PONTE SAN PIETRO 

Composizione del consiglio: 
Presidente: Vincenzo Pelliccioli 
Via Prrsidenre: Silvano Rorn 
Segretan'o: Elisabetta Teti 
Tesonm: Filippo Ubiali 
Con.siglieri: Bruno Alessio, Marcello Ci­
madoro, Luca Giudici, Giorgio Marano, 
Fiorenzo Paris, Aldo Passerini, Vito Vari. 

Durante l'anno 2003 il Consiglio Diret­
tivo si è riunito in seduta regolamentare 
per 13 volte. 
Le COMM ISSIONI aggiornate al 



31/1212002 risultano così composte: (ex­
tra Consiglio) 
Biblioteca e serate culturali A Passerini, V. 
Pelliccioli, , (A Trovesi) 
Feste sociali S. Rom, (G. Arsuffi, G. Con­
sonni, E Cisana) 
Gite B. Alessio, G. Marano. V. Pelliccio­
li, R. Paris, F. Ubiali, (M. Alborgherri, A 
Ghezzi) 
FISI S. Rom, V. V..ri, (E Cisana, S. C0-
lombi, M. Alborghetti, A Perico). 
Palestra M. Cimadoro, V. Vari, (D. Ma­
russich, M. Massari, E Perico) 
Bacheca (A Trovesi) 

[ seguenti Consiglieri e Soci sono attivi 
anche in altre Commissioni. 
Il socio Aavio Cisana è componeme del­
la Commissione sentieri del CAI Berga­
mo. 
Il Past President Alessandro Colombi è 
consigliere sezionale del CAI Bergamo e 
~mponeme della Commissione SonQSC­
uom. 
11 vice Presidente Silvano Rora è il nostro 
delegato nel Gruppo di consul tazione del­
[o sport di Ponte S. Pietro. 
Il tesoriere Filippo Ubiali è consigliere se­
zionale del CAI Bergamo e Presidente 
della Commissione impegno sociale. 

Situazione Soci: 
Ordinari 342 Familiari 133, giovani 21, 
tOt 496; (495 nel 2002) 
Programma invernale: 
Progranunate 21 gite, elferruate 17 
Totale partecipanti:4 l4, di U1i 314 soci 
e 100 non soci 
Dettaglio attività: 
Corso sci di fondo: 27 panecipami, di 
ali l O soci e 17 non soci 
Sci di pista: elfernmta 215 
Escursionismo: efFetntate 2/2 
Scialpinismo: effettuate 10/11 
Sci di fondo: effettuate 111 
Settimana bianca: ef'femma con 42 par­
tecipanti 
Raduno intersezionale di scialpinismo: 
effenuato con 38 partecipanti 

Programma estivo: 
programmate 26 gite, di mi: 16 escur­
sionistiche, 4 alpinistiche e 6 trekking; 
effettuate: 13 escursionistiche, 4 alpini­
stiche e 6 trekking 
Totale panecipanti: 588 di mi 467 soci 
e 121 non soci 
Nel COntesto delle attività sez.ionali la no­
stra sottosez.ione ha partecipato all'ini­
z.iativa delle 130 cime con 36 soci. 

Attivicl. sociale e culturale 
l Il 16/03/03 alla festa della neve a S. Si­
mone abbiamo avuto la panecipazione di 
50 soci e 30 simpatizzanti. 

2 11 30/01/03 il presidente V. Pelliccioli ha 
presemato in sede una serata avente come 
rema la geologia delle montagne. 
3 Alla festa sociale sul monte Linzone del 
14/09/03, c'è Stata una panecipazione di 
180 persone, con la presenza alla S. Mes­
sa per i caduti della Montagna e al sem­
pre apprezzaro pranzo a base di ravioli, 
costine e fonnaggi , servito dai nOStri vo­
lontari sul prato di Valcava. 
4 Domenica 5/10/03 alla malga Cassi­
neUi, nei pressi del passo della Presolana, 
il CA! di Clusone e il CA! di Pome S. Pie­
tro, hanno commemorato con una M~­
sa i caduti sulla Presolana, ricordando an­
che il nostro carissimo Fabio Corri. 
Nell'occasione è Stato proposto il gemel­
laggio deUe due associazioni 
5 La u'adizionale castagnata del9fl l /03 
quest'anno si è svolta presso il centro diur­
no anziani di Ponte S. Pietro, nell 'occa­
sione sono stati premiati 15 soci 25enna­
li. 
6 La serata del 21/11/03 presso la Biblio­
teca comunale si è svolta una proiezione 
avente come tema la Georgia caucasica 
presentata dal Past Presidem Silvio Calvi, 
abbinata ad una mosua fuwgrnJìca, che 
successivameme e Stata visitata dalle 4 
classi della 30 media di Ponte S. Pietro. 
7 Sempre in Biblioteca comunale, la se­
rata del 12/1 2103, Patrizia Broggi appar­
teneme all'associazione Eco Himal, ha 
presentato una serie di diaposi tive avenre 
come rema illìbet. 
8 Domenica 7112103 un gruppo di 15 
nostri soci si è recltO alla base della pare­
te ovest dello Zucco di Penduliva (grup­
po delle Grigne) per deporvi una targa 
sulla via aperta da Michele Cisana, Ivano 
Zenoni e Luca Tavolari e dedicata alla me­
moria di Fabio Coni. 

Attività palesrra: 
l Cattivicl della palestra ha regi.maro nel 
2003 ancora una notevole acrivicl. con 
2671 presenze , di cui 211 giovani, con 
un totale di 87 giorni di apertura 
2 Nel calendario di apertura del 2003 sa­
no stati progranlmati anche 6 incomri 
con le scuole medie di Ponte S. Pietro. 

Impegno sociale: 
l Un gruppo di 6 soci ha panecipaw ai 
lavori estivi per la realizzazione del centro 
Ecumenico in Friuli. 
2 A fine novembre un gruppo di 20 dis­
abili e 40 ua accompagnatori e parenti, 
coordinati dalla Commissione di impe­
gno Sociale del CA! Bergamo è SCJ.tO ospi­
ratO presso la sede degli Alpini alla Ron­
cola di Treviolo per una castagnam. 
3 Durame l'anno, lO nostri soci hanno 
collaboraw con la Commissione di im­
pegno sociale con l'accompagnamento in 
20 escursioni con i disabili. 
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4 Il nostro consigl io direnivo in data 
15/12103, ha deciso uno stanziamento di 
500 a favore deUa gente delle valli lx-r­
gamasche colpita dalle alluvioni del 2002 

TRESCORE-VALCAVALLIN 

Composizione del consiglio: 
Presidente: Gino Locatelli 
Vice Presidenti: Franco Mocci, Aless.1ndro 
Muni 
StgmArio: Luigi Belotti - Tesoriere: Albi­
no Cavallini - CQmiglù:ri: Massimo 
Agnelli, Paolo A>;pcrti, Angelo Bassi, Mar­
co Brembati, Giuseppe Carrara, Marreo 
Casali, Alessandra Colombi, Remo Croc­
ca, Giacomo Finazzi, 
Angelo Flaccadori, Marco Luzzi, Flavio 
Rizzi 
Delegato a/In Commissione Sottosezioll;: 
Giuseppe Mutti, dal 17/09f2oo3 
RLviwri dei conti: Renzo Pasinetti, Cristian 
Rizzi, Angelo Valori. 

Situazione Soci: 
Ordinari 186-
Familiari 69 -
Giovani 18 
Totale 273 
Attivicl. Invernale 
Lo scarso innevamemo ha costituito, in 
modo drastico, un freno all'attività scial­
pinistica sociale ed individuale, nell'am­
bitO delle Orobie. 
Il consueto aggiornamento ARVA, con 
35 partecipanti , è Stato realizzaro sul 
Monte Redival in Val di Sole. Le gite suc­
cessive hanno avuto syolgimemo, con 
buone panecipaz.ione, al Lago della Vac­
ca (Passo Croce Domini) con l'abbina­
memo dei "ciaspolisti", e successivamen­
te il Guglielmo ed il Basodino. 
La tradizionale gara Sociale di scialpini­
smo, dedicata all'amico Jenky Fumer, ha 
realizzato l'VIU" edizione al Passo di Cr0-
ce Domini con la panecipazione di 32 
concorrenti, la virroria è arrisa alla coppia 
Canini Gianfranco e Manzoni Rino. 
Sicuramenre è la fone carica emoz.ionale, 
anche sotto il profilo sociale, il ~ro obiet­
tivo di questa manifestazione. 
Oltre all'attività di calendario, sono state 
raggiume, da gruppi di Soci della Sono­
sezione. diverse cime delle nosrn: Orabie, 
del Confinale, la Palla Bianca, Gran Para­
diso, Rutor, T resenda e Piz Tambò. 
E'doveroso segnalare l'ottima prestazio­
ne atletica di: Giuseppe Carrara, Gian­
battista Flaccadori e Gianfranco Cani­
ni nel mirico Trofeo Mezzalama che, 
partendo da Cervinia arriva a Gresso­
ney, con percorso di 45 Km e 2900 me­
tri di dislivello. 
Altra onorevole prestaZione dei nostri sa­
ci: Giuseppe Carrara e Marco Finazzi, è 



sma la partecipazione alla Sellaronda nei 
tempi di 4 ore e 48 minuti (42 Km con 
dislivello di 2780 metri). 
Questa in sintesi l'attività svolta che, sep­
pur ostacolata dalle condizioni su.-espo­
ste, dichiarano l'impegno dei soci orga­
nizzatori ClIi va il nostro plauso. 

Attività estiva 
Dall'ottima partecipazione, numerica e 
qualitativa, si rileva che le gite sociali, con­
divise con grande spirito di amicizia, $0-

no principalmente determinate dall'entu­
siasmo dci capi gita nella scelta, operata 
con lodevole fantaSia, di luoghi e percor­
si non usuali. Certamente la vivacità dci 
partecipanti ha contribuito notevolmen­
te nella riuscita delle diverse manifesta­
zioni. Non possiamo sottacere l'apporto 
delle Signore che, con torte e dolci vari, 
da sempre ci supporrano. Fatto nuovo 
dell'anno il trekking delle Alpi Marittime. 
Questa nuova esperienza riserverà, siamo 
convinti, un ricordo piacevole e duraru­
ro. La buona riuscita, nonostante alcune 
difficoltà logistiche, è dovuta alla dispo­
nibilità dei partecipanti che hanno colla­
borato con i capi gita nell'organizzazione 
a tavolino e nel corso dello svolgimento. 
Abbiamo inoltre collaborato con il Grup­
po Micidondolo di Casazza nella gita or­
ganizzata ptesso il Rif. Colombè (Pa­
spardoNal Canonica), una giornata de­
dicata ai ragazzi disabili, questa partecipa­
zione è stata molto apprezzata dai genito­
ri dei ragazzi che per un giorno hanno p0-

tuto godere di un ambiente montano. 
Sempre con il gruppo Micidondolo ab­
biamo partecipato alla settimana dello 
Sport organizzato nella cittadina di Ca­
sazza, gestendo in collaborazione le sera­
te per la palestta di arrampicata sportiva 
rivolta ai ragazzi e ragazze delle scuole ele­
mentari e medie. 
All'inizio del mese di Novembre abbia­
mo collaborato con: l'Istituto Superiore 
Lorenzo Lotto e I.:Istituto Comprensi­
vo di Trescore per la mostra sul disastro 
della diga del Gleno e la mOStra sul fiu­
me Cherio. 
II responsabile della Commissione, dopo 
quattro anni d'impegno nel coordinare il 
calendario, ritiene che lo scopo primario 
sia; permettere al maggior numero di per­
sone amanti della montagna, d'incon­
trarSi e di trascorrere momenti sereni, nel 
contempo si conseguono obbierrivi diffi­
cilmente raggiungibili. La montagna è 
forse il luogo dove s'evidenziano situazio­
ni particolari: tenere il passo del compa­
gno, aspettare od essere aspett.1ti, aiutarsi 
nei punti difficili, offrirsi da mangiare o 
da bere, prestarsi un capo di vestiario, un 
bastoncino, convivere negli spazi sparrani 
e ristretti dei rifùgi, Stare assieme tante ore 
del giorno o di più giorni. 

Tutto ciò mette alla prova i rapporti fra 
persone creando legami profondi. 
Ma, sopratutto, si scoprono le bellezze del 
paesaggio ed il vero significato della mon­
tagna che risulta essere un profondo si­
gnificato umano. 
In data 7 Novembre alle ore 21, 00 pres­
so il salone dell'oratorio di Trescore Bal­
neario si è tenuta l'assemblea annuale dei 
soci per l'anno 2003. 

URGNANO 

Composizione dd consiglio: 
Presidente: Angelo Brolis 
Vice Presidente: Remo Poloni 
Segretario: Pierangelo Amicheni 
Consiglieri: Roberro Ferrari, Walter Ghis­
lotti, Gian Mario Ondei, Pietro Roberti, 
Alessandra Nozza, Massimo Spreafico. 

Situazione soci: 
Ordinari: 97, Famigliari: 28, Giovani: 15, 
totale 140 iscritti 
Attività invernale 
rattività invernale è iniziata la prima set­
timana d'ottobre con il Corso di Ginna­
stica Presciistica, che ormai, da diversi an­
ni, vede la partecipazione di numerose 
persone. Il cambio dell'istruttrice, che ha 
dato una nuova impostazione al corso, ha 
entusiasmato i panecipanti a tal pUntO da 
richiedere un secondo corso nei mesi di 
gennaio, fèbbraio e marzo. I corsi di sci e 
snow/board, si sono tenuti, come ormai 
consuetudine, sulle piste di Mome Cam­
pione. La durata dei corsi, di cinque do­
meniche, sono iniziati il 5 gennaio e si $0-

no conclusi il 2 febbraio. La partecipa­
zione è Stata abbastanza alta, con circa 60 
iscritti ai vari corsi e, il bel tempo delle do­
meniche ed il buon innevamemo delle pi­
ste, ha reso tutti molto soddisfatti. Un in­
sperato successo l'abbiamo ottenuto or­
ganizzando il primo Weeklend sulla ne­
ve. LI e il 2 marzo infiltti, siamo saliti a 
Val Torta in una quarantina di persone 
che, oltre ad aver sciato, hanno animato 
allegramente il sabato sera con canti e bal­
li fino a tarda notte. 

Attività estiva 
Onnai da diversi anni l'arrività estiva, le­
gata alle escursioni in montagna, vede una 
scarsa partecipazione dei nostri soci. Il ca­
lendario gite viene quindi disaneso in pa­
recchie delle gite programmate. Le escur­
sioni effettuate in questo anno sono Sta­
te: la Grignetta, il Rifugio S. Rita, in Val 
Sassina, il Rifùgio Grassi e il pizzo dei Tre 
Signori. 

Giornata dd 1300 di fondazione 
Il 6 luglio sono stati festeggiati due im­
porranti anniversari, il 1400 anno di fon-
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dazione del C. A I. Nazionale, ed il 1300 

anno di fondazione del C. A 1. di Berga­
mo. Per l'occasione, in questa giornata, il 
C. A. L di Bergamo ha organizzato, con 
le sue numerose sottosezioni distribuite in 
tutta la provincia, la salita in contempo­
ranea di 130 cime nelle Orabie. Non p0-
teva cerro mancare la Sorrosezione di Ur­
gnano, alla quale sono state assegnate sei 
cime da scalare nella zona di S. Simone. 
Partiti da Urgnano all'alba delle 6, 00, gli 
escursionisti si sono diretti in valle Brem­
bana a S. Simone e, più precisamente, al­
la Baita del Camoscio, fissato come pun­
to di ritrovo per la partenza e l'arrivo del­
le escursioni. Mentre gli Escursionisti, di­
visi in gruppi, ognuno dei quali con una 
vetta da raggiungere, iniziavano la loro 
marcia, un gruppo di soci preparava il 
campo per allestire il pranw che doveva 
rifOcillare gli alpinisti di ritorno dalla loro 
fatica. Durante la salita dei nostri gruppi, 
si univano altri escursionisti che si trova­
vano casualmente a percorrere lo Stesso 
sentiero, rendendo più allegro e vivace il 
percorso. Tutte le vette venivano raggiun­
te quasi contemporaneamente, quasi a 
suggellare dalle vette un ideale abbraccio 
tra amanti della montagna. Dopo le f0-
tografie di rito, ad immortalare lo Storico 
giorno, tutti giù alla Baita del Camoscio, 
per ricornpattare l'allegra compagnia. Ad 
arrenderli un lauto pranzo che premiava 
le fatiche sopportate nell'escursione. Per 
cominciare una succulenta grigliata a ba­
se di costine, salamelle e braciole con p0-
lenta, a seguire dolci assortiti e, per chiu­
dere una coinvolgente "anguriata~ per tut­
ti , il tuttO grazie all'abilità dei ClIochi. Non 
trascurabile è Stata anche la degustazione 
del vino che ha reso ancor più calda e al­
legra l'atmosfera. Poi, duJcis in fùndo, il 
bel sole, splendente fin dalle prime ore del 
mattino, regalava anche la tinrarella, per 
completare al meglio la lieta giornata in 
uno dei posti più suggestivi delle nostre 
montagne. 

Cena Sociale 
Si è svolta, nella splendida cornice della 
Rocca Albani di Urgnano, l'annuale Ce­
na sociale. All'interno della "Sala Rossa" è 
stata allestita la grande "tavolata" con ol­
tre 60 commensali. Nel corso della sera­
ta, sono Stati premiati tre soci per i loro 
25 anni di fedeltà alla nostra Associazio­
ne, ed inoltre, in una Stanza adiacente al­
la tavolata, è stata allestita una sala con 
musica per ballare. 

Natale e Solidarietà 
Per una tradizione, ormai consolidata ne­
gli anni, anche questa Vigilia di Natale il 
C. A 1. e l'Associazione degli Alpini di 
Urgnano, si sono ritrovati in Piazza ed al­
lestito il "tendone" della Solidarietà, per la 



raccolta di fondi da destinare, quest'anno, 
all'Associazione "il Girasole", un grupp:> 
che si occupa di ragazzi disabili. Durante 
rutto il p:>meriggio e la sera, fino all'usci­
ta della 5S. Messa di mezzanotte i Soci 
delle due associazioni hanno distribuito 
caldarroste, vin brulé e due Babbo Nata­
le ai bimbi caramelle e giochi. 

VALGANDINO 

Consiglio direttivo anno 2003: 
Presidente: Zanom Eugenio 
Vice presidente: Bosio Gabriele 
Consiglieri: Caccia Eugenio, Castelli An­
tonio, Cattaneo Martino, Nani Dario, Pi­
rola Anastasio, Rorcignì Davide, Romgni 
Giorgio, SteF.rni Quirino 

Soci, 
Ordinari 156 
Familiari 46 
Giovani 32 
Totale 234 

Relazione attività 2003 
Cattività invernale ha visto i nostri soci sa­
lire con gli sci il Gran Paradiso m. 4061. 
La vetta è stata raggiunta dal rifugio F. 
Chabocl e successivamente la discesa è av­
venuta puntando sul rifugio Vittorio 
Emanuele m. 2732 e p:>i in craverso SOt­
ro la Becca di Monciair. 

Un'estate calda, forse trop]Xl per l'alpini­
smo in alta quota, ha condizionato il ca­
lendario delle gite estive. Eccezion fatta 
per la nostra partecipazione alla salita del­
le 130 Cime Orabiche (il Di.wolino, Dia­
volo di Tenda, Pizzo Poris. Pizzo Fonni­
co, Monte Corno) nella ricorrenza del 
1300 di fondazione della Sezione, nessu­
na gita in calendario è stata cflèttuata. S0-
le caldo e giornate terse hanno accompa­
gnato i nostri soci che hanno partecipato 
alla settimana escursionistica in Val d'E­
ga. Sono stati raggiunti i Rifugi Paolina, 
Roda di Vael, Fronza, Sanmer, Re Alber­
to, Vajolet, Bergamo (a nostro avviso il 
più bello della sezione) e il bivacco Rigat­
ti. Sono state percorse le vie ferrare Ma­
sarc'/Vael, Santner e Campanili e rag­
giunte le Vette Roda di Vael m. 2806, La­
temar orientale m. 2791 e Latemar occi­
dentale m. 2842. 

Spendere ulteriori parole per l'Alpinismo 
giovanile è superfluo ed inutile. Que­
st'anno (è il terzo anno) il numero dei ra­
gazzi iscritti è Stato di 25 (6 nuovi iscrit­
ti). Venticinque meravigliosi ragazzi che 
hanno ripagato a piene mani i sacrifici dei 
loro Accompagnatori e colmato di gioia i 
loro Genitori. Due i fiori all' occhiello del 
calendario delle escursioni: il Blindeahom 

m. 3375 e il Pizzo di Coca m. 3050; e che 
dire]Xli dell'csperienza vissuta nella Grot­
ta Europa e di tutte le altre escursioni. Per 
quanto concerne l'arrampicata il grup]Xl 
Koren ha attrezzato apposite vie per i ra­
gazzi alla fàlesia di Fontanei. Escursioni, 
arrampicate, la premiazione alla festa S(}­

ciale e la fiaccolata di S. Lucia al Famo (se­
guito dall'immancabile brindisi con me e 
panettone al Rifugio Famo) hanno carat­
terizzato questo splendido anno. Grazie e 
arrivederci al prossimo. 

E che dire dei "Ragazzi" della E. G. LA. 
Attivissimi come sempre hanno raggiun­
to Canto Alto, Monte Filaressa, Passo 
Branchino, Cima di Grem, Cima Bala­
randa, Monte Guglielmo, Grigna Meri­
dionale (Via Cecilia), Corno Stella, Cima 
Ponticelli, Lago d'Avert, Rifugio Teglia­
furri (valle del Venerocolo-Valle del Vo), 
Rifugio Olmo ed eflèttuato il giro dei cin­
que laghi ed il periplo del Misma. 
E' doveroso ringraziare quei soci che si­
lenziosamente e con grande dis]Xlnibilità 
organizzano le gite del mercoledì e quan­
ti, contro il volere di Giove pluvio, s'ado­
perano per rendere la gita meno umida di 
pioggia e più conviviale. 
''li guaio delkl vecchiaia non è tanto diven­
tare vecchi quanto essm ancora giovani" 
(Oscar Wilde) 

Dal C. A L Valgandino una nuova idea 
di aggregazione per chi ama arrampicare: 
il Grup]Xl Koren. 

Chi ama la montagna, ha un sentimento 
di rispetto e di amore nei confronti dei 
luoghi, delle pareti, dei sentieri che attra­
versa. Trasformare queste emozioni in 
qualcosa di concreto, da offrire anche agli 
altri che amano la roccia e la montagna è 
lo scopo del nostro gruppo. 
I Koren nascono all'inizio del 2003 per 
iniziativa di una "combriccola" di c1im­
bers di Gandino e dintorni. Quello che ci 
lega, si sarà intuito, è la roccia, che "vi­
viamo" in tutte le sue fonne. Proprio la 
passione ha fimo sentire la necessità di da­
re un'identità alla nostra compagnia di 
amici facendola diventare un gruppo .. 
aperto. In elferci con quCSta nuova pro­
spettiva, oltre che organizzare fine serri­
mana arrampicatori, si è più motivati nei 
lavori che già erano in corso, primo tra i 
quali la chiodatura della fàlcsia di Fonta­
nei. Situata nei pressi del monte Coren in 
ambiente spenacolare, la palestra conta 
per ora una sessantina di itinerari. Gran­
de è stato il lavoro di disgaggio e la crea­
zione di sentieri, opera anche di persone 
esterne al grup]Xl, ma inserire nel Cai Val­
gandino. 
Per avvicinare le nuove generazioni a 

questo fantastico gioco, abbiamo creato 
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alcuni itinerari facili con chiodatura 
molto ravvicinata; c'è n'è per tutti, ora: 
dalle vie propedeutiche agli strapiombi 
impossibili. 
Per preparare i d imber del 20 l O alcuni 
di noi si riuniscono il giovedì sera nella 
palestra d'arrampicata all'oratorio di 
Gandino, dedicandosi ad avvicinare i 
ragazzi alla montagna ed all'arrampica­
ta in particolare. Una volta apprese le 
nozioni di sicurezza necessarie, far sco­
prire il lato divertente di questo SpOrt ai 
giovanissimi è sembrato immediato: la 
verticale è una grande attrazione anche 
per loro, come i genitori hanno confer­
mato. In questo modo cerchiamo di 
continuare la catena che ci unisce a co­
loro che piantarono i primi spit nelle pa­
reti che stiamo attrezzando 

"L'arrampicata sportiva è come la vita di 
una fmfolla: breve. multicolore e neL rifles­
so delL'attimo foggente. Ciò che coma non 
è Id vetta o queLlo che ci Sdrà tra qualche 
ora; ha valore soltanto iL secondo che tra­
SCOliC, Id momentanea combinazione dei 
movimenti. 
II jùtttro è iL prossimo passo, il pllSStlto è il 
dolore alkl punta deL dito che va affievoLen­
dosi. "(HaflS Kf1mmerltznder) 

Altre attività hanno caratterizzato il 2003. 
9 gennaio ''Arrampicare sulle Vìe della Be­
fana' alpinismo giovanile. 
15 giugno Festa alla Tribulina della 
Guazza. 
9 luglio Inaugurazione della "fàlesia dei 
ragazzi" a Fontanei a cura del Grupp:> 
Koren. 
14 settembre Festa alla Croce di Corno. 
28 settembre Raduno Intervallare ANA­
CA1 DI Clusone e Valgandino alla ca­
panna lIaria. 
26 ottobre Festa Sociale. 
Premiazione dei Soci Venticinquennali: 
Della Torre Domenico, Guerini Vìviana, 
Lattuada Mario, Pirola Anastasio e dei 
Ragazzi dell'Alpinismo Giovanile. 
31-1 novembre 2 giorni di arrampicata 
alla pietra di Bismantova, grup]Xl koren. 
13 dicembre Fiaccolata di Santa Lucia a 
cura dell'Alpinismo Giovanile. 
24 Dicembre Fiaccolata di Natale in col­
laborazione con il Gruppo Antincendio 
Boschivo Valgandino. 

VALLE DI SCALVE 

Composizione del consiglio: 
Presidente Onorario: Berlingheri Rocco 
Presidente: Poloni Adriano 
Via Presidente: Provenzi Silvio 
Segretario: Giudici Lino 
Consiglieri: Albrici Agostino, Albrici Arri­
go (sino al 61212003), Azzolari Marco, 



Berlingheri Giovanni, Ben:ineschi Piero, 
MoreUi Michele, Pedrocchi Umberto 

Assemblea ordinaria 27 dicembre 2003 
ore 19 
Ci troviamo anche quest'anno 2003 alla 
nostro assemblea ordinaria dei soci, l'as­
semblea 110n dovrebbe resrate un puro 
momemo burocratico ma bensì il mo­
memo delle riAessioni .serene «I educate 
fJ:Cr miglio.rare la panecipazione al ~ali* 
ZIO tantO Importante sopranutto 111 una 
valle di m ontagna come la nOStJ":l; men­
tre la società, nel suo insieme, con i ritmi 
sfrenati dagli interessi economici "pur le-­
gittimi" allontana sempre di piil sia i gia-­
vani che i meno giovani dalle associazia-­
ni di volontariato che solUono e faticano 
a "tirare avanti" e quando si entra nel vi­
vo del problema gestione si riscontra che 
il più delle volte il tutto è lasciato a una o 
due persone. 
Speriamo di avere elementi giovani nel 
rinnovo del consiglio che dovrà essere 
eietto in sostituzione de!!'arruale in sca­
denza che si possa avere una sottosczio­
ne che svolga a pieno le funzioni de­
mandate dallo staruto del nostro soda* 
lizio e in primis la conoscenza e la dife­
sa dell'am biente e lo sviluppo della pas­
sione per la montagna. 

Situaz.ione soci 
Ordinari n° 100 
Famigliari n° 31 
Giovani nO 10 
Totale: 141 

Come si nma ancora lieve flessione, co­
me bsciano gli anziani non vi è un ri* 
cambio d i giovani, cenanlente non de­
pone a fuvore il cominuo aumento del 
COStO del bollino considemto che è ve-­
nuto me.no a~che il vantaggio della 
qUOta assIcurativa. 
Dopo questa doverosa premessa passia­
mo brevemenre all'attivid svolta nel­
l'anno che sta per chiudersi. 
L, stagione invernale comincia come 
ormai da molti anni con il corso di sci 
alpinismo, quest'anno il 230 che la sot* 
tosezione organizza in collaborazione 
con la sezione CA! di Lovere, insieme 
formano a scuola di sci alpinismo "lA 
TRACCIA" della quale da tre anni il 
nostro amico Silvio Provenzi ne è il di* 
rettore. Le domeniche dci corso, sei in 
torale, hanno da alcuni anni una buona 
affluenza di iscritti, quest'anno 15. 
Le uscite pratiche si sono svolre un pò in 
VaUe di Scalve e a1c.une in Valle Camoni­
ca con la beUa gita di fine corso, due gior­
ni in Svizzera al Rif. SAO - SEO, prima 
del passo Bernina in Val Viola. 
La stagione invernale poi cOlllinuata 

con la gita sciistiCl che la sottosezione ha 
organiZZ3.w, a Canazei, per compiere il 
famoso giro della Sellaronda. Anche se 
l'affluenza non è Stata ottima, chi ha 
panecipaw ne è rimasw soddisfatw. 
Fino a maggio per i più appassionati, le 
domeniche di sci alpinismo sono conti­
nuate, andando a percorrere itinerari su 
ghiacciaio di gronde bellezza e soddisfa­
zione. 
Quest'anno, nel mese di maggio, si S(}­

no svolte quanro semte presso il Museo 
Etnografico di Schilpario riguardami le 
erbe di montagna. 
Lidea è nata dal Dote. Imerio Prudenzi, 
appassionato di montagna e di botanica. 
La prima serara riguardava le erbe e le 
piante della medicina popolare. 
La seconda semta invece erbe e piame 
della fìwterapia moderna, illustmte dal~ 
la dottoressa Renza Richini. 
Nella terza serata venivano illustrate le 
erbe velenose e il giorno seguente con 
l'aiuto del Mago di Colere e del Signor 
Bonaldi Antonio c'è Stata un'escursione 
ai carnpelli con tutti coloro che voleva­
no vedere parre delle erbe trattate nelle 
precedenti semte. 
I partecipanti erano più di quello che ci 
si aspettava visto i particolari argomemi. 
Lultima semta, anche questa molto inte­
ressante, ha trattato le erbe mangerecce. 
Speriamo che l'anno prossimo ci sia an­
cora la vo~lia e l'~ntenzione di con.ri­
nuare con mcontrl, con serate e USCIte 
che ci aiutino a vedere la montagna in 
modo diverso da come siamo abituati a 
vederla. 
Il programma estivo iniziato con il Sa­
baro 5 Luglio e Domenica 6, ha visto il 
Coro degli Alpini: il Sabato nella piaz­
za di Schilpario dove pUrtroppo molto 
SC:lI5a è stata la partecipazione e la D0-
menica al Rifugio Tagliaferri dove il bel 
tempo ha favorito la riuscita della gior~ 
nata, questO em organizzato dalla Sezio­
ne di Bg. 
Domenica 6 Luglio 1300 di fondazione 
della Sezione CA! Bergamo, due grup­
pi hanno raggiunto 2 vette della Valle, 
numeroso e ben partecipato il gruppo 
salito in Presolana con gli amici di C0-
lere, a tutti i partecipanti è stata donata 
la maglietta realizzata dalla Sezione. 
Domen ica 13 Luglio: incontro con gli 
amici CAJ Aprica al Rifugio Tagliaferri, 
pUrtroppo con scarsa parrecipazione dei 
Soci della Sottosezione. 
Venerdì 25 e Sabato 26 Luglio: Ada­
mello,8 i partecipanti, nella Stessa gior­
nata vi era anche la salita dal Garibaldi 
degli Alpini della Valle Camon ica, è Sta­
ta una manifestazione molto partecipa­
ta grazie anche alla tempemtum ecce­
zionale. 
SabatO 2 AgOStO ci siamo uniti al pro-
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gmmma della C. M. per 1'800 anniver­
sario del disastro del Gleno. 
Con jl nostro itinerario e strade alterna* 
rive oltre 500 persone erano presenti al­
la diga, la S. Messa da noi voluta e ce­
lebrata dal ns. missionario Fra Ernesto 
bene si è inserita nel COntesto della gior­
nata, abbiamo avuto pubblicamente i 
ringraziamemi del Presidente della C: 
M. 
Sabato 9 Agosto: una forma di coll~bo­
razione che da sempre si rivela molto 
partecipata, la celebrazione della S. Mes­
sa a ricordo dei quattro soci, che erano 
anche soci AVIS, alla cappella della Ma­
nina, il celebrante scelto tra quei pochi 
sacerdoti che amano e co noscono la 
montagna ha fatto si che chi em pre­
sente, ed erano veramente tanti, ne ri­
cordi con piacere l'evento. 
Nel pomeriggio chi ha proseguito per il 
rifugio Tagliaferri seguendo il crinale di 
confine, percorso che proponiamo entri 
negli itinerari della Valle perché vem­
mente affasci nami, o'l\lio da fimi solo in 
belle giornate. 
Dall ' II all8 Agosto si è Tenuta la tra­
dizionale iniziativa "Settimana Verde" 
so[[o la direzione del nOStro Marco Az~ 
zolari con ouimi risultati. 
Mercoledì 13 AgostO si è svolta la 10a 
«Iizione della Schilpario - Aprica, pur 
essendo ripeutiva è sempre al completo 
di partecipanti sarà forse grazie alla me* 
ticolosa e punruale organizzazione. 
t. StaTa purTroppo sospesa per avversità 
atmosferiche la gita: Manina - R.ih.lgio 
Albani -P. sso della Porta dci 20 - 2 1 
AgostO. 
11 7 Settembre si è svolta con gmnde 
successo la tradizionale Staffetta Ronco 
• Rih.lgio Tagliaferri con la formula che 
da due anni viene utiliu.ata, in pratica 
la Souosezione riveste un ruolo di assi­
stenza tecnica lasciando tuttO l'aspetto 
econom ico a carico del rifugio. 
Nel mese di Settembre si è voluta ri­
proporre la fesra della Montagna, pres­
so ex min iere della Manina, nonostan­
te il bel tempo e la pubblicità fatta, la 
partecipazione è stata scarsissima, sicu* 
rameme simomo di una silUazione di 
disinteresse ben più anlpia che da alcu­
ni anni coinvolge molte associazioni d i 
volontariato. Penso che tutti debbano 
riflettere su questo allontanamento dal* 
le associazioni che sul territOrio hanno 
comunque un buon impatto sociale, da 
non trascurare. 
Lanno 203 si concluderà con la serata a 
Colere tenuta dal 3 Alpinisti coleresi 
Matteo Piantoni, Domenico Belinghc* 
ri, roby Piantoni che han no recem e­
mente real izzato la spedizione s Gashe­
brum mt 8035 (Pakistan). 
Durante la primavera sono stati futti in-



contro dalle parrocchie - c: M. ecc. su 
temi diversi, alcuni nostri rappresentan­
ti sono sempre stati presenti. In parti­
colare ci pare giusto segnalare la mniva 
panecipazione della nostra Socia Rita 
Capitanio alle riunioni del Comitato di 
gestione del Comprensorio Alpino Val­
le di Scalve. 
t:. difficile stabilire se si è fimo tanto o 
poco, a nostro parere tamo, ma al di là 
delle valutazioni so~ettive si è fimo rut­
to il possibile, con le fone disponibili 
che pUrtroppo vengono sempre meno. 

VALLE lMA",G"N"A,--_ 

Composizione del consiglio: 
PresidCltc Frosio Roncalli Giancamillo 
Vict' prrsituntt': Bugada Gianpaolo Ze­
noni Giuseppe 
C()flJiglim: Frosio Giandomenico (cas­
siere) Mazzoleni C. Bennato B. Capelli 
F. Rota U. Mazzucotelli E. Rota P. Sal­
vi G. Salvi S. Busi B. 

consiglieri dimissionari 
MANZONI ESTER surrogata da RO­
TA AMOS }" dei non eletti 
MILESI WALTER non surrogato in 
quanro dimissionario da ottobre 2003 

rinnovo oonsiglio marzo 2004 
a F.u-e le veci della sig.na Manzoni Ester 
che all'interno dd consiglio ricopriva la 
carica di segretaria, è sana chiamata, 
la sig.na Locarini Eleonora confermata 
con votazione unanime dci oonsiglio. 

Situazione soci 
ORDINARI n" 118 
FAMlUARI nO 40 
GIOVANI nO 49 
TOTALE N° 207 

Programma attività ed escursioni 2003 

Come già sperimem:uo con successo lo 
scorso anno, anche quesò./lno è Stato ri­
proposto ai soci un programma escursio­
nistico con cadenza quindicinale, realiz­
zando per l'occasione un calendario ta­
scabile delle uscite. 
L.:iniziativa ha riscontrato un successo di 
partecipazione insperato, dovuto anche 
alle scelte oculate mne dalla commissione 
escursionismo, che tenendo presente la 
variegata fascia di soci partecipanti ha pro­
poStO mete di ogni difficoltà per dar mo­
do a rutti di panecipare alle uscite, da chi 
vuole la camminata a Montisola a chi la 
via ferrata in Dolomiti. 

Anche quest'anno la sottosezione deve 
ringraziare la Comunità Montana Valle 
Imagna che ci permette versando un pie-

colo contributo spese di poter usufruire di 
un pulmino per gli sposramenri, molto 
gradito dai panecipanri alle uscite. 

Quest'anno il fiore all'occhiello per la Sot­
tosezione è Stata [a collaborazione oon il 
GRUPPO DELLA CASA DEL GIO­
VANE VICARlALE con cui abbiamo 
organizzato [a manifestazione MONTA­
GNA PER TUTIl 2003. 

Ciniziativa era volta ad avvicinare al­
la montagna i bambini/e dagli 8 ai 14 
ann i, il successo è statO oltre ogni pre­
visione, si sono iscritti 39 bambini 
che hanno partecipato sia alle lezioni 
teoriche su come ci si avvicina alla 
montagna sia alle uscite in ambiente, 
co nclusasi in concomitanza con le 
130cime del 1300 del la SEZIONE al 
rifugio Grassi con la presenza fra 
bambini accompagnatori e genitOri di 
65 unità. 

Questo spiega l'incremento significati­
vo dei soci giovani e la tenma degli al­
tri soci nonostante il calo fis iologico di 
tcsserati che ultimamente tOcca un pò 
tutto il C. A. l. 

L.:iniziariva sottO la spinta sia dei bambi­
ni/e che hanno partecipato e dei genito­
ri, avrà sicuramente un seguito per l'anno 
prossimo, e già da ora con i giovani si 
Stanno mettendo le basi per la prossima 
MONTAGNA PER rom 2004. 

t:. proseguita anche quest'anno la col1a­
borazione Sonosezione Scuole dell'ob_ 
bligo, con l'organizzazione di un'uscita 
con 50 partecipanti in una palestra d'ar­
rampicata con buoni risultati ed entuSia­
smo dei partecipanti. 

La collaborazione Sottosezione Comu­
nità Montana Valle Imagna si sta evol­
vendo nel migliore dei modi; le promes­
se Eme negli scorsi anni per la COStru­
zione di una palazzina dove troveranno 
spazio associazioni è finalmente avviara 
e con buone probabilità entro fine anno 
avremo la nostra sede che auspichiamo 
sia definitiva. 

Anche con la SCUOLA OROBlCA DI 
ALPINISMO E SCiALPINISMO , 
proseguita la collaborazione ai corsi, con­
creciz.:zarui con la panecipazione ai corsi 
di alpinismo base cd avanzato di nO 3 no­
stri soci. 

Il consiglio della sottOSC'Zione si augura 
che la spinta in atto prosegua per l'anno 
prossimo e la panecipazione alle uscite e 
alle manifesraz.ioni organizzate sia in cre­
scendo, sarebbe un modo sicuramente 
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encomiabile per festeggiare degnan1ente 
il 250 ANNIVERSARIO di fondazione 
della sottosez.ione 1979 - 2004. 

VALSERINA 

Composizione del consiglio: 
Presidente: 1ìraboschi Aldo 
V"Ut PrtSidnUt: Scolari Mario 
&gmario: Palazzi Marco 
COllsiglim: Ceroni Giovanni, Palazzini 
Leonardo, 1ìraboschi Antonio, 1iraho­
schi Rosangela, Carrara Nicoletta, lira­
boschi Benvenuto, Maurizio Sergio, Zan.­
ni Barbara. Carrara Fabio. Scanzi Flavio. 

Soci 
Ordinari nO 140 
Familiari nO 35 
Giovani nO 21 

Ricorre quest'anno il 30 anniversario di 
fondazione della Sonosezione. Per 20 an­
ni abbiamo OCOlpato la sede in Via Per­
lerri ad Oltre il CoUe, e questO anno a se­
guito dello sfrattO ingiumoci dal Comu­
ne di Oltre il Colle, andiamo a oompicre 
il primo anno di presenza nel ComlIDe di 
Serina. La sede rimane dedicat:l a C1r­
rara Ugo, ma l1 dizione generale riporo 
il nuovo nome di Sonosezione Valserina. 
Un anno partito oon qualche incertC'123 
su quanti soci avrebbero oondiviso la scel­
ta dell'Assemblea di trasferirei a Serina. 
Sicuramente ci rincuora di aver fimo rut­
to quantO era possibile senza adire legal­
mente COntro lo slTatto. Presa la decisio­
ne, il primo compito è StatO quello di 
arredare e abbellire la sala messaci a dis­
posizione dal Comunedi Serina e si è pra­
ticunente concluso il giorno della inau­
gurazione ufficiale grazie alla disponibili­
tà particolare di alcuni Soci.!l restO delle 
attività è cominuaro con lo Stesso ritmo e 
anche con più passione. Il numero degli 
iscritti non è calato e questo già dimostra 
che la nostra preserua è bene accerra. Il 
numerosi Soci che sono venuti al la pre­
sentaZione ufficiale ddla nuova Sede alle 
maestranze del 13 dicembre, ci sprona an­
cora di più per i prossimi anni 

Alpinismo Giovanile 
Si è ripetuta l'esperienza di avvicinare i ra­
gazzi al modo di affionrare la montagna 
in sicurezza facendoli arrampicare alle 
Come dell'Acqua coinvolgendo sempre i 
ragazzi de lle v elementari della Val del 
Riso e Serina -Oltre il Colle. 
Buona la presenza dei bambini alla fiac­
colata del Monte Alben, grazie alla dis­
ponibilità di alcuni genirori a creare un 
canlP? tenda poco sono il colle Brassa­
montI 
Gite 



-La Val Parina apre lasrngione estiva con 
un record continuo di presenze 
- 130 di fondazione del CA.I Sezione 
Bg. Insieme con la Sorrosezione di 
Oneta si sono salite in contemporanea 
le vene della nostra zona; 
- L'allenamento continua salendo il 
Canto Alto partendo da Selvino; 
-Escursione in Presolana con relauva sa­
lita in vetta; 
- A fine giugno si è percorso il periplo 
della Val Bondasca salendo al Rif Sass 
Furà e anraverso il viale si è rnggiunto il 
Rif ScioTa; 
- A metà luglio si è saliti al San Matteo 
- A fine luglio s è saliti al Gran Paradiso 
-Campanile di Val Montanaia una im-
pensata associazione fra la ricorrenza del 
Vajont e la nostra gita, che aveva come 
punto di riordino il piazzale della diga 
dove i primi arrivati si stavano già di­
venendo sulle fulesie attrezzate; 
-Per finire la stagione si è risalitO la Val 
Serina seguendo lo spaniacque con la 
Val Brembana. 

Sentieri 
E' StatO messo in sicurezza con catene 
un lungo passaggio sul sentiero del Pe­
riplo dell' Arera. 
Si è prowedUlo al taglio degli alberi sul 
tratto della Val Farina, che il vento ave­
va abbatrutO rendendolo inagibile sul 
trano di Camerara. 
Si è rifatta la segnaletica del sentiero del 
Grem.Camplano.Periplo Arera. 

Scuola O robica 
Solidale con l'iniziativa di sostenere il 
gruppo tecnico che prepara in modo 
adeguato chi si avvicina alla montagna, 
abbiamo avuto la soddisfazione di ve­
dere 4 nostri soci iscritti ai corsi con pro­
fitto. 

Baita Nembrini 
Si ricorda che ora le chiavi sono a dis­
posizione presso il Centro Sportivo Val­

i" 
Si è cercato di fu rivivere una seconda 
giovinezza a questa struttura ottenendo 
un relativo successo. 

VAPRIO D'ADDA 

Composizione del consiglio: 
Pmidente Onorario: Bramante Pilotto 
Presùunte: Francesco Margutti 
Vice Prnidenti: Ambrogio Costa, Davi­
de Orlandi 
T~orinr: Enrica Pirona 
~tmn: Fabio Cerea, Fulvio Pegoraro 
Consiglim: Andrea Agliari, Dionigi Biel­
la, AlbertO Bramati. Daniele Brambilla, 
Paolo Bresciani, Emilio Colombo, Pao-

lo Costa, Mauro Lunati, Gian Carlo 
Orlandi 
Revisore dei Conti: Fulvio Pegoraro 

Situazione soci 
Ordinari: 216 
Famigliari: 110 
Giovani: 22 
Totale: 348 

Carissimi Soci, il 2003 è Stato un anno 
dal duplice impegno organiuativo per 
la nostra attività associativa; infatti al 
fianco dell 'ormai collaudato program­
ma invernale ed estivo, si è affiancato 
quello dedicato al Quarantesimo anno 
di fondazione de!!a SottOsezione. 
Dallo scorrere dei dati inerenti all'attivi­
tà 2003, si rileva che la stessa nel suo 
complesso ha avuto un esito positivo e 
che tale positività si è verificata sia nel 
numero de!!e manifestazioni program­
mate sia per il numero dei partecipanti. 
Sicuramente alcuni settori hanno anco­
ra bisogno di attenzioni particolari per 
uscire definitivamente da un [rend non 
completamente positivo, ma in com­
penso altri settOri d'anività marciano or­
mai da alcuni anni a "pieno regime", fa­
cendo da traino poname all' insieme. 
Anche quanto programmato per cele­
brare il Quarantesimo anno di fonda­
zione della Sonosezione ha avuto piena 
accoglienza da parte di Soci e Simpatiz­
zanti e tutte le manifesrazioni in calen­
dario si sono regolarmeme svolte con 
una buona affluenza di adesioni. 
Dopo anni d'instabilità verso il basso, 
nel 2003 si è avuto invece un incre­
mento in positivo del tesseramenro e di 
questo ne siamo particolarmente felici. 
Per lavori di rifacimento del tetto, la 
mancanza d'acqua ed altri problemi sor­
ti , la Baita Confino non è stata dispo­
nibile per quasi l'intero anno: si sta cer­
cando di risolvere il rutto e di rimetter­
la in funzione nei primi mesi del 2004. 
Tutto quantO menzionatO in queste ri­
ghe è stato reso possibile dal gran lavo­
ro e dall'impegno del Consiglio e delle 
Commissioni preposte, ma soprarrutto 
dalla partecipazione e dall'arrenzione di 
Voi rutti verso la Sottosez.ione. 

Purtroppo dobbiamo segnalare la scom­
parsa del nostro Presidente Onorario 
Bramante Pilotto, awenuta nel mese di 
Novembre; scomparsa che lascia un 
grande vuOtO dentro al nostro CAI. 
Ricorderemo Bramante per la grande 
disponibilità e l'affetto dimostrato verso 
la Sorrosezione in tami anni di militan­
za ma soprattutto cercheremo di ricor­
dare i suoi insegnamenti. Ciao Bra­
mante. 
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ZOGNO 

Un altro anno è passato, ricco di molte­
plici arcività: a differenza de! 2002 in cui 
le condizioni meteo spesso ci hanno im­
pedito di svolgere le nostre attività, nel 
2003 il tempo ci ha favoritO sia nel perio­
do invernale. con un buon innevamcnto, 
sia nel periodo estivo con una .serie di cal­
de e belle giornale. 
Per quanto riguan:la le serale, alami soci 
ci hanno alIierati mostrandoci diapositive 
sulla loro arcività. 
Una imporrante novità riguan:la il Rifugio 
Gherardi: la Famiglia Martignoni è sub­
entrata al sig. Cesare Baroni. Dopo il 
cambio di gestione sono stati funi alcuni 
imporranti lavori tra mi il riscaldamento 
e i servizi sanitari anche al piano superio­
rc=, inoltre sono Stati cambiati alcuni mo­
bili. Tutto questo ha reso più confonevo­
le il rifugio e lo spirito d'iniziativa dei ri­
fugisti ha uovato riscontro nell'arrivo di 
una numerosa clientela, spesso composta 
anche da compagnie straniere. Anche l'i­
spettore è cambiato: ora è il sig. Quarti 
Giuseppe. 

Attivicl. invemale 

t: Stata una stagione invernale proficua: 
per la gioia di rurci è arrivata la neve che 
ci ha pem1esso di riprendere tutti gli 
appuntamenti mancati dell'anno prece­
dente. Sono Stati svolti i corsi di sci nor­
dico, di discesa e fuoripista. Per i corsi di 
sci alpinismo continua la collaborazione 
con la Scuola Orabica. 
Anche il Trofeo Gherardi, rinviato per 
maltempo, si è poruto svolgere il 9 Mar-
7.0. Il comitato organÌ2:zatOl'C vuole trQV3-

re il modo migliore per rilanciare questa 
manifestazione sportiva.: visto l'impegno e 
il lavoro di preparazione per la gara si vor­
~ a~re un maggiore numero di par­
teCIpano. 

Attività estiva 

Quasi tutte le gite in programma sono sta­
te effettuate, U'a le quali 2 giornate dedi­
cate alla segnarura dei sentieri, una gil:3 per 
la celebrazione dci 130" del CA!. Berga­
mo, una gita in M.TB. e il rrekking di 
AgostO nelle Dolomiti di Brenta. Siamo 
Stati presenti alla manifestazione "Gioca­
losport" presso l'oratorio di Zogno, rivol­
ta ai ragazzi. Sempre per i ra.g:m.i, in col­
laborazione con le guide alpine, sono sta­
ti organiuati due giornate sulle nostre 
Orobie: un sistema efficace per imparare 
a conoscere la montagna dal "vivo". 
Tradizionale appuntamento sul Cabianca 
per la Santa Messa e l'ultima celebrazione è 
stal:3 f.ttta sul Pizzo di Spino, ~unro per 
varie vie di salita da numerosi appassionaci. 



Rifugi del C.A.I. Bergamo 
VALLE BREMBANA 

lAGHI GEMELLI 1968 m 

Fra i più bei laghi alpini delle Orobie (Laghi Gemelli, Lago 
delle Casere, lago Colombo, Lago del Becco, Lago Marcio) 
e base per le salite al Pizzo del Becco, Monte Corte, Pizzo 
Pradella, Monte Spondone. 

FRATELLI CALVI 20 15 m 
Nella splendida conca adatta allo sci primaverile - Sede del 
Trofeo Parravicini - Base per le sal ite al Pizzo del Diavolo di 
Tenda, Monte G rabiasca, Pizzo Poris, Monte Madonnino e 
Monte Cabianca. 

FRATELLI LONGO 2026 m 
Presso il Lago del Diavolo - Base per ascensioni al Monte 
Aga e !Xf traversate in Valtellina attraverso il Passo di Cigola. 

ANGELO G H ERARDI 1650 m 
Ai Piani dell 'Alben, sopra Pizzino (Val Taleggio) - Base di 
partenza per la salita al Monte Aralalta e per traversate escur­
sionistiche ai Piani di Anavaggio. Luogo per l'esercizio dello 
sci da fondo (Sottosezione di Zogno) 

CAPANNA · Bivacco CARLO NEMBRIN I 1800 m 
Sotto la Forca al Mome Alben (Sottosezione di Oltre il 
Colle) - Base per arrampicate sul Torrione dei Brassamonti e 
per [a salita al MOnte A[ben. 

VALLE SERIANA 
CORT E BASSA 14 10 m 
In alta Val Canale· Punto di partenza per salite alla Corna 
Piana e al Pizzo AIera e all'inizio del .. Sentiero delle Orobie». 

Bivacco ALDO FRATTIN I 2250 m 
Versante Orientale del D iavolo di Tenda· PUntO di panen­
za per salirt: al Pizzo del Diavolo di Tenda, Diavolino, Pizzo 
dell'Orno e Pizzo del Salto. 

ANTONIO BARONI AL BRUNONE 2295 m 
Base per ascensioni a[ Redorta, Scasis, Parola, ecc. Punto 
centrale del .. Sentiero delle Orobie». 

COCA 1892 m 
Nel gruppo centro orientale delle Orobie - Base per salite al 
Pizzo di Coca, D ente di Coca, Scais e traversate al Bivacco 
Alfredo Coni in Valtellina. 

ANTON IO CURO 1915 m 
Nell'interessante conca del Barbellino, zona di meravigliose 
escu rsioni e di sali te alpinistiche di grande soddisfazione, 
quali il Coca, il Recastello, il Gleno, il Diavo[o di Malgina, 
il Torena ecc. 
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Capanna-Baita GOlLA 1756 m 
Situata alla testata del vallone che si apre tra la cima del 
Monte Galla e il costOne dei Foppelli è base per le salite allo 
stesso Monte Golia e alla Cima di Grem. Si raggiunge da 
Premolo e da Gorno. Zona di sci alpinismo (Sottosezione di 
Leffe). 

Capanna· Baita al LAGO CERNELLO 1966 m 
In alta Val Goglio, nelle adiacenze del Lago CerneHo circon­
data dalla cima del Monte Madonnino e dalla Costa 
d'Agnone. Sentieri segnalati per il Lago dei Campelli, il 
La.go d 'Aviasco e il Rifugio F.lli Calvi (Sottosezione di 
Alzano Lombardo). 

Capanna·Baita LAGO NERO 1970 m 
In alta Val Goglio nelle immediate vici nanze del Lago Nero, 
con possibilità d i traversate al Lago d 'Aviasco, al Passo 
d 'Aviasco e al Rifugio dei Laghi Gemelli (Sonosezione Alta 
Valle Seriana-Ardesio). 

VALLE DI SCALVE 
LU IGI ALBAN I 1939 m 
Sotto la parere settentrionale del Pizzo della Presolana - Base 
per impegnative arrampicate e per escursioni al Ferrante -
Zona adatta anche per sci alpinismo. 

NAN I TAG LLAFERRI 2328 m 
Al Passo di Venano raggiungibile dalla frazione Ronco di 
Schilpario attraverso la Valle del vò. Punto di appoggio del 
"Sentiero Naturalistico Antonio Curò" che porta al Passo 
del Vivione. 

GRUPPO DELt:ORTLES 
Albergo UVR10 3 174 m 
Sopra il Passo dello Stelvio. sul cocuzzolo roccioso di fronte 
alla Vedreua Piana, alla Punta degli Spiriti e al la parete nord 
del Monte Cristallo. Sede della Scuola estiva di sci. 

Bivacco lEONE PElLlCIOLI 3230 m 
Alla Cima delle Ved rette - Situato nell'ampio circo ghiaccia­
tO SOttO le maestOse pareti nord della Thurwieser, dei Coni 
di Ghiaccio, della Cima di Trafoi, delle Cime Campana e 
base per i numerosi ed impegnativi itinerari di ghiaccio nella 
zona del1 'O rtles. 

GRUPPO DEL CATINACCIO 
BERGAMO 2 129 m 
In alca Val di Tires - Base per difficili arrampicate alle Torri 
del Principe e per traversate all'Alpe di Siusi e al Rifugio 
Vaio[ec. 



ANG EL O GAMBA 

Giambattista Cortinovis 
È mancato il 22 Ottobre 2003, nella sua casa d i 
Bergamo e all 'età di quasi 100 ann i (I i avrebbe com­
piuti poco più d i qui ndici giorn i dopo) il Socio bene­
meri lO G iambarrisra Cortinovis. 
"Giamba" per gli amici intimi , ha rapp resentato quasi 
una band iera dell'alpinismo bergamasco per una buona 
parte de1'900. Nato nel 1903 e compiuti gli studi di 
ragioneria, aveva iniziato la sua carriera alp inistica poco 
dopo il 1920, esplorando e salendo tutte le principali 
cime delle O robie. 
Così che negli anni '30 aveva potuto compiere, in co r­
data con l'amico Enrico Corio, una bella serie di prime 
ascension i sui monti della Val Canale (parete nord del 
Monte Secco e pa rere nord del Pizzo Areta), salite che 
allora raggiungevano già il 40 grado di difficoltà, su roc­
cia non sempre buona ma ricca di suggestione e in un 
ambiente caratteristico e del tuttO solitario. 
In seguito e fino allo scoppio della seconda guerra mon­
diale, G iambattista Cortinovis co nobbe, ol n e alle 
Orabie, altri gruppi mo muosi, quali quelli del Monte 
Bianco, del Rosa, delle AJpi Centrali e delle Dolomiri, 
salendo, magari solo per le vie normali, un buon nume­
ro di cime, fàcendogli conoscere ambienti alpini straor­
dinari per bellezza e per imponenza. 
La sua attività principale si svilu ppò nel periodo imme­
diatamente seguente il secondo conAitto mondia.le. In 
cordata con alcuni giovani amici del la Sezione e parte­
cipando a.lle numerose gite sociali che la Sezio ne o rga­
nizzava, salì gran parte delle maggiori cime delle AJpi , 
raggiungendo così un notevole bagaglio alpin isti co e 
portando la sua esperienz."1 di "vecchio alpinista" nelle file 
delle nuove generazioni. 
Attorno agli anni '50 la Sezione, conStatata la notevole 
conoscenza delle Alpi O robie d i Giambatt ista 
Cortinovis, gli affidò lo studio e la realizzazione del 
Sentiero delle Orobie Centra - O rientali", compito che 
Cortinovis, nel giro di pochi anni e coadiuvato da alcu­
ni amici e da valligiani esperti dei luoghi, portÒ abil­
mente a compimento con accurati scudi e numerosissi­
mi sopralluoghi, seguendo altresì i lavo ri d i costruzione 
del sentiero da parte d i una squadra di operai partico­
larmente abil i in questo genere di lavori. 
Compiuto il "Sentiero delle Orobie" che mette in comu­
nicazio ne con percorsi altamente suggestivi tutti i rifu­
gi delle Orobie sparsi tra la Valle Brembana e la Valle 
Seriana, G iambattista Cortinovis si mette di nuovo all'o­
pera e rea.lizza, anche qui con la collaborazione di un 
ristretto numero di operai specializzati, il famoso e tut­
tOra ftequentatissimo "Semiero del Passo della Porta" 
in Val di Scalve e che conduce dal Rifugio Albani , posto 
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sul versanre settentrionale del la Presolana, al Passo della 
Presolana in ve rsante sud , sentiero che conve niente­
mente attrezzato con scalette di fe rro e corde fisse costi­
tuisce un percorso di croda affascinante e d i rara bel­
lezza in un ambiente straord inario domi nato dalle ver­
ticali pareti della Presolana. 
Giambattista Cortinovis compì po i una numerosa serie 
d i gite a carattere sci-alpinistico, percorrendo no n solo 
gli iti nerari classici delle O rob ie ma spazìando un po' 
lungo tuna la cerchia del le AJ pi, in special modo nel 
gruppo del Monte Rosa, nel Vallese e nell'Oberiando 
Bernese . 
Q uesta attività lo portÒ a contatto con molte persone di 
a.ltre generazioni a lui più giovani, con le quali strinse 
rapporci di amicizia e d i collaborazione anche in campi 
d iversi dall'alpin ismo e della momagna. 
Giambattista Cortinovis continuò a lungo l'attività alpi­
nistica anche in età avanzata, e questo gli consentì di 
riman t!re lucido e in perfette condizioni fi siche, psico­
logiche e intellettuali fino alla morce che lo colse anco­
ra quando la sua sensibilità e la sua innata curios ità per 
le cose belle erano rimaste intatte. 
Giambattista Cortinovis fu sempre fedele e attaccato alJa 
nostra Sezione; lo prova il fimo che fu uno dei principal i 
ideatOri della nuova sede, sostenendo l'idea con tenacia 
e con ammi revole chiarezza circa i problemi di natu ra 
recnic.1 e finanziaria che il progetto contemplava. 
Nel l'amb iente del CAl Giamba Corrinovis un perso­
naggio del tuttO singolare: uomo dal rigore ammirevo­
le fu un esempio di correttezza e di semplicità, riser­
vando all 'amicizia un pOStO del ruttO particolare, soprat­
tutto fra i giovani delle ultime generazioni verso le quali 
diede un esempio luminoso e un determinante contri­
buto al loro sviluppo culturale ed a.lpin isrico. 
Giambarrisra Con inovis fu anche uno strenuo sosteni­
rare verso la protezione dell a natura alpina: pr ima 
Presidente effett ivo e poi Presidente Onorari o della 
Commissione Tutela Ambiente Montano d iede, con i 
suoi consigli e i suoi preziosi suggerimenti , una tale 
mole di arrivi tà ramo da far risal tare la Comm iss ione 
stessa fra le più attive e solerti della Sezione. 
Lascia un ri co rdo indelebile fra coloro che lo hanno 
conosciuto ed apprezzato per il suo carattere socievole, 
discreto e fatto di esemplare sincerità, un uomo che il 
CAI di Bergamo dovrà sempre ricordare a lungo. 
Ora le sue spoglie ri posano nel ci mitero di l'ome Nossa 
e non porremo fare a meno, quando sal iremo per l'alta 
Valle Seriana per andare incontro alle sue amate Orobie, 
di compiere una visi ta all a sua tomba ed elevare una 
preghiera al suo ricordo. 



MASSIMO ADOVAS IO 

Mario Mi/ani 
Ciao Mario, 
non sono certamente queste brevi parole che potranno 
farci rammentare tuttO quello che hai fattO per i ragazzi 
della Sezione di Bergamo del Club Alpino Italiano. 
Noi ruoi colleghi Accompagnatori di Alpinismo Giovanile, 
lì ricord iamo per quello che sei stato, per l'esperienza 
genuina di montagna e di tecnica alpinistica che hai messo 
a disposizione sia a noi che ai nostri giovani, per il mQ 
modo di fare preciso ed affidabile, per aver progettato e 
reaJizzato insieme sempre nuovi itinerari escursionistici 
per i ragazzi nel mondo della montagna. 
Ebbene la montagna Tu l'hai sempre avuta nel cuore, hai 
percorso i suoi sentieri, hai scalato le sue vie più impervie, 
ma non solo: hai fatto qualcosa di più. Hai Steso e dam la 

Tua mano, perché anche i nostri ragazzi potessero incun­
minarsi e scoprirla in modo corretto. Mario, come non 
ricordare i loro sguardi, le loro lacrime, la loro stanchez­
za, il loro enUisiasmo, la gioia di aver scoperto qualcosa di 
nuovo. Quante mani Tu hai metro ed accompagnato sul­
l'alpe. quanti giovani hai aiutato a diventare uomini e 
donne, quante amicizie hai visto nascere, quanti volti hai 
visto sorridere .. . E tutte le volte che noi stringeremo ed 
accompagneremo un giovane in montagna, Tu sarai sem­
pre con noi. Mario, la scalata della montagna continua, 
la corda che ci unisce in cordata non si è rona. Il cam­
mino verso la vetta lo faremo sempre insieme, poiché tu 
sei uno di noi e rimarrai sempre in noi, nel nostro cuore 
e nella nostra mente. Grazie Mario. 

MAURO ADOVASIO 

Giulio Otto lini 
Ciao Giulio, 
a volte nella vira gli eventi più gravi piombano addosso a 
noi come fulmini a ciel sereno. Imprevedibili, ineluna.­
bili cambiano dolorosamente e radicalmenre il corso della 
nostra vira.. Ci sembra di essere impotenti di fronte a loro. 
Siamo costretti a subirli. Ci legano, ... ci condannano, ... 
a volte ci uccidono prima di morire. Quando ho saputo 
della tua malattia sono rimasto incredulo, esterrefatto. 
Mi riusciva difficile pensare che potesse capirani quako­
sa di simile. Eppure è successo. Posso solo tentare di imma­
ginare cosa puoi aver provato quando anche tu hai cono­
sciuto la reaJrà della tua malattia. Ammiro la dignirà con 
cui hai vissuto la tua sofferenza, fino aHa fine. Mi torna­
no in mente le parole del ma racconto "Una leggenda 

della foresta". Voglio pensarri come quell'albero che dove­
va essere tagliato. t stato tras formato dall'amore degli 
animali della fo resta in un larice. E se nell'autunno della 
sua vita perdeva i suoi aghi, si preparava però ad affrontare 
la durezza della morte dell'inverno per rinasce re a vita 
nuova in una nuova primavera. T i voglio pensare così 
Giulio: superato il rigore dell 'inverno della mone sei rina­
to a nuova vita nella Luce. Giulio, questo non vuoi esse­
re un addio ma un semplice ringraziamento per quel lo 
che hai dato ai ragazzi dell'Alpinismo Giovanile e a cutti 
noi. Rimarrai sempre nel nostro cuore e nelnosrro ricor­
do. E sono sicuro che se anche fisicamente non porremo 
più vederti, ti sentiremo sempre vicino a noi, come quan­
do lavoravamo insieme. Ciao Giulio 

lUCI ANA PEZZOTTA 

Franco Isacchi 
In una fTedda giornata di febbraio 2003 Franco !sacchi se ne 
è andato a soli 48 anni dopo pill di un anno di tribolazioni 
dovute ad un male che non gli ha lasciato speranze. 
Se ne è andato in silenzio con la dignirà a la signorilità che 
ha sempre caranerizzato la sua esistenza. Come dimenticare 
la sua generosità, quante volte l'abbiamo visto tornare sui suoi 
passi, dopo aver raggiuntO la meta, per aiutare i meno forti. 
Prendersi sulle spalle il loro zaino ed aiutarli così a raggiun-
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gere il piacere deUa vena. Profondo conoscitore delle monta­
gne e deUe valli deUa sua Bergamasca, era la guida e l'ispira­
tore delle nostre gite più belle. Si trovava a proprio agio in 
ogni ambiente, sulle nosrre Alpi, al gelo delle valli himalaia­
ne, nell'umido delle foreste del Sikkim, all 'aria rarefana del­
le vene del Rolwaling. Il Saltoro è stata la sua ultima fatica., 
a lungo sognata, prima di intraprendere il viaggio che lo ha 
ponam lonrano da noi. 
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